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ANNO DI < 


CRISTO DCCCXLV. INDIZIONE Vili. 
SERGIO li. PAPA a. 
LOTTARIO IMP. 26, a 3 e 6. 
LODOVICO II. RE d’ Italia ». 


■Si godè in quest’anno assai di quiete in Ita* 
lia: se non che potrebbe dubitarsi che tuttavia 
continuasse, opure si riaccendesse la guerra tra 
Siconolfo e Radelgiso principi di Benevento. Cer> ^ 
tamente seguitò essa contra dei Saraceni. A 
quest’ anno lasciò scritto l’ Annalista bertiniano(i): 
Beneventani cum Saraceni s, veteri discordia re- 
crudescente,denuo dissident. Forse volle dir quel- 
lo storico ciò che abbiam di sopra inteso da altri 
stessi suoi annali. Per conto poi dei paesi oltra- 
montani, Zo^fario rm^era</ore, che avea stabilito 
il suo soggiorno in quelle parti, passò il verno in 
Aquìsgrana. Un suo diploma, dato a di quindici 

(t) Aimales Francor. Bcrtioiaui. 


6 ANNALI DI TALIA 
di maggio (i) anno imptrii Hlotharii XXVI , et 
in Vrancia VI , Jndictione Vili , si vede scritto 
in palatio regio argentorato, cum iremus in Ita- 
liani. Cioè si trovava egli in Argentina con pen- 
siero di venire in Italia. Ma nè in questo anno, 
che si sappia, nè finché visse egli dipoi, ritornò 
in Italia. Cioè lasciò la cura di questo regno al 
figliuolo re Lodovico , ed egli attese a conservare 
e governare gli stati a lui toccati in parte nella 
Francia. Forse non si fidava dei suoi fratelli. E in 
questo anno ebbe un particolar motivo che il fece 
desistere dal viaggio d’ Italia. Se gli ribellò la 
Provenza , e fu obbligato ad accorrere colà. Ful- 
rado conte era autore e fomentatore di quella ri- 
bellione. Ma colà giunto colle sue forze l’Augusto 
Lottario non durò gran fatica a ricuperar quella 
provincia, con arrendersegli esso Fulrado, ed altri 
sollevati in quelle parti. Ne' suddetti Annali leg- 
giamo: Fulradus Comes, et celeri provinciales a 
Lothario deficiunt, ubique potestatcrn totiuspro - 
vincine nsurpant. Si legge appresso; Lotharius 
provinciam ingressus , bretoriam ( forse brevi to- 
tam) suae potestati recuperai. Negli Annali di 
Metz (a) questo Fulrado e chiamato dux arda- 
tensis, e solamente si diceche Lottario ipsum , 
et reliquos comites illaruni partium rebellare mo- 
lientes , in deditionem ac^epit , et prout voluit , 
provinciam ordinavit. Diversa fu ben la fortuna 
del re Carlo Calvo sut» fratello. Mentre egli 
neH'anno precedente assediava Tolosa , ebbe 
una mala percos.«a da Pippino suo nipote re di 

(i) Miibillnn. in Aniial. Briicdict. 

('i Antutl. Fraijcor. Mcteiises. 
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ANNO DCCCXIV. j 

Aquilania, di niodochc uel presente per cagioiU! 
di altri guai che supraggiunsero, fu astretto a ve- 
nire ad un accomodamento con lui , e a cedergli 
r Aquilania , con ritenere per se tre sole cillà, 
cioè Poictiers, Saintes, ed Engulemme. Gli prestò 
Pippino il giuramento di fedeltà, sicut nepot 
patruo , e si obbligò di prestargli aiuto in tutte 
le necessità secondo le forze sue. In questo me- 
desimo anno entrati i corsari normanni per ma- 
re nella Senna con cento e venti navi , arriva- 
rono a Parigi nel sabato santo, e vi entrarono. 
Si può credere che quella gente pagana non atten- 
desse a farvi lesue divozioni. Tutto il popolo n' era 
fuggito per la paura. Accorse il re Carlo con 
quelle soldatesche, che in quel frangente egli potè 
Tannare, (ino al inonislero di s. Dionisio; ma 
trovandosi debole in confronto di quei barbari 
bisognò cacciarli via a forza di danari. Ne qui 
terminarono le di lui di.savventure. Fece egli pa- 
rimente in quest’anno un armamento contro di 
Nomenoio duca della minor Brettagna, il quale 
secondo il solito di quella gente di nazione di- 
versa dalla franzese , di tanto in tanto si andava 
ribellando. In persona marciò contro di quei po- 
poli il re Carlo, ma non con quelle forze che occor- 
revano al bisogno. Però in vece di domarli , ri- 
portò da essi vergogna e busse , e gli convenne 
tornarsene indietro con tutta fretta nel paese del 
Maine. Circa questi tempi , siccome racconta Gio- 
vanni diacono (i) , i Saraceni venivano con gran- 
de armala di navi per prendere l’isola di Ponza. 

Joliann. nùic. ìu Vit. Fpiscop. Ncapol. 1*. Il- T. I. Rer. 
lUltcaruin- 



« ANNALI D’ ITALIA 
■Sergio valoroso duca di Napoli insieme con quei 
di Amale , Gaeta, e Surrento , messa la sua spe- 
ranza nel divino aiuto, andò ad incontrarli, e 
ne riportò un’ insigne vittoria. Gli riuscì ancora 
di cacciarli dall’ isola di Licosa. Adirati per que- 
sto quegl'infedeli, fatti dei gran preparamenti 
in Palermo , tornarono poi con una formidabile 
flotta, e s’impadronirono del castello di Miseoo 
da dove cominciarono ad infestare i litorali cri- 
stiani. Un Placito tenuto in quest’anno per or- 
dine deire Lodovico II, figlio dell’ Augusto Lot- 
tario, da Garibaldo giudice palatino (i) nella 
corte ducale di Trento, ci fa vedere in quelle 
parti Liutifredo duca, senza che io sappia dire, 
se questo titolo di duca a lui provenisse dalla Ga- 
rintia , a cui fosse unita la marca di Trento , o 
pure dal medesimo Trento. 


DI < 


CRISTO DCCCXLVI. INDIZIONE IX. 

SERGIO II. PAPA 3 , 
LOTTARIO IMPERADORE 27, 2467. 
LODOVICO II. RE d’ Italia 3 . 


Cresceva ogni di più la superbia de’ Sara- 
ceni , dacché ebbero conquistata la Sicilia e la 
Calabria; e tanto più perchè miravano i due 
emuli principi di Benevento andarsi rodendo tra 
loro le viscere. A tanto vennero, che in quest’an- 
no partiti dall’Africa, 0 pure dal castello di Mi- 
scno dove già s' erano annidati, con un potente 
stuolo di navi , ed entrati nel Tevere, arrivarono 

(1} Anliqjìt. lui- Dissertot. Ji pag. 971. 
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ANNO DCCCXLVI. 9 
(in sotto Roma. Negli Annali bertiniani (i)son 
chiamati Saraceni, Maurìque. Col nome di Sa- 
raceni vuol queir autore significar gli Arabi mao- 
mettani, conquistatori e padroni allora dell’Afri- 
ca. £ col nome di Mori gli Affricani stessi lor 
sudditi , che aveano nondimeno abbracciata la 
falsa legge di Maometto. Si tenne forte la città, 
fortificata allora abbastanza; però sfogarono quei 
Barbari la lor crudeltà nei contorni, e special- 
mente la loro ingordigia sopra la sacra basi- 
lica di s. Pietro (a), che era in questi secoli fuori 
della città , con asportarne tutti gli ornamenti , e 
quanto di prezioso vi trovarono ; ma senza far 
male alla fabbrica. Se vogliam credere a Leone 
Ostiense (3) , allo stesso crudel trattamento sog- 
giacque anche la basilica di s. Paolo. Parrebbe 
che nò , perchè 1’ Annalista di s. Bertino scrive 
che una parte di essi infedeli andando per dare 
il sacco a quel sacro luogo , restò tagliata a pezzi 
dalle genti di campagna di Roma. Ma Giovanni 
diacono , poco dianzi da me allegato , scrittore 
troppo autentico, perchè di questi medesimi tem- 
pi, asserisce che costoro Romam supervenerunt , 
ecclesias Apostolorum , et cuncta quae extrin- 
secus repererunt , lugenda pernicie et horribili 
captivitate diripuerunt. Con questo scrittore va 
d’accordo ancora Anastasio nella vita di Leone 
IV papa. Partiti dalle vicinanze di Roma secon- 
do il suddetto Ostiense , e per la via Appia arri- 
vati alla città di Fondi, la presero, la diedero 

(0 Annales Francor. Berliniaoi» 

('i) AiiDale« Francor. Metenses, Fuldensea. Bertiniani. 

f3; Leo Maraicanus Cliron. Gosiacos* 1. i. c. 29 . 


IO ANNALI D’ ITALIA 
olle (ìamrne , trucidarono parte di quel popolo 
e il resto condussero in iscliiavitù. Andarono poi 
a fermarsi ed attendarsi sotto Gaeta. Portate si 
funeste nuove a Lodovico II re di Italia , diede 
solleciti ordini alle milizie di Spuleti di marciare 
contro di si nefandi masnadieri. Il conte Campel- 
li (i) , come se si fosse trovalo presente a quei 
fatti , ci descrive i viaggi, i disagi e il conflitto 
dell’ esercito spoletino. Giovanni diacono narra 
che Lotlario re de’ Franchi, sotto il cui nome 
tutto si operava dal re Lodovico suo figliuolo, 
inviò una feroce armata conira de’ suddetti Sa- 
raceni, che li perseguitò fino a Gaeta- Ma i furbi 
Africani , messi in aguato molli de’ loro ai passi 
stretti delle montagne, stettero aspettando i Cri- 
stiani; e sbucando all’ improvviso sopra i poco av- 
vertiti , uccisero l’alfier sulle prime ; il che baslò> 
perchè andasse vergognosamente in rotta tutto 
r esercito de’ Fedeli , e ne restassero assaissirai 
estinti nella fuga. Peggio anche avveniva, se 
Cesario figliuolo di Sergio duca di Napoli , che 
era accorso colle brigate di Napoli , e di Amalfi, 
non avesse attaccata battaglia anch'egli coi Sa- 
raceni , con obbligarli a desistere dal persegui- 
tare i fuggitivi Cristiani. Negli Annali di s. Ber 
tino noi Hludovicus Hlotharii filius rex 

Ilaliae cum Saracenis pugnans , victus vix fio- 
mani pcrvenit. Ma Giovanni diacono che ne sa- 
pca più di queir Annalista , nulla parlando del re 
Lodovico in questa occasione, e parlandone poi 
ad un’ altra spedizione , fa assai conoscere ch’egli 
punto non intervenne a quella sfortunata azione, 
(i) Campelit Storia di Spoleti 1. iC. 


ANNO DCCCXLVl. u 
Nell’ inseguire i ruggitivi Crisliani arrivarono le 
brigate saracene, secondocliè avvertì LeuneOstien- 
se , fin presso al fiume Garigliano, in vicinanza 
del nionistero Casinesc. Non era loro ignota la 
ricchezza di quel sacro luogo ( l' abbiam già 
veduto fieramente pelato da Siconolfu ) e già la 
divoravano coi desiderj ; ma coiti dalla notte si 
fermarono alla riva del suddetto fiume con pen- 
siero di fare un buon sacco la mattina seguente. 
Stettero i monaci, scorgendo il pericolo immi- 
nente, tutta la notte in orazione, e furono poi 
rincorati dall’ ab. Bassacio , uomo di santa vita, 
che disse d’aver avuta una rivelazione della lor 
sicurezza. Erano nel di innanzi Tacque del Ga- 
rigliano si basse, che dapertutto si poteano gua- 
dare a piedi ; era il ciel sereno. Quella notte 
venne un temporale con folgori e pioggia tale, 
che nella seguente mattina si trovò si gonfio il 
fiume, che usciva fuor del suo letto. Restarono 
ben beffati i Saraceni, quando fatto giorno an- 
darono per valicarlo , e mordendosi le dita per 
la preda che loro era fuggita dalle mani , so- ne 
tornarono al loro campo sotto Gaeta. Restò quella 
città assediata , e fecero que’ Barbari ogni sforzo 
per entrarvi; ma per testimonianza di Giovanni 
diacono , il soprallodato Cesario, figliuolo di Ser- 
gio duca di Napoli , colle sue navi e con quelle 
degli Amalfitani venne a stanziare nel porto di 
Gaeta , e saldo alla difesa di que’ cittadini , non 
lasciò mai prevalere la forza e rabbia degl’infe- 
deli cani. Avvenne in questi tempi , che mentre 
Timjv rador Loltario dimorava in Aqiiisgrana (i), 

Auual. Francor. Alelenscc. Annal. Frane. Fuidcnsc®. 



la ANNALI D’ ITALIA 
Giselberto soldato, o pur vassallo del re Carlo 
Calvo , rapì una figliuola d’ esso Augusto , e con- 
dottala in Aquìtania la prese per moglie. 11 no- 
me di questa principessa noi dicono gli antichi 
storici. Per tale insolenza concepì Lottarlo non 
poco odio contro d’esso re Carlo, il quale infor- 
matone scrisse intorno a ciò a Lodovico re di 
Germania, affinchc placasse il fratello. Pubblica- 
mente protestarono amendue di non avere avuta 
parte in quel rapimento, e ne scrissero anche 
al fratello Lottario ; ma egli continuò nella sua 
amarezza. Abbiamo poi dal Dandolo (i), che bra- 
mando papa Sergio di comporre le differenze 
tuttavia bollenti tra p'enerio patriarca di Gra- 
do, c Andrea patriarca di A(juileja , scrisse ad 
amendue, con ordinar loro di comparire al cou- 
cilio ch'egli avea proposto di teucre , c vi do- 
veva assistere l'imperadore. Ma non ebbe effetto 
il suo piissimo disegno, perchè la morte il ra- 
pi nell’ anno seguente siccome diremo. Rapì es- 
sa nel presente anche Pacifico arcidiacono della 
cattedral di Verona , di cui feci menzione al- 
l’anno 789. Il suo epitaffio pubblicato daU’Ughel- 
li , ma più corretto ed intero dal marchese Maf- 
fei (a), tuttavia si legge in quella città. E n' era 
ben degno , perchè uomo di mirabil industria 
in que.sli tempi. Di lui specialmente quivi è detto. 

QVICQVID AVRÒ VEL ARGENTO 
ET METALLIS CETERIS , 

QVICQVID LIGNIS EX DIVERSIS 
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(( } Daailul- iu Chroii. Tom. XII. Rcr. Ital. 
(:i) Maflcius iu Pracf* ad Goroplex. CaMiodor. 



ANNO DCCCXLVI. i.i 

ET MARMORE CANDIDO, 

HVLLVS VMQVAM SIC PERITVS 
IN TANTIS OPERIBVS. 

UOROLOGIVM BOCTVRNVM 
NVLLVS ANTE VIDERATr 
ET INVENIT ARGVMENTVM 
ET PRIMVM FVNDAVERAT. 

CRISTO DCCCXLVII. INDIZIONE X. 
LEONE IV. PAPA i. 

LOTTARIO IMP. 28 a 5 e 8. 
LODOVICO II, RE d’Italia 4. 

Venne a morte in quest’ anno Sergio II. 
romano pouteGce , nel giorno 37 ili gennajo 
secondo i conti del padre Pagi (i)> luogo 

suo fu eletto Leone prete , ossia cardinale 
de’ santi quattro Coronati. Vuole esso padre Pagi 
che la sede restasse vacante due mesi e quin- 
dici giorni , e che il novello ponteGce fosse con- 
secrato solamente nel di XI d' aprile. Si lunga 
vacanza della cattedra apostolica non la sò cre- 
dere io, perchè non si accorda con quanto ci 
vien narrato da Anastasio bibliotecario (a). Le 
parole sue son queste ; Romani quoque novi eie- 
elione ponti ficis congaudentes ,caeperunt iter uni 
non mediocriter contristari , eo quod sine impe- 
riali non audebant auctoritate juturum conse- 
crare ponti ficem , periculumque romanae urbis 
maxime metuebant ; ne iterum , ut olim , aliis 
ab hostibus fuisset obsessa. Hoc timore et fu- 

(1) figius in Critic. Baron. 

(1) Anaslaa, in Vii. Leonii IV. 
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i4 ANNALI D’IT A L I A 
turo casa perterriti, eum sine permissu prin~ 
cipis praesulem consecraverunt ; fidem quoque 
illius , sive honorem post Deum per omnia et 
in omnibus conservantes. Cioè si trovarono i Ro- 
mani in uno non lieve imbroglio in tal con- 
giuntura. Dall’ un canto per non tirarsi ad- 
dosso l'ira del principe, cioè dell’ impcradore 
lor sovrano , non osavano senza la permissione , 
od approvazione di lui di consecrare il papa elet- 
to. Dall' altro canto erano spronali dalla neces- 
sità di veder sul trono un papa che accudisse ai 
bisogni importanti della città coll' autorità del 
governo, a cagione de’ Saraceni che aveano po- 
co dianzi portata la desolazione nè contorni di 
Roma, per paura dell’ arrivo di altri simili cor- 
sari aQVicuni. Che dunque fecero ? Senza aspet- 
tare il consenso dell’ imperadore passarono alla 
consecrazione del papa , ma con solenne pro- 
testa fatta nel concistoro, di non aver intenzione 
d’ ofi'endere con ciò l’onore dell’ imperadore , 
nè di mancare in guisa alcuna alla fedeltà ed 
ubbidienza die dopo Dio a lui professavano. Pare 
clic questo saggio ripiego, preso in tempi si pe- 
ricolosi per la città di Roma , li scusasse ab- 
bastanza , e fosse preso in bene da Lottarlo au- 
gusto. Certo non si sa eh’ egli ne facesse risen- 
timento alcuno. Ciò posto , non è già verisiinile 
che si differisse per due mesi e mezzo la conse- 
crazionc di Papa Leone, prima perchè si scorge 
che i Romani si affrettarono a consecrarlo per 
1’ ap|)ieiisione , in cui erano di una nuova in- 
vasiun de’ Saraceni; e secondariamente, jiercliè 
in tanto tempo sarebbe venuta l’approvazione 
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ANNO DCCCXLVII. i5 

«lei re Lodovico luogotenente del padre negli 
affari di Italia; e quella ancora, se fosse biso- 
gnata, del medesimo Lottario augusto: giacché 
non sussiste , come pensa il Pagi , che a cagione 
delle scorrerie dei Normanni in Francia non 
fossero sicuri i cammini. Fecero que’ corsari gran 
danno nella Brettagna minore nell’anno pre- 
sente (i); non minore l’apportarono all’Aquita- 
nia ; presero anche nella giurisdr/iione dell' impe- 
rador Lottario Durostadio e un’isola dell’Olanda. 
Tutto il resto del regno oltramontano di Lot- 
tario godeva una buona quiete. Però a me par 
da preferire l'asserzione di Tolomeo da Lucca ( 2 ), 
die dopo quindici giorni di sedia vacante mette 
rurdinazion di papa Leone, se pur questa non 
segui anche prima. 

Continuavano intanto i Saraceni l’assedio 
di Gaeta , quando si sollevò una fiera burrasca 
in mare , che mise in pericolo tutto il loro na- 
viglio. (3) Perciò mandarono pregando Cesario fi- 
gliuolo di Sergio duca di Napoli ,’che volesse per- 
mettere alle lor navi di approdare al lido , con 
promessa di andarsene via subito che si fosse ras- 
serenato il cielo. Ne spedi Cesario sollecitamente 
l’avviso al padre, che gli suggerì di prender 
buona precauzione contro gl' inganni di quegl’in- 
fedeli. Si esegui il trattalo , e venuto il sereno, 
levato il campo s imburrarono c se n’ andaro- 
no, ma non con Dio. Per viaggio furono sor- 
to Aiiual. Francor. bcittuiaui. Aiiiialca Frane. Meleusc.« An- 
elai, Francnr, FtiMcnaca. 

(>) l’tolcmaciis Luccnsia Hi-sl. Eccl. 1'. XI. Ilei . Ital. 

(3) Jolunii. Diac. in Vit. Episcop. Kcap. Par. 11. Tom. I. lUr. 
llalic. * 
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presi da un’ orribil tempesta , per cui quella 
Dotta quasi tutta interamente peri , come atte- 
stano ancora Anastasio bibliotecario , e Leone 
Ostiense. Questa lieta nuova arrivò a Roma in 
tempo che era eletto , e non per anche ordinato 
papa Leone IV. Seguì in Francia , o per dir me- 
glio in Germania a Coblentz(i) un abboccamento 
fra rimperadore Lottario e Lodovico re di Ger- 
mania suo fratefto. Pare che non riuscisse a Lo- 
dovico di riconciliare con Carlo Calvo Lottario 
augusto, tuttavia sdegnato per l’ingiuria fattagli 
da Gisclberto nel rapimento della figliuola. Ma 
se son veramente fatti in quest’ anno a Marsne 
presso a Mastriclit alcuni capitoli di lega e con- 
cordia fra i suddetti tre fratelli Lottario Lodo- 
vico, e Carlo, che furono pubblicati dal padre 
Sirmondo e dal Baluzio (2); bisogna credere che 
si rimettesse fra tutti e tre una buona armonia. 
In quest’ anno poi si comincia a trovare in To- 
scana Adalberto duca di quella contrada. Egli 
è chiamato negli annali di Fulda all’ anno 878, 
Albertus Bonifacii filius , e da Pietro bibliote- 
cario ( 3 ) nella storia abbreviata de’Franchi Addi- 
berthus Bonijacii filius. E in un documento 
dell’ anno 884 , da me prodotto nelle Antichità 
estensi ( 4 ), vien detto Adelbertus in Dei no- 
mine Comes et marchio filius bonae memoriae 
Bonifacii olim comitis ', di manierachè non si può 
dubitare eh’ egli sia stato figliuolo di Bonifa- 
zio IJ, da noi veduto di sopra conte di Lucca, 

( 1 ) Aiinale* Krnncur. Mutenscs. Aunales Francor. FuW. 

(a) Bnluz. CapiliiUr. Tom. i. 

(3) Pflrua Ribliolh. 'l'ora. 3- Dii-CbcsiM!- 

(l) Aulicititù Par. 1. cap. 
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c verìsimilmente marchese e dura di Toscana. 
Già si osservò che Bonifazio II , per aver con* 
dotta dall’ Italia l’ imperadrice Giuditta all’im- 
perador Lodovico Pio, era caduto in disgrazia 
dell’ imperador Lollario, e perciò s’ era ritirato 
in Francia. O sia eh' egli ricuperasse il governo 
nella Toscana, oppure che Lottario ammollitosi 
esercitasse la sua generosità verso il Bgliuolo : cer- 
to è che Adalberto duca in questi tempi co- 
mandava alla Toscana, ciò risultando da un 
placito tenuto in Lucca ( 1 ) nell’anno XXy di Lot- 
tario iroperadore, correndo 1' Indizione X, cioè 
nell’ anno presente, dove si legge: Dum Adal- 
bertus illuslrissimus dux una cum Ambrosio 
venerabili episcopo istius civitalis lucensis , et 
residentibus hic civitate Luca , curte dieta du- 
cali s, ec. In questi tempi ancora Radelgiso prin- 
cipe di Benevento (3) trasse in aiuto suo Massar 
duca de’ Saraceni con alcune masnade di quegli 
infedeli. Costui neppure portava ri.spetto agli stessi 
Beneventani ; diede il guasto al monistero di s. 
Maria in Cinghia ; prese il castello di s. Vito; 
forzò alla resa la città di Telese,e saccheggiò 
tutti i suoi contorni. Fu creduto miracolo che 
egli non molestasse il monistero di Monte Ca- 
sino , quantunque vi arrivasse fino alle porte. Si 
senti inoltre nell' anno presente un fiero tre- 
muuto per tutto il ducato di Benevento , che 
quasi tutta diroccò la città d'Isernia, e fece altri 
mali. Roma anch’ essa per attestato di Anasla- 
»o (3) provò una brutta danza in tal occasione. 

CO Fior. Mera, di Mal. lib. >. (i) L«o Ottiroiis lib. i. cap. i8. 

( 3 ) Anailas. Biblioth. in Vit. Leonit IV. 
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Digitized by Google 



i8 


jiriro DI 


CRISTO DCCCXl^VIII. INDIZIONE XI. 
LEONE IV. PAPA a. 
LOTTARIO IMP. ag, a 6 e 9 . 
LODOVICO IL RE d'Italia 5. 


Bollivano forte in questi tempi fra Rubano 
Mauro arcivescovo di Magonza e Gotescalco mo- 
naco alcune famose controversie intorno alla 
divina predestinazione. Kra venuto in Italia Go- 
tescalco pieno di boria , e per dovunque passava, 
andava seminando le opinioni sue. Fermossi co- 
stui presso di Eberardo duca, ossia marchese del 
Friuli, il cui nome e titolo si comincia circa 
questi tempi ad udire. Riporta l’Ughelli (1) una 
lettera scritta da esso Rabauo a Notingo vescovo 
non già eletto di Verona, ma bensi di Brescia, 
intorno a questo monaco ; e un’ altra pure scritta 
-od Ueberardum ducem, a cui poscia sul prin- 
cipio dà il titolo solamente di conte secondo il 
rito d' allora, trovandosi i duchi altre volte ap- 
pellati marchesi, ed altre conti. In essa gli dice 
d* essergli stato riferito, quemdam sciolum no- 
mine Gotaschalcum apud vos manere, qui do- 
gmatizet, ec. Che questo Eberardo fosse vera- 
mente duca o marchese del Friuli, ne fa fede 
Andrea prete nella Cronichetla pubblicata dal 
Manchenio e da me (a) ristampata. Fiorì Andrea 
in questo medesimo secolo, c le sue parole son 
tali; Multam fatigationem Longobardi et op- 
pressionem a Sclavorum gente sustinuerunt , 
usquedum imperator Forojulianorum Eberhar- 

( 1 ) tJghell. lui. Strr. T. 3. iu EpÌK* Clusia. 

Autiquit. Italie. Uiiurt. a. 
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dum principem constituit. Nè altri è questo Ebe- 
rsrdo ossia Everardo , se non lo stesso , a cui 
Frodoardo (i) dice scritta una lettera da Hin- 
cmaro arcivescovo di Renos, cioè viro illustris- 
simo Eberardo ex principibus Lotharii. Ho an- 
ch'io, a mio credere, bastevolmente provato (a) 
che da lui viene la Raccolta delle leggi longo- 
barda , salica , ec. che si conserva nell’ antichis- 
simo Codice della cattedrale di Modena. In un 
diploma dell’ anno 855 riferito dal padre de Ru- 
beis (3), egli è chiamato da Lodovico li impera- 
dore Eurardus illustris Comes , dilectusque com- 
pater noster. Parleremo anclie più abbasso di 
questo medesimo principe, bastando per ora di 
sapere ch’egli fu marito di Gisella ossia Gisla 
figliuola di Lottario Augusto, e fu padre di Be- 
rengario, poscia duca o marchese aneli’ esso del 
Friuli^ e finalmente re d'Italia ed imperador 
de’ Romani. I soli annali di s. Bertino (4) quei 
sono che sotto il presente anno hanno le seguenti 
parole; Exercitus Illotharii cantra Saracenos 
Beneventum obtinentes dimicans , viclor effici- 
tur. Non sussiste già che i Saraceni si fossero 
impadroniti di Benevento. Solamente alcune bri- 
gate d’essi vi erano state chiamate in soccorso 
da Radelgiso principe. Altro non vuol dire quello 
scrittore colla parola Beneventum, se non una 
parte del ducato beneventano , occupata dai Sa- 
raceni; oppure in vece di obtinentes s’ ha da scri- 
vere obsidentes. Centra di quei Maomettani 1’ im- 

(•) Frodoardus Hiat> Bemens. I. 3. c. i6. 

fa) Aotiquit. Itili. DisierU aa. 

(3^ De Rubcii MoDutnent. Eccl. AquUejena. c. 49‘ 

(4} Annal, Francor. BertìoUoi. 



ao 


ANNALI D’ ITALIA 
perador Lottario dovette comandare al 6gliuolo 
Lodovico re d’ Italia di procedere con una buona 
armata j alla quale secondo i suddetti Annali 
riuscì di dar loro una scuuCtla. Sul fine poi di 
quest’anno, soggiugne il medesimo storico, che 
Mauri denuo Beneventum invadunt. Nella sto< 
ria del regno di Napoli è celebre la pace che 
finalmente fu couchiusa tra i due competitori 
nel ducato di Benevento Radelgiso e Siconolfo. 
Ercbemperto ( I ) e Leone Ostiense (a) raccontano 
che Landone conte di Capua, Adelmario, e Bas- 
sncio abate di Monte Casino, veggendo troppo 
assassinate quelle contrade per la lunga nemici- 
zia di que’due principi e per l' insaziabil cru- 
deltà de’Saraceni abitanti in Bari , ed anche presi 
al suo servigio da Radelgiso, si portarono a Lo^ 
dovico Augusto ( che nondimeno linquì tale non 
era ) figliuolo di Lottario, supplicandolo di met- 
ter fine a tanti malanni. Colà pertanto si portò 
in persona lo stesso re Lodovico, e fattisi con- 
segnare per forza tutti i Saraceni abitanti in Be- 
nevento nella vigilia di Pentecoste condotti co- 
storo fuori della città , a cadauno fece tagliar la 
testa. Poscia interpostosi fra i due princìpi liti- 
ganti , compose le lor differenze, con dividere 
il ducato suddetto fra loro nella forma che vìen 
descritta dall’ Anonimo salernitano (3), e con 
restare sottoposta a Siconolfo Capua col suo di- 
stretto , la quale nondimeno da li a non molto 
scosse il giogo ; con che di un solo si vennero a 

(i) Erchetnpertui Hist. cap. 19. 

(’s) Leo OftieofU lib. 1. cap. ag. 

^3^ AnoDyai. Salcroit. Paralip. P. 11. T. l. Rcr. lUt- 
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ANNO DCCCXLVlir. ai 
formare tre piiicipati , cioè di Benevento , di Sa- 
lerno, e di Capua. Il solo Leone Marsicano que- 
gli è che chiaramente dice accaduta questa di- 
visione nell'a/ino 85i , ed Erchemperto col chia- 
mare augusto in quel tempo il suddetto Lodo- 
vico sembra concorrere nella medesima opinione. 
Ma Camillo Pellegrina ebbe sospetto che ciò 
seguisse nell' anno 85o, ed io più di lui vo 
sospettando che anche prima possa essere suc- 
ceduta una sì importante avventura. Si Er- 
chemperto che Leone Ostiense molta accura- 
tezza non mostrano nel racconto di quel fatto, 
dacché mettono la venuta di Lodovico //. a 
Benevento dopo la morte dell' imperador Lot- 
tano suo padre; il che non può stare , perchè 
Lottario mancò di vita solamente nell’anno 855. 
Però non è maraviglia , se su questo supposto 
amendue danno il titolo d' imperadore ad esso 
Lodovico II in quella occasione. 

Ora in quest'anno sembra a me più verisimile 
che Lodovico II. re d'Italia invitato e venuto a Be- 
nevento coll’ esercito suo, dividesse quel ducato. 
Nella parte che resta dello strumento d’essa divi- 
sione, pubblicata dal suddetto Pellegrino (i),Radel- 
gìso dice; Et praesentialit^r antequam domnus 
Ludogvicus rex cum suo exercitu exeat de ista 
terra, do in vostra potestate gastaldatum Montel- 
lam, ec. In quest’ anno abbiam veduto che l’ eser- 
cito d' esso re Lodovico era nel ducato di Bene- 
vento , nè ci resta memoria che negli anni 85o 
e 853 esercito alcuno franzese militasse in quelle 
parti. Adunque piuttosto in questo, che in quegli 
(i) Camiti. Pcrrgrin. Iliit. Prioc LoogobarJ, 
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anni seguì l’ accordo fra i principi litiganti del re- 
gno di Napoli. Oltre a ciò qui Lodovico è appella- 
to solamente re; notizia che, siccome dissi all’an- 
no 843 , abbastanza indica non potersi quel fatto 
riferire all’ anno 85 1 , perchè Lodovico sarebbe 
stato allora appellato imperadore. Ma quel che piu 
fa animo alla mìa conghieltura , e forse la rende 
opinione certa, si è Tautorità dì Giovanni diacono^ 
che fiorì e scrisse ne’ medesimi tempi. Dopo aver 
egli narrato il naufragio della flotta saracenica, di 
cui s’ è parlato nell' anno addietro , seguita a di- 
re ( 1 ): Eodem quoque anno , supplicatione hujus 
Sergii, Principumque Langobardorum , direxit 
Lotharius imperator Jilium siturn Ludovicum, 
bonae adolescentiae juvenem , propter caterva» 
Saracenorum j^puliae sub rege commanentes , et 
omnium ftnes populantes. Qui adveniens, coelesti 
comitatus auxilio , de illis Hismahelitis trium- 
phavit, et sagaciter ordinata divisione Beneven- 
tani et Salernitani principum vietar reversus est. 
O sia dunque che nell’ anno prossimo passato ve- 
nisse r armata franzese col re Lodovico a Bene- 
vento, ma vìncesse e trionfasse nel presente , op- 
pure che eodem anno voglia significare non per 
anche spirato un anno dopo il naufragio de’ Sara- 
ceni: abbastanza intendiamo che in quest'anno il 
re Lodovico pose fine alle lunghe contese dei prin- 
cipi beneventani, e non già nell’ anno 85o, o pure 
85 1 . Era intanto il popolo romano, ma più il buon 
papa Leone, preso da grave malinconia sì per la 
fresca ricordanza del sacco dato dai Mori e Sarace- 
ni alla basilica vaticana, come pel timore d’ altri 
( 1 ) JoliAun. Diacou- Cbrou» 1*. 11. T. I. Rer. lui. 
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eimili insulti in avvenire. Mosso perciò il magna- 
nimo pontefice (i) dal comune lamento , e mag- 
giormente ancora dal suo zelo , determinò di fab- 
bricare intorno ad essa basilica e al borgo una città 
colle sue mura, porte, e fortificazioni per sicurezza 
della medesima. Era prima di lui stato formato 
questo disegno da papa Leone III, anzi ne aveva 
egli anche in molti luoghi poste le fondamenta ; 
ma sorpreso dalla morte , non potè continuarne la 
fabbrica. Ora Leone IV comunicò la presa risolu- 
zione all’ imperadore, e questi non solamente l'ap- 
provò e lodò, ma tanto egli, come i re suoi fratelli 
mandarono a Roma una buona somma di danaro 
per dar principio al lavoro. Quod nula Dei, Fran- 
cique juvamine regis , dice Frodoardo (a), cioè di 
Lottario, fu intrapreso. Ordinò il papa che da tutte 
le città del ducato romano , da tutti i poderi del 
pubblico, e da ogni monistero si mandassero secon- 
do la tassa uomini atti a faticare in quella opera- 
zione. E così nell’ anno presente si cominciò la 
fabbrica grandiosa di questa nuova città , e nello 
spazio di quattro anni se ne vide il compimento. 
Tanto si adoperò in quest’ anno Lodovico re di Ba- 
viera, che ottenne da Zottar/o Augusto a Giselber~ 
to il perdono pei rapimento della figliuola d’ esso 
imperadore. Tiene 1’ Eccardo (3) che da questo 
fii.selberto discendesse quel Giselberto duca di Lo- 
rena, che fu poi celebre nel secolo X. 


(i)AnaaL Biblioib. in Vit. Leoais IV. 

( a) Frodoardus in Vitis Hontifìc. Roman. 
(3) Eccwd. Rer. Francicar. Ub. 3o. 
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CRISTO DCCCXLIX. INDIZIONE XII. 

LEONE IV. PAPA 3. 
LOTTARIO IMPERADORE 3o, a; e io. 
LODOVICO II. IMPERADORE i. 


Succedette in quest’anno una perfetta ricon- 
ciliazione fra r imperador Lottano c Carlo Calvo 
re della Francia orientale, il quale neU'anno ante- 
cedente era stato accettato per loro re anche da 
buona parte de’ popoli dell’ Àquitania , e nel pre- 
sente entrò in possesso di non poco paese in quelle 
contrade. Giacché non apparisce che i Mori e Sa- 
raceni avessero per mare contrasto alcuno da’ Cri- 
stiani , ,a man salva andavano coloro infestando 
tutto il littorale del Mediterraney. Qual fosse la 
loro crudeltà, ne fece in quest’anno pruova la città 
di Luni in Toscana, che da essi presa e data a sac- 
co, talmente restò desolata, che da li innanzi non 
risorse mai più. Il suo vescovato fu trasferito a 
Sarzana, città nata dalle rovine dell’ altra. Anche 
tutta la spiaggia del mare , partendosi dal fiume 
Magra sino alla Provenza , ebbe che piangere per 
gli sbarchi e saccheggi di quegl’ infedeli. Crede il 
p. Pagi (i) che nell’anno presente Lottarlo impe~ 
radore dichiarasse augusto e collega nell’ imperio 
Lodovico II, primogenito suo e re d’ Italia , dedu- 
cendolo da alcuni diplomi del munistero dis. Giu- 
lia di Brescia (a), dove s’ incontra un' epoca d’es- 
so imperadore cominciata prima dell’ anno 85o. 
Cosi ha immaginato esso Pagi, perchè egli preten- 
de seguita la coronazione romana di questo princi- 
pe nel dicembre dell’anno seguente; e però tra- 


(l) Pagiuf ad Anoalea Baron. ^ 

Margarìniui Buttar. Caaioenf. Tom. II. 
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dandosi che prima di quel di Lodovico II conta gli 
anni deU’imperio, secondo lui convien ammettere 
un' epoca precedente ad essa coronazione. Ma di 
ciò si parlerà all' anno seguente. Dico intanto aver 
aneli' io osservato nell' archivio archiepiscopale 
di Lucca una pergamena scritta , regnante D. 
N. Uiothario augusto, anno imperii ejus , po- 
stquam in Italia ingressus est, trigesimo ter- 
tio', et /ilio ejus D. N- liludovico, idemque impe- 
rator anno sexto, X. kal. octubris, Indict. quar- 
ta, cioè nell' anno 855. Un' altra scritta colle me- 
desime note, ed anno sexto. III- kal. julii, Indi- 
ctione III. il che fa vedere mutata l'Indizione del 
settembre. Un' altra scritta XXIX. Illotharii , et 
li. Illudovvici ,quarto idus septembris, Indictio- 
ne XV. cioè nell' anno 85i. Un'altra scritta anno 
XXVIII. Hlotharii, et primo Uludovìci impera- 
tore ejus fila, VI nonas augusti, Indictione 
XIII. cioè nell' anno 85o. Si possono vedere altri 
documenti simili da me riportati nelle Antichi- 
tà italiane. Abbiamo poi da Anastasio biblioteca- 
rio (i), che nella dodicesima Indizione, cioè nel- 
l'anno presente, o pure secondo un altro testo 
nel precedente , l’ indefesso papa Leone attese a 
risarcir le mura, le torri, e le porte di Roma. Fece 
ancora alzar da' fondamenti due torri a Porto alle 
rive del Tevere con catene di ferro da tenersi dal- 
I' una all' altra, qualor si volesse impedire alle na- 
vi il salire su per quel fiume. Tutte precauzioni 
saggiamente prese, perchè appunto in quest'anno 
giunse avviso a Roma, che i Saraceni con assaissimi 
legni s’erano fermati a Torar vicino all'isola di 
(ij AnaiUi. in Leon. IV- 
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Sardegna, e si preparavano per tornare a visitare i 
Romani. Vennero in fatti alla volta di Porto: cosa 
che recò non poco terrore al popolo romano, se non 
che Dio per sua misericordia provvide al bisogno. 
Cioè accorsero in ajuto de’ Romani colie lor navi 
i Napoletani, Amalfitani, e Gaetani,con animo ri- 
soluto di venire alle mani con que’ Barbari. Fecero 
tosto sapere l'arrivo loro al papa, ed egli andato ad 
Ostia ne chiamò alcuni alla sua presenza per in- 
tendere con che pensiero fossero venuti. Fra gli 
altri si presentò ad esso papa Cesario figliuolo di 
Sergio duca di Napoli, generale di quell’ armata, 
che coi suoi corse a baciargli i piedi. Furono tutti 
accolti con tenerezza , animati alia difesa confor- 
tati dalle orazioni d’ esso pontefice. Ed allorché 
comparvero i Mori alla spiaggia di Ostia, attacca- 
rono coraggiosamente la battaglia; ma alzatosi un 
vento furioso , questo combattè per gli Cristiani , 
con dividere le armate e dispergere le navi africa- 
ne. che ruppero in varie isole. Molti di quegl' in- 
fedeli furono presi ed uccisi ; molti condotti a Ro- 
ma schiavi ; e con si buon successo terminò quella 
scena. 

CRISTO DCCCL. INDIZIONE XIII. 

LEONE IV. PAPA 4. 

LOTTARIO IMPERADORE 3 i, a 8 e 1 1. 
LODOVICO II. IMP. a. ed i. 

Dagli Annali di s. Berlino (i) abbiamo che 
nell’ anno presente segni la coronazione romana di 
Lodovico II, dichiarato Augusto da Lottario suo 
padre. Lotharius jìliumsuutn Ludovicum Roman 

( I J Anoalci F rancor. Berlioùni. 
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mittit, quia Leone papa honorifice susceptus , et 
in imperatorem unctus est. Gran cosa è che solo 
questo scrittore ci abbia conservata la naemoria di 
sì importante azione, e non ne abbiano parlato gli 
antichi storici; quel che è più, neppure Anastasio 
bibliotecario, o chiunque sia l'autore della vita di 
Leone IV papa, ne ha lasciata parola. £ quindi è 
proceduto che tanto il Sigonio , quanto il Cardinal 
Baronia han posta la romana coronazione di Lo- 
dovico II e la dignità imperiale a lui conferita 
sotto 1 ' anno 844 > il certamente non sussiste. 
Valendosi il padre Eagi di alcune carte del moni- 
stero Casauriense , prodotte dal padre Mabillone* 
stabili questa coronazione ne’di 3 di dicembre del 
corrente anno- Ma io iie dubito forte, e meritereb- 
be questo punto d’ essere con più diligenza esami- 
nato e deciso coll’ esatta osservazione di carte ori- 
ginali , e non già di copie e di memorie passate 
per più mani. Veggansi i documenti dello stesso 
monistero Casauriense , da me pubblicati (1) , dai 
quali si riconoscerà che in diversi mesi prima del 
di due di dicembre si vede cominciata l' epoca 
dell'imperio di Lodovico II. E qualora si risponda 
che allora i notai si sono serviti dell’ epoca presa 
non dalla coronazione romana, ma dal precedente 
anno, in cui Lottario dichiarò imperadore il figlio- 
lo , siccome pretende il padre Pagi , convien re- 
plicare che di tal dichiarazione non è fatta men- 
zione da scrittore alcuno antico. Ha il padre Pagi 
dedotta questa da alcune carte, le cui note crano- 
logicbe possono esser fallate per colpa de’ copisti ; 
e quando sussistano , indicheranno solamente se- 

( I ) Cronic. CMiàltiMM. Appena. P. 11. T. 11. Ber. lui. 
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guila la coronazione suddetta prima di quello che 
pensa il padre Pagi. Oltre di che non sono mancati 
eruditi che a tenore delle loro opinioni hanno ac- 
conciate le note cronologiche di varj antichi docu- 
menti. Però tuttavia resta da chiarire la sussisten- 
za di queste due epoche, e se la prima cominciasse 
nell’ anno 849 dopo il di 19 di maggio, e prima 
del di 3 d' ottobre ; e se la seconda veramente a- 
vesse principio nel di a di dicembre dell’ anno 
presente. Certamente il costume degl’ imperadori 
antichi fu di ricevere la corona in qualche giorno 
di festa solenne. Ma in questi anno il di a di di- 
cembre accadde in martedì, nè festa alcuna vi s’in- 
contrò. Fu in quest’anno bensì tenuto un conci- 
lio (■) in urbe regia Ticino, al quale presedetlero 
jingilberto arcivescovo di Milano , Teodemano, o 
per dir meglio Teutimaro patriarca d’ Aquileia , 
( chiamato corrottamente dall’ Ughelli HilJema- 
rio 0 p'ildemario) e Giuseppe vescovo ( probabil- 
mente d’ Ivrea ) ed arcicappellano di tutta la 
Chiesa. V’ ha dell’ errore in quest’ ultime parole. 
Dicesi raunato esso concilio anno Incarnationis 
dominicae DCCCL , Indici. XIV , et Hlotharii 
atque Hludovici piissimorum Augustorum XXX 
atque primo. Fondatamente pretende il padre Pa- 
gi che in vece di Indici. XiV, s’abbia quivi a 
scrivere Indici. XIII , perchè Lottarlo augusto do- 
po il dì ultimo di maggio contava non più i’ anno 
XXX, ma bensì il XXXI del suo imperio e re- 
gno d’ Italia, e per conseguente celebrato questo 
concilio ne’ primi mesi dell’anno presente. L’an- 
no primo di Lodovico II imperadore, secondo lui 
(1) Labbe Concilior. Tom. Vili. 
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è preso dall’ epoca dell’ anno precedente, in cui 
dal padre fu dichiarato Augusto. Intorno a que- 
sto ultimo punto ho io già proposto qualche mio 
dubbio. Fecero que’ vescovi alcuni decreti assai 
lodevoli ed utili per la disciplina ecclesiastica ; 
ed essendovi intervenuto anche l’imperador Lo- 
dovico, dai canto sik> furono formati cinque ca- 
pitoli , riguardanti il buon governo dell’ Italia. 
Non godè molta quiete neppure V imperator Lat- 
tario in quest’anno ne’ suoi regni oltramontani. 
Nella Provenza i Mori diedero un gran guasto si- 
no alla città d’ Àrles) ma in ritornando al loro 
paese, restarono anche essi fieramente fracassati 
da una gagliarda tempesta di mare. Cosi nella 
Frisia ed Olanda (i), paesi d’ esso Lottario au- 
gusto , Rorico fratello , o pur nipote d’ Erioldo 
essendosi ribellato ad esso imperadore, calò con 
una flotta di masnadieri Normanni e portò la de- 
solazion dappertutto. Non sapendo Lottano come 
liberarsi da costui, giodicò meglio di guadagnar- 
lo colle buone; e ricevutolo in grazia, gli diede 
Dorestado ed altri' contadi in feudo, ossia in go- 
verno perpetuo. Da un importante documento , 
da me riportato nelle Antichità italiche (a) , si 
ricava che in quest’ anno l’ imperador Lodovico 
II , prese per moglie Angilberga , oppure sola- 
mente contrasse gli sponsali con esso lei , co- 
stituendole in dote due corti , 1’ una posta nel 


(0 Annilei Frtncor. Bcrtinùni AoDal«a Friacor. Metei^ 
naie» F rane. F uldenaca. ^ 

(3) Antiqoit. Italie. Oisurt. so. pag. 1 17. 
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contado di Modena, 1' altra in quello di Reggio. 
Fu dato quel diploma in Marengo corte regale, 
211. nonas octobris. 

CRISTO DCCCLI. INDIZIONE XIV. 

LEONE IV. PAPA 5. 

LOTTARIO IMPERADORE 3a agc la . 
LODOVICO II. IMPERADORE 3 e a. 

Tehmihò il corso di sua vita in quest' anno 
1* imperadrice Ermengarda moglie di Lattario 
augusto, con lasciar dopo di se (i) tre figliuoli^ 
cioè Lodovico li imperadore. Lottarlo, e Carlo, 
ed alcune figliuole, delle quali una fu Gisela o 
Gisla, badessa nell’ insigne monistero di s. Giu- 
lia di Brescia, come risulta dai documenti pub- 
blicati dal padre Margarino (a) , ma non colla 
dovuta attenzione. Obiit Ermengardis regina 
niux Lotharii imperatoris, dicono sotto quest’an- 
no gli Annali di Metz. Le imperadrici spesso si 
veggono chiamate regine. Leggasi anche 1’ epi- 
tallio suo in versi, composto da Rabano Mauro , 
dopo il quale vien confermata la sua morte sotto 
r anno presente. A me diede da pensare una 
carta del monistero Casaurieose , che pubblicai 
nell’ appendice alla Cranica di quel monistero (3), 
scritta nell’ unno VII dell' imperio di Lodovico 
nel mese di giugno , correndo 1’ Indizione IV, 
cioè nell’ anno 856 , dove Liutardo diacono e 
Contardo fratello vendono tibi domnae Hermen- 
gar^ae reginae alcune lor corti. Se non fosse 

(i) Anualet Francor. Metenscs. 

(a)Bullar. CaBÌnens. Tom. II. 

(3^ Chrooic. CaMurieni. Pari* H> T> U> Bcr< Italie. 
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stata certa la morte dell’ imperadrice Ermengar* 
da in quest’anno, si sarebbe dovuto crederla tut- 
tavia vivente nell’ anno suddetto. Ma e chi è 
questa Ermengarda regina nell’anno 856? Quan- 
to più vi pensò, tanto meno sò io trovarne con- 
to. So che r imperador Lodovico II veramente 
ebbe una Gglinola di questo nome , e ne parle- 
remo anche andando innanzi. Ma come dare il 
titolo di regina ad una principessa nubile, quale 
essa era allora ? E poi come mai una principessa 
tale faceva ella degli acquisti ? e massimamente 
se questa fosse stata figliuola dell' imperadrice 
^ngilberga, perchè sarebbe stata di molto tenera 
età. Potrebbe nondimeno essere stata di altra ma- 
dre. 11 Sigonio, il Cardinal Baronio, il padre Pa- 
gi , anzi la comune degli storici , seguitando in 
quest’anno Leone Ostiense (i), scrivono che por- 
tatosi P imperador Lodovico II a Benevento , 
cacciò da quella città i Saraceni, parti il ducato 
di Benevento fra Siconolfo e Radelgiso , e ciò 
fatto, se ne tornò a Pavia. Ma di sopra pare a 
me d’ aver dimostrato che non possiamo in que- 
sto luogo fidarci della Cronologia d’ esso Ostiense 
e sembrar più probabile, anzi parer come certo, 
che nell’ anno 74 ^ accadesse un tal fatto. Era 
in questi tempi stranamente afflitta la Francia 
dai corsari normanni, cioè settentrionali, (a) Una 
parte d’ essi tornò per la Senna a desolar quei 
paesi sottoposti al re Carlo Calvo, e lasciò dap- 
pertutto iunumerabili segni della lor barbarie. 

rO 1^0 Ostieom 1. i.cap. 3 i» 

(1} Chronic. Fontaoell. apud Da*Cbesa« Tom. 11 A«r. Frane. 
Aoctor. Mirac. a. baron. apud BSabiiloii S«ec> 11. Benedict. 


Digitizfid by Coogle 



ANNALI D’ ITALIA 
Un’ altra parte con dugento cinquantadue legni 
mise a sacco di nuovo nel regno dell’ imperador 
Lattario la Frisia e l’Olanda. Giunsero dipoi fi- 
no a Gant, che diedero alle fiamme. Arrivati al 
famoso palazzo imperiale di Àquisgrana, dopo a- 
verlo spogliato , 1’ incendiarono anch’ esso con 
tutti i monisteri del contorno. Presero le nobili 
città di Treveri e Colonia; misero a fi] di spada 
chi non era fuggito degli abitanti ; e ad esse città 
in fine attaccarono il fuoco. Non si racconta che 
1' imperador Lottario uscisse in campo contro di 
costoro, nè che seguisse alcuna importante pro- 
dezza dei Cristiani. Circa questi medesimi tempi 
crede Camillo Pellegrino che s’ abbia a mettere 
la morte di Siconolfo principe di Salerno, nar- 
rata da Erchemperto (i) e dall’ Anonimo saler- 
nitano (a). Dubito io cbe nel presente, e fora’ an- 
che prima morisse Siconolfo ; perciocché il sud- 
detto Anonino gli dà anni dieci ed alcuni mesi 
di principato, e questi convien dedurli dall’ an- 
no 83g. Lasciò egli per successore Sicone suo fi- 
gliuolo ; ma per esser questi in tenera età , ne 
dichiarò tutore ed aio un certo Pietro che 1’ a- 
veva tenuto al sacro fonte, con esigere da lui un 
forte giuramento di fedeltà al figliuolo. Poco stet- 
te a mancar di vita dopo Siconolfo anche Ra- 
delgiso principe di Benevento, in luogo del quale 
succedette Badelgario suo figliuolo, uomo per pie- 
tà, per valore, e per altre doti assai grato al po- 
polo. Noi troviamo circa questi tempi 1’ augusto 
Lodovico II in Pavia , applicato ad ascoltare i 

{■x) Erchempertus HUt. cap. tQ- 

(i} AsoDymui Saltra. Panlipom. cap. ;8. 
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ricorsi de’ popoli e a rendere giustizia a tulli , 
ciò apparendo da un documento da me prodotto 
altrove (i). 


JNNO DI J 


CRISTO DCCCLII. INDIZIONE XV. 
LEONE IV. PAPA 6. 
LOTTARIO IMP. 33, 3oe i3. 
LODOVICO li. IMP. 4 e 3. 


Tale e tanta fu l’assistenza e premura del 
sommo pontefice Leone per la fabbrica della già 
ideata ed incominciata città intorno alla basilica 
vaticana, die in quest’anno essa si vide felice- 
mente compiuta (3). Scelse egli il di a8 di giugno 
cioè la vigilia della festa dei santi apostoli Pietro 
e Paolo per benedirla; il che fu fatto con incre- 
dibil letizia di tutto il popolo romano, e coll' in- 
tervento di tutti i vescovi e sacerdoti , con una 
divota processione di esso papa e clero , che a 
piè nudi e colla cenere sul capo fecero il giro 
delle mura ed implorarono l’aiuto e la protezione 
di Dio sopra la nuova città. Ad essa fu posto 
il nome di città Leonina : e il papa in tal oc- 
casione fece dei magnifici regali al clero , alla 
nobiltà romana , c a varie altre persone. Ne qui 
si fermò l’ insigne vigilanza di questo pontefice. 
Andava egli tuttodì pensando come si potesse 
rimettere in buono stato la disabitata città 
di Porto per assicurarla dai tentativi dei Saraqe- 
ni che erano in questi tempi il terrore del litorale 
mediterraneo dei cristiani in Italia , siccome i 

(■} Antiquitat’ Italie- Diasertat- 3i.pag. c>5(. 

(^) AuasUa. Bibliolhcc. in Vita Leoiib IV. 

Torio XII. 3 
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^urinanni erano per la Francia. Volle Dio che 
circa ({ucsti tempi capitassero a Uonia , |>er chic- 
rlcre a lui soccorso, alcune migliaia di Corsi fug- 
giti dal loro paese per paura dei suddetti Mori. 
Gli accol.se con amore di padre il buon papa , 
ascoltò con tenerezza tutti i loro aflanui , e ad 
essi in fine esibì il soggiorno nella suddetta città, 
e terre, e prati e vigne per le loro famiglie, che 
erano della camera pontificia , e dei monasteri, 
e di altre persone , purché promettessero di es.sere 
fedeli a lui e ai successori pontefici in avvenire. 
Promise i|uella gente non solumcule la dovuta 
l'edeltà , ma eziandio di vivere sempre e morire 
in quel luogo; e però il pontefice a titolo di li- 
mosina in benefizio delle anime degrimjNTa- 
flori Lottario e Lodovico, e della sua propria 
a.s.scgnò loro quelle abitazioni , e ne spedi la bulla 
con dicbiarare die quel dono durerebbe finché 
essi Corsi fossero fedeli ed ubbidienti ai papi e 
al popolo romano. Trovavansi parimente diroccale 
le mura e porle d’Orta e di Ameria , cioè aper- 
to il campo ai ladri ed assassini di danneggiar 
gli abitatori di quelle città. Accorse al bisogno 
loro la munificenza dell’ ottimo jHintefice; né pas- 
sò molto che di nuove mura e porte avendole 
cinte , le assicurò dai pericoli nei tempi avvenire. 
In quest’anno ci assicurano gli Annali di s. 13er- 
tino(i), che r iniperador Lodovico 11, il quale 
si trovava in Mantova nel di Vili hai. murtias, 
come risulta da un suo diploma ( 2 ), portò con 
una buona armata nel ducato di Benevento cd 

(1) Ami<ilc« ritdicor licrliiiiaui ■ 

(3) Autiquit. Italie. Di^scrl- 29 8(»7. 
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assediò la città di Bari , tempo fa occupata , come 
di sopra dicemmo , e signoreggiata dai Saraceni , 
da dove poi facevano spesse scorrerie a danneggia- 
re i circonvicini paesi. Avevano già le sue mac- 
chine dopo mollo tempo e fatiche aperta la 
breccia , ed egli era risoluto di passare all’assallo 
con tutta apparenza di potervi entrar colla forza; 
quando alcuni suoi poco saggi consiglieri il fecero 
desistere , col pretesto che mollo tesoro era in 
quella raunato, e tutto si perderebbe, se la città 
restava presa per assalto, e che era meglio gua- 
dagnarla per capitolazione. Ma i Muri nella not- 
te seguente seppero cosi ben profittare del tempo 
loro lasciato che chiusero la breccia con una forte 
travata , dimodoché nel di seguente si risero 
della bravura , ossia della semplicità degli asse- 
diami. E l’ augusto Lodovico non volendo mag- 
giormente consumar la sua armata intorno a si 
forte città, sene tornò con poca gloria in Lom- 
bardia. Erchemperto (i) anche egli fà menzione 
di questo fatto, con dire che i Saraceni chiamali 
(la lui Agareni,ed Ismaeliti da altri abitanti in 
Bari , non cessavano di fare scorrerie |)er tutta 
la Puglia e Calabria , e di mettere a poco a poco 
tutto il ducato di Benevento non men che quello 
di Salerno a sacco. Spronati da tante miserie Bas- 
sacio abate di monte Gasino , e Iacopo abate di 
s. Vincenzo di Volturno andarono a trovar l'im- 
perador Lodovico li, ed eccitata in lui la com- 
passione, il trassero di nuovo all’assedio di Bari. 
Ma da’ Capuani, che doveano concorrere a quella 
impresa, egli si trovò burlato. Niun di essi vi 
(1} Erclicmperlut Hist. cap. -io. 
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coinpsrve. Solamente v'inviarono il loro vescovo 
Landolfo a fargli dei complimenti. Stomacato 
l'imperadore della lor doppiezza, c veggendo 
di perdere il tempo intorno a quella città 
ricondusse 1’ esercito suo a casa , ooncessum 
principatu salernitano Ademaria fortissimo et 
Siconolfi filium exulem fccit. Di ciò parleremo 
all' anno seguente, in cui probabilmente questo 
fatto accade. Dagli atti del concilio romano tenu- 
to nell’anno seguente apparisce che Papa Leone 
si era fermato per qualche giorno in Ravenna 
insieme coll’imperador Lodovico per trattare di 
vari affari. Si può credere che ciò avvenisse nel 
suo ritorno all’assedio di Bari. 

S CRISTO DCCCLIII. INDIZIONE I. 
leone IV. PAPA 7- 
LOTTARIO IMPER. 34, 3 i c 14. 
LODOVICO li, IMP. 5 c 4. 

D.tGU annali di s. Berlino (i) impariamo 
che in questi tempi insorse non poco di amarezza 
fra Michele imperador de Greci e Lodovico li 
imperador d' Occidente , perchè questi avea con- 
tratti gli sponsali con una figliuola del greco Au- 
gusto , e SI andavano difl'erendo le nozze. Graeci 
cantra Ludovicum filium Lotharii regem conci- 

tantur propter filiamimperatorisconstantinopoli- 

tana ab co desponsatum , sed ad cjus nuptias ve- 
nire differentem. Ma a questo racconto sembra 
opporsi una carta di Lodovico stesso impi'iadoie 
da me accennata di sopra all’anno 85o. Per at- 

(1) Aiiu«l Fraiicor UtiLiuiaui. 
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testalo di essa in quell’anno esso Augusto pare 
che prendesse per moglie Angilberga , che vera- 
mente fu imperadiice ; come dunque nell’ anno 
presente si lagnavano i Greci, perchè egli non 
concludesse le nozze colla loro principessa , con 
cui già erano seguiti gli sponsali ? Altro non sa- 
prei dire, se non che nell’anno 85o seguissero 
solamente gli sponsali con Angilberga , e che 
prima di elTeltuarnc il matrimonio, venisse in 
campo il trattalo con una figliuola del greco 
Augusto. Oppure che lardassero i Greci a sapere 
il matrimonio seguito d’esso imperador Lodovico, 
benché per via di Venezia avessero facile il com- 
mercio coir Italia; e che saputolo in fine, se ne^ 
risentissero verso questi medesimi tempi. Abbia- 
mo poi dai sopraddetti Annali, che i Romani 
veggendosi malmenati dai Mori ossia dai Sara- 
ceni , e che Loltario augusto , dimentico dei do- 
veri di un buon padrone, niuna cura si prendeva 
della lor difesa, inviarono al medesimo delle do- 
glianze. Ma Lottario viveva anche dimentico di 
Dio, dato unicamente alla caccia e ai piaceri. 
Dopo la morte <ìe]\’ imperadrice Hermengarda 
sua moglie aveva egli preso al suo servigio due 
contadinellc , serve, ossia schiave sue, una an- 
che delle quali gli partori un figliuolo appel- 
lato Carlomanno. E intanto i Normanni già av- 
vezzati a fare ogni anno visita alla Francia, an- 
che nel presente occuparono e spogliarono la città 
di Nantes, con uccidere il vescovo e molti del 
clero e popolo. Presero parimente la città di 
Tonrs e la diedero alle fiamme. Lascio andare il 
resto della lor crudeltà. Tenne in questo anno 
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lo zelantissimo papa Leone IV in Roma, corren- 
do il mese di dicembre, un concilio (i) di sessau- 
taselte vescovi , in cui furono pubblicati quaran- 
tadue canoni spettanti alla disciplina ecclesiastica. 
In esso concilio fu deposto Anastasio prete car- 
dinale del titolo di s. Marcello, diverso da Ana- 
stasio bibliotecario, percbè per cinque anni era 
stato assente dalla sua parroccliia contro il di- 
vieto de' canoni , e dimorava in Lombardia. Ghia- 
niavausi allora cardinali in Roma quei che erano 
veri e proprj parrocbi di qualche chiesa parroc- 
chiale, o diaconi, cioè veri e -proprj rettori di 
qualche diaconia, ossia spedale, come ho dimo- 
strato altrove (a). Lo stesso si trova praticato in 
Ravenna, in Milano, in Napoli, ed in altre cit- 
tà. Ma anche allora in gran riputazione e stima 
erano i parrocbi e diaconi suddetti , perchè prin- 
cipali ad eleggere il papa, e massimamente per- 
chè i papi per lo più si eleggevano dal corpo di 
essi purrochi e diaconi. 

il papa con sue lettere il chiamò, e tre ve- 
scovi inoltre furono deputati per invitare il sud- 
detto Anastasio al concilio, con avervi anche in- 
terposta la loro autorità Lattario e Lodovico ini- 
peradori: il che fa intendere in clic pregio fosse 
allora la dignità dei parrocbi di Ruma , che andò 
poi sempre più crescendo sino allo splendore, 
in cui oggi si mira l’ordine cardinalizio. Essendo 
anche stato inviato a Roma da Etelvolfo re dei 
Sassoni occidentali dcU inghilterra Aljredo suo 

(i) Litbbe Conciliorum Tom. Vili. 

(t) Antiqaittt. Italie. Diaacrt. 6i. 
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figliuolo ( 1 ) , papa Leone solennemente runseìii 
re della sua nazione, e il prese per suo figliuolo 
adottivo. Dissi all'anno antecedente che Sico< 
Dolfo principe di Salerno pria di morire racco- 
mandò il suo piccolo figliuolo Sicone alla cura 
di un certo Pietro suo padrino, (a) Costui vinto 
dagli stimoli dell’ambizione , mettendosi sotto i 
piedi il giuramento della fedeltà, seppe far tali 
istanze e maneggi, che indusse il popolo a rico- 
noscerlo per collega di Sifone nel principato saler- 
nitano , col pretesto che il fanciullo avesse bi- 
sogno pel governo di un compagno. Nè di ciò 
Contento, fece anebe ricevere per suo collega 
Ademario suo figliuolo, non so ben se nell’ anno 
presente , o nel susseguente. Nella Cronica del 
iiionislero di Volturno da me pubblicata (3) nel- 
l’aprile deiranno 858 correva l’unno V del 
principato di esso Ademario. Da li poscia a poco 
tempo Pietro, afiinchè Ademario restasse solo 
sul trono, insinuò all’innocente Sicone, che era 
ben per lui 1’ andarsi a fermare [>er qualche tem- 
po nella corte dell’ imperador Lodovico li., a 
motivo d’imparar la gentilezza e la politica in 
quella buona scuola. Ubbidì il nubil garzone , c 
fu con tutta benignità accolto da esso Augusto, 
nella cui corte si fermò poi per alquanti anni. 
Par ben questo più verisimile , die il racconto 
di Erebemperto, da cui di sopra intendemmo 
che Lodovico imperadore concedette il principato 
di Salerno ad Ademario forte ed illustre perso- 


(1) Asif«r. Hisl. Angiicac. 

(• 3 ) Aiionyimi.i SalcrniUnuii Purnlipom. cnp. 6 o. 
{.^}Clironic. VuUiirucna. P. II. Tom. I, Rer. Italie- 
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naggio , e mandò in esilio il figliuolo di Siconolfo. 
Seguita poi a dire il suddetto Anonimo, che cre- 
sciuto in età Sicone , 1’ Augusto Lodovico il fece 
cavaliere, e con onore il rimandò al suo principato 
di Salerno. Giunto egli a Capua, quivi si fermò 
e guadagnossi l’amore di ognuno , ma special- 
mente di Landone conte, ossia principe di quella 
città, e di Landolfo vescovo di lui fratello, per- 
chè era giovinetto di bello aspetto, d’alta sta- 
tura , e di tal robustezza , che gittava la targa 
ossia lo scudo ( se pure non è scorretta quella 
parola ) fin sopra 1’ Anfiteatro di Capua , che era 
allora in piedi , edificio di mirabil’ altezza e di 
non minor bellezza, del quale negli anni addietro 
eruditamente fece un trattato il canonico Sim- 
maco Mazocchi. Stavano coll’occhio aperto Pietro 
e Aderaario , osservando gli andamenti del gio- 
vane lor collega Sicone, nè piacendo loro tanta 
sua intrinsichezza coi Capuani , spedirono colà 
gente sperta nelle iniquità, che segretamente gli 
diedero da bere e il mandarono al mondo di là. 
Da un placito (i) tenuto nel territorio di Balva 
o Valva, città allora del ducato di Spoleti, con- 
finante a Sulmona, si raccoglie che in questi 
tempi era duca di Spoleti Guido, del quale già 
parlammo all'anno 843. Per ordine dell’irape- 
rador Lodovico e di esso Guido tenuto fu quel 
giudizio, e v’ intervenne anche Arnolfo vescoro 
di Balva. 


(i) Chronic. Vnltnriicns. P. II. T. 1. Kcr. Italie. 
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CRISTO DCCCLIV. INDIZIONE II. 

\ LEONE IV. PAPA 8. 

) LOTTARIO IMP. 35, 3a c i5. 

( LODOVICO IL lAIPERADORE 6 e 5. 

Correvano già quarant’ anni che la città di 
Centocelle colle mora per terra , e dagli abitanti 
fuggiti per timore de’ Saraceni abbandonata , era 
divenuta un deserto, (j). I suoi cittadini a guisa 
di fiere abitavano per gli boschi e monti, e nep- 
pur ivi si tenevano sicuri, l’ensava tutto di il 
vigilantissimo papa Leone alla maniera di sov- 
venir alle miserie e al bisogno di questi suoi 
sudditi. Ispirato da Dio fece cercare un sito pro- 
prio per fondarvi una nuova città, dove fosse ab- 
bondanza d’ acque e comodo per mulini. Si ri- 
trovò questo dodici miglia lungi dalla suddetta 
città di Centocelle, e però quivi con tutto vigore 
fu dato principio alla fabbrica delle mura, delle 
porte, chiese e case, e compiuto il lavoro, vi si 
portò il papa a visitarlo e benedirlo, con ordinar 
che tal città portasse da li innanzi il nome di 
Leopoli. D’ essa oggidì forse non resta vestigio. 
K perciocché quegli abitanti col tempo dovettero 
tornare alla città vecchia di Centocelle, però giu- 
stamente si può conghietturare che il nome di 
Centocelle si mutasse nel moderno di Cività V ec- 
chia. Restò in quest’ anno alquanto turbata la 
buona armonìa fra Lottarlo imperadore e il re 
Lodovico suo fratello, (a) Una parte del popolo 
d’ Àquitanìa disgustata del re Carlo Calvo mau- 

(i) AnasUs. Bibìiothcc. in Vita Leon. IV. 

Annales. Francor. BeriinUai. 
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dò ad esibirsi pronta a ricevere per suo re Lo- 
do\>ìco figliuolo d' esso Lodovico re della Germa- 
nia. Non lasciò r ingorda ambizione cadere per 
terra cotale offerta. Andò esso giovane Lodovico, e 
fu accettato da quella fazione. Mise questa no- 
vità il cervello a partito del re Carlo; e però si 
strinse in lega particolare coll’ imperador Latta- 
rio, al quale neppur piacea che il fratello Lodo- 
vico volesse accrescere la sua potenza collo spo- 
glio degli altri fratelli. Passò'il re Carlo in A- 
qnitania coll’ esercito suo, ma non altro fece che 
mettere a fuoco parte del paese. Essendovi non- 
dimeno ritornato con più forze, (i) e scorgendo 
il giovane Lodovico che non mancavano ncirA- 
quitania varj popoli contrarj ai di lui disegni , 
abbandonò quell'impresa e tornossene a casa. E 
tanto più , perchè Pippino figliuolo del già re 
Pippino, scappato dal raonistero, dove stava rin- 
chiuso, fu ben’ accolto dalla maggior parte degli 
Aquitani. Per cagione di tali turbolenze segui 
nell’ anno presente un abboccamento fra i due 
fratelli Lottario imperadore e Lodovico re di 
Germania. Sulle prime passarono fra loro delle 
parole calde ; ma in fine si rappezzò la buona 
amicizia; del che prese molta gelosia e so.spetto 
il re Carlo Calvo. In quest’anno, secondo i conti 
di Camillo Pellegrino , terminò il corso di sua 
vita Radelgario principe di Benevento. .Ma forse 
all’ anno precedente si dee riferire la sua mor- 
te (a). Ebbe per successore yJdelchi ossia Adcl- 
giso suo fratello, uomo di costumi dolci e man- 

(t) Aiiiul. Fiancar* Fuldcn&cs. 

{i) Ercbcropcrlus Uist. cap. ao. 
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sueli , e sì cortese , che non v’ era persona che 
non r amasse. Conluttociò a cagion de’ Saraceni 
e della division del ducalo ogni dì più andava- 
no peggiorando gli affari in quelle contrade. Nè 
si dee tralasciare die in questi tempi, per quanta 
eruditamente osservò il padre Mabillune ( 1 ), fio- 
riva in Roma Giovanni Diacono della santa chie- 
sa romana, autor della vita di s. Gregorio magno 
e d’ altre opere, delle quali fa menzione la sto- 
ria letteraria. Da un piacilo che si legge nella 
Cronica del monislero di Volturno (a) si racco- 
glie che in questi tempi era tuttavia duca di 
Spuleti Guido, di cui fu fatta menzione nell’an- 
no antecedente. In quest’ anno noi troviamo Lo- 
dovico II augusto in Brescia nel di i3 di giu- 
gno, dove con suo diploma confermò i beni della 
chiesa di Novara a Dodone vescovo. In esso egli 
s’ intitola imperadore augusto e Jìgliuolo dell’ina 
vittissimo signore Lottario imperadore. 

Ì CRISTO DCCCLV. INDIZIONE HI. 
BENEDETTO III. PAPA 1. 

LODOVICO IL IMPERADORE 7, 6 e i. 

ÀVVEN5E in quest’ anno in Roma un’ acci- 
dente fastidioso , di cui ci ha informati il solo 
Anastasio bibliotecario (3). Daniello maestro dei 
militi ossia uno de’ generali delle milizie, andò 
a trovare l’ imperador Lodovico, e gii rivelò che 
Graziano superista della città di Roma, creduto 

(■) Mabill. in Annal. BenedictÌD. I. 34. c. 71. 

(a) Chronic. Vnlturnens. P. U. T. 1 . Rer. Italie. 

(5J Amitai. Biblioth. in Leonia tV* 
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da esso Augusto uomo fedele nel di lui servigio 
nella propria casa d’ esso Daniello, avea detto a 
lui solo : Che i Franchi ( ossia Franzcsi ) niun 
bene faceauo, niun aiuto davano al popolo roma- 
no ( maltrattato, o minacciato tutto dì dai Sarace- 
ni ), e che piuttosto colla Jorza lo spogliavano 
delle loro sostanze. Perchè non chiamiamo piut- 
tosto i Greci, trattando con esso loro un accordo 
di pace , e non ci leviamo di sotto al regno e 
alla signoria de’ Franchi e della sua gente? 
Quare non advocamus Graecos, cum eis foedus 
componentes, et Francorum regem et gentem de 
nostro regno et dominatione non expellimusì Di 
più non occorse, perché 1’ augusto Lodovico an- 
dasse nelle furie, e senza perdere tempo s' in- 
camminasse alla volta di Ruma con delle solda- 
tesche, come si può credere, ma senza far pre- 
cedere giusta il costume le lettere d' avviso al 
papa e al senato romano. Gontuttociò il buon pa- 
pa Leone IF il ricevette coi soliti onori sopra 
le scalinate della basìlica di s. Pietro \ e udite 
le sue querele, cercò di placarlo culle più dolci 
parole che seppe adoperare. In uno de’ giorni 
appresso lo stesso imperadore, assiso col pontefice 
e con tutti i baroni romani e franzesi, tenne un 
solenne giudizio nella sala già fabbricata da papa 
Leone 111. Quivi Daniello pubblicamente disse : 
Iste Gratìanus habuit mecum consilium , hanc 
romanam terram de vestra tollere potestate. et 
Graecis tradere illam. Allora non solamente Gra- 
ziano, ma i nobili romani tutti alzatisi in piedi 
davanti all’ imperadore gridarono che costui 
mentiva, e non essere vero in conto alcuno ciò 
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eh’ egli (liceva. Mancavano a Daniello testimoni 
]>er provare 1’ accusa ; e però come calunniatore 
secondo le leggi romane fu giudicato reo, ed egli 
stesso confessò il fallo ; dopo di che fu dato in 
mano a Graziano, acciocché ne facesse quel che 
gli parea. Ma avendolo poi l’imperadore chiesto 
io grazia , ed essendosene contentato Graziano , 
costui restò liberato dal pericolo della morte. Se 
ne tornò a Pavia l' imperadore, e tal fine ebbe 
un si delicato affare, dal quale, siccome avverti- 
rono il padre Pagi e 1’ Eccardo, chiaramente si 
deduce la sovranità degl’ imperadori di que’ tempi 
in Roma stessa e nel suo ducato. Poco stette di- 
poi il sommo pontefice Leone /^ad essere chia- 
mato da Dio al premio delle fatiche da lui so- 
stenute in un si affannoso pontificato. Accadde 
la morte sua nel di di luglio; ma dura e du- 
rerà la memoria di questo papa insigne per tante 
opere della sua pia munificenza descritte lunga- 
mente da Anastasio, ossia dall’ autore della sua 
vita, ma più per la santità del viver suo, per cui 
meritò d’ essere registrato nel catalogo de’ Santi. 
A questo buon pontefice ( piuttosto che a papa 
Leone terzo ) credono gli eruditi, che s'abbiano 
a riferir due squarci di lettere, scritte secondo 
Graziano (i) a Lattario e Lodovico imperadori, 
nel primo de’ quali son le seguenti parole: De ca- 
pitulis vel praeceptis imperialibus vestris vestro- 
rumque praedecessorum irrefragabiliter Custodi- 
endis et conservandis , quantum valuimus et vale- 
mas, Christo propitio, et nuuc et in aevum nos 
conservaturos , madia omnibus profitemur. Et si 

(i) Uratiaa. c- <). Disi. IO. tic. 141. a. qu. 7. 
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fonasse quilibet alter vobis dixerit, vel dicturus 
est , sciatis eum prò certo mendacem:. Nel se- 
condo si leggono quest' altre. Nos si incompe- 
tenter alìquid egimus , et subdìtis iustae regis 
tramitem non conservavimus, vestro, ac missorum 
vestrorum cuncta volumus emendare Judicio. Inde 
magnitudinis vestrae magnopere clementiam im- 
ploranuts, ut tales ad haec, quae diximus,perqui- 
renda missos in his partibus dirigatis, qui Deum 
per omnia timeant ,et cuncta {^quemadmodum si 
vostra praescns fuisset imperialis gloria ) dili- 
genter exquirant. Et non tantum haec svia , 
quae superius diximus, quaerimus, ut examus- 
sim exagitent, sed sive minora, sive etiam ma- 
jora illis siat de nobis imlicata ncgotia, ita eo- 
rum cuncta legitimo terminentur examine, qua- 
tenus in posterum nihil sit , quod ex eis in- 
discussum vel indeftnitum remancat. Passi tali 
servono aneli' essi per farci sempre più inten- 
dere il sistema del governo temporale d’ allora 
in Poma. 

Poco si tardò dopo la morte del santo pon- 
teCce Leoiic a venire all’ elezion del successore: 
e questi fu Benedetto III. cardinale del titolo di 
san Calisto. Non già la papessa Giovanna, come 
una volta fu creduto , allorché per l’ ignoranza 
de' popoli si poleano .spacciare ed erano buona- 
mente ricevute anche le più spallate favole. Tale 
in fatti è ancor questa, nata solamente nel secolo 
deciraoterzo , ma oggidi talmente confutata , e 
riconosciuta Gn dai nemici della religion cattoli- 
ca , che si renderebbe ridicolo chi assumesse di 
più sostenerla, o di maggiormente screditarla ed 
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abbatterla. Ma 1’ assuozione d" esso papa Bene- 
detto non passò senza contrasto. Eravi una faziou 
contraria di Romani , che segretamente teneva 
per Anastaììo prete cardinale, già scomunicato 
e fleposto nel concilio romano, e adoperò quante 
cabale potè per inalzarlo in questa congiun- 
tura. Racconta Anastasio che eletto papa Bene- 
detto, C\erus et cuncti proceres decretum com- 
ponentes propriis manibus roboi^averunt , et ut 
consuetudo prisca poscit, invictissimis Lothario 
ac Ludovico destinaverunt Augustis: il che ci 
fa sempre più intendere che era antico il costu- 
me, e tuttavia si osservava di non consecrare il 
pajw eletto, se non dappoiché informatone l'ira- 
peradore prestava 1' assenso suo. L’ incarico di 
portar questo decreto alla corte imperiale fu dato 
a Niccolò vescovo di Aiiagni e a Mercurio mae- 
stro de’ militi, cioè generale dell' armi , i quali 
arrivali a Gubbio trovarono il vescovo di quella 
città, Arsenio , che li guadagnò in favore dello 
scomunicato Anastasio. Pervenuti alla corte di 
Lodovico Augusto, in vece di promuovere gl’ in- 
teressi di Benedetto eletto, si studiarono di gua- 
dagnar la protezion di lui, per mettere esso A- 
nastasio nella cattedra di s. Pietro, con rappre- 
sentargli probabilmente che la seguita elezione 
era stata o simoniaca, o violenta, contuttoché il 
vero fosse , che Benedetto avea fatta gran ripu- 
gnanza ad accettare il peso del pontificato. Spedì 
r imperadore i suoi messi , i quali non si tosto 
furono giunti alla città d' Orto, che videro venir 
varj nobili de’ primarj di Roma , tutti fautori 
d Anastasio; c poscia in vicinanza di Roma con 
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loro si unirono Radoaldo vescovo di Porto ed 
Agatone vescovo di Todi. Intanto T eletto papa 
Benedetta inviò incontro ai ministri imperiali 
due vescovi^ ma questi contro la intenzione del- 
T imperadore furono ritenuti e consegnati alle 
guardie. Nel giorno seguente andò ordine per 
parte d' essi ministri a tutto il clero , senato e 
popolo rumano di venir loro incontro sino a Pon- 
te Molle, per intendere i comandamenti dell im- 
peradore. Così fecero, senza sapere die inganno 
fosse preparato. Con questo solenne accompagna- 
mento l’accecalo dalla sua ambizione Anastasio, 
entrò nella basilica vaticana, poscia occupò il pa- 
lazzo lateranense, e fatto spogliar Benedetto de- 
gli abiti poutiGcali, cou istrapazzi non pochi il 
fece ritener sotto buona guardia. Allora furono 
incredibili gli urli e i pianti del clero e popolo 
il quale nel giorno appresso si raunò nella chiesa 
di s. Emiliana, dove si portarono anche t mini- 
stri imperiali con grande alterigia, accompagnali 
da una copiosa frotta d’ armati, sperando pure e 
proccurando d’ indurli ad eleggere il suddetto 
miserabile Anastasio. Ma si trovò ne’ vescovi spe- 
cialmente, e poi nel resto del clero e popolo tal 
costanza in quel giorno e nel seguente, gridando 
tutti di voler Benedetto, e d’ essere pronti piut- 
tosto a morire che ad accettare l’ indegno perso- 
naggio loro proposto: che gli uGziali dell’ impe- 
radore convennero nel loro sentimento , e fatto 
cacciar fuori del palazzo Anastasio suddetto, ri- 
misero in libertà Benedetto. Dopo tre giorni di 
digiuno fu solennemente confermala 1’ elezion 
d'esso Benedetto, ed egli susseguentemente nel 
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dì 34 di settembre consecrato, diede 1’ assoluzione 
a chiunque pentito la dimandò, fuorché al ve- 
scovo di Porto. 

Nel quarto di di febbrajo dell' anno presente 
fu celebrato in Pavia un concilio ( 1 ) di molli 
vescovi, presidenti del quale furono Angilberto ar- 
civescovo ài Milano, Andrea patriarca d' Aquilej a 
(quando non si ammetta un Andrea II. fra quei 
patriarchi, questo nome si dee credere posto in 
vece di Teutimaro\ oppure quel concilio appar- 
tiene ad altro anno) e Giuseppe vescovo d’ Ivrea, 
arcicappiellano della corte cesarea. Truovansi in 
esso pubblicati alcuni bei regolamenti per la di- 
sciplina ecclesiastica. Ed altri in fine ne aggiunse 
1’ augusto Lodovico spettanti al buon governo 
civile, da me (a) dati alla Incc fra le leggi longo- 
bardiche. Truovasi dipoi esso imperadore da li a 
quattro giorni in Mantova , da che si legge un 
suo diploma (3) dato in quella città VI idus Je- 
bruarii dell’ anno presente, in favore di Rorido 
vescovo di Padova. Questo poi fu 1’ anno, in cui 
Lottarlo Augusto suo padre cominciò a sentir 
sopra di se la mano di Dio e a riconoscere che 
era mortale. Assalito da una lenta malattia, cercò 
indarno medici che sapessero 1’ arte di guarirlo. 
Un tale avviso servi di sprone al suddetto im- 
perador Lodovico per desiderare un abboccamen- 
to con Lodovico re di Germania suo zio, affine 
d' averlo favorevole, ogni qual volta mancasse di 
vita suo padre. Secondo le notizie recate da Gian- 

(t) Labbc Cnncilior. Tom. Vili. 

( 7 ) Rerum Ital. P. 11. T. 1. Leg. Laogobard. 

(3^ Anliq. lui. Diflcrt, iG. pag. 55* 

Tomo Xil. ^ 
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Giorgio Eccardo (i) , segui il loro congresso in 
Trento. Ivi si trattò di molli affari utili alla Cri- 
stianità , ed ameixJue si partirono di là in buona 
coucordia. Crescendo intanto ugni di più rnifer- 
jnità dell’ imperadorc Lottario, ed accortosi egli 
di camminare a gran passi verso il sepulcru , se- 
riamente pensò a prendere congedo dal mondo, 
e insieme a profittar di questo poco tempo per 
far penitenza de’ molti suoi eccessi, e poter com- 
parire in morte diverso da quello die era stato 
in vita, (a) Convocala una dieta de’ suoi baroni, 
divise i regni fra i tre suoi figliuoli legittimi, a 
JLodoi/ico il, già diebiarato imperadure, confermò 
il dominio dell' Italia. A Lottario suo secondo- 
genito lasciò la Francia di mezzo, cioè il regno 
situato fra il Reno e la IVlo.sa, di cui s’è parlato 
all' anno 843. Dal nome di questo giovane re 
cominciò poi quell’ ampio tratto di paese ad ap 
pellarsi Lottaringia , che noi ora diciamo Lorena, 
se non che la moderua Lorena è una parte pie 
ciolissima dell’ antica. A Carlo suo terzogenito 
lasciò il regno della Provenza. Questi da Ercliem- 
perto vien chiamato Carletto. Dopo di questo l'au- 
gusto Lottario passò al celebre monistero di Pru- 
mia nella diocesi di Treveri, e quivi pre.so 1’ a- 
Lito monastico con tutta umiltà rinunziù afiàtto 
agli afifari del mondo presente, ed attese a pre 
pararsi per 1’ altro. Da li appunto a sei giorni 
nel di 2 Ó di settembre finì di vivere , principe 
saggio in morte , ma non cosi in vita , che a 
molte virtù accoppiò maggior numero di vizj , 

Ci) Eccard. Ber. Fr«ftcor. L 3 o. 

(3j AaoaleA Fr«acor. Melcufei* Erchempert. Hial. c«p< 19. 
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nè mai meritò d’ essere messo nel ruolo de’ santi, 
come han fatto i buoni monaci, solamente per- 
chè incalzato dalla vicina morte per qualche 
giorno portò le divìse di monaco. Fu egli il primo 
a mio credere, che introdusse, oppur dilatò in 
Italia 1' abuso, tanto tempo prima cominciato ìu 
Francia, di dare in comenda i monisteri non men 
dei monaci che delle monache ai vescovi e ad 
altri ecclesiastici, e insino alle imj^teradrici e .alle 
principesse reali, e ai secolari di corte , o della 
milìzia : abuso , dissi , che durò poi , anzi smisu- 
ratamente crebbe negli anni susseguenti , più for- 
za avendo i cattivi che i buoni esempli nel cuore 
guasto degli uomini. Nell’epitaflìo di questo prin- 
cipe si legge: 

Qui Francis^ Ttalis, Romanis praejuìt ipsis. 

Anche il filane (i) pubblicò una sua mo- 
neta, nel cui diritto sta HLOTHARIVS. IMF. 
AV. enei rovescio VENECIA. Pensò l'Eccardo (a) 
bastante questa moneta a farci conoscere che la 
città di Venezia fosse in que’ tempi sottoposta 
al dominio dei re franchi. Ma ciò è lontano dal 
vero. Dagli stessi diplomi degl' imperadori fran- 
zesi , citati dal Dandolo (3), chiaramente si rica- 
va che queir inclita città era esclusa dal regno 
d’ Italia; e se riconosceva superiore, questi era 
tuttavia r imperador de’ Greci. La Fenecia di 
quella moneta altro non è che la città di F annes 


(i) BUoc det MooQoyef des Rois. 
( 3 ) Eccard. Rcr. Fraoc. 1. 3i. c. 3. 
(3^ Dandul. Tom. XI. Rer. lUl. 
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in Francia, appellala dai Latini Fenecìa. G)si 
«elle monete d’ allora s’ incontra VIRDVNVM , 
CAMFRACVS, MEDIOLANUM , perchè quivi fu- 
rono esse battute. 

( CRISTO DCCCLVI. INDIZIONE IV. 

^NNO Dii BENEDETTO III. PAPA 2. 

( LODOVICO II. IMP. 8, 7 c 2. 

Gl fan sapere gli Annali di s. Berlino (1) 
che l’ imperador Lodovico II restò mal soddis- 
fatto della division falla dal padre dei suoi stali. 
Pretendeva egli che l’ Italia fosse a lui pervenuta 
per donazione dell’avolo suo Lodovico Pio: però 
chiedeva qual fosse la parte che gli dovea toc- 
care della eredità paterna, quando gli altri due 
fratelli aveano assorbito tutti gli stati d’ ultra- 
monti. Ne fece querela presso dei re suoi zii, 
cioè di Lodovico re di Germania e di Carlo 
Calvo re di Francia ; ma indarno la fece. Erano 
prima di lui ricorsi i primati della Lorena ad 
esso re Lodovico , per assicurar quel regno nella 
persona del giovane re Lottario, e il trovarono 
o il renderono favorevole ai lor desiderj. Nel 
maggio di quest’anno per gli diplomi ripurlali 
dal Margarino (2) si conosce che il suddetto ini- 
peradore fu in Brescia, dove confermò a Gisla 
sua sorella , dimorante nell’ insigne monistero di 
8 . Giulia, la signoria ossia il governo di quel 
sacro luogo, e ratificò eziandio i privilegi del 

( 1 ) Aniialrs Fraucor. i3crtinUtii. 

{a) Margariniuft Bullar. Ca$iucna. Tom. U. 
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medesimo. Abbiamo anclic da Andrea Dandolo (i), 
eli’ egli si trovava in Mantova , allorché Pietro 
doge di Venezia gli spedi per suo legato un certo 
Deusdedit,cd ottenne la conferma dei privilegi 
e del’ esenzioni de’ beni che il clero c popolo 
di Venezia possedevano negli stali deU’iraperio, 
ossia del regno d’ Italia. E perciocché anche al- 
lora si considerava qual cosa rara essa città di • 
Venezia , fabbricala in mezzo all’acque del mare, 
il medesimo Augusto coW imperaJrice ^ngilber- 
ga sua moglie volle visitarla. Vennero loro in- 
contro i due dogi , cioè il suddetto Pietro e Gio- 
vanni suo figliuolo, sino a s. Michele di Bron- 
dolo con suntuoso accompagnamento, e fecero 
loro quanto onore poterono. In segno poi di amore 
e di pace esso Augusto tenne al sacro fonte nn 
figliuolo del medesimo doge Giovanni. Non so io 
l' anno preciso , in cui succedette un fatto nar- 
rato dall’ Anonimo salernitano (a). Certo fu dap- 
poiché Adelgiso fu divenuto principe di Bene- 
vento. Ora egli racconta che Pietro ( non è chia- 
ro,^ allora, o se poi ) principe di Salerno 
confermò l’amicizia e lega coi Beneventani. Bau- 
nato poscia un copioso esercito di Salernitani , 
insieme coll'oste di Benevento condotta dal sud- 
detto principe Adelgiso , amendue passarono alla 
volta di Bari con pensiero di formarne l’assedio, 
e di levare ai Saraceni quel nido, occasione di 
tante sciagure alle loro contrade. Ma vennero lo- 
ro incontro con grande strepito quelle barbare 
schiere, e in un momento attaccarono la zuffa. 

ft} Dandulua Chron. T. XII. Rer. Ita]. 

(3) Aoooyra. Salcmit* Paralip. cap. 79. 
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Biuscì questa assai calda, e in fine tal fu il va- 
lore de’ Longobardi , che i Saraceni furono ob- 
bligati a piegare e a prendere la fuga. Quando 
ecco giugncre una fresca e poderosa brigata d’al- 
tri Saraceni , che dando addosso agli stanchi Cri- 
stiani , li sbaragliò. Molti restarono nel campo 
estinti , gli altri e parte d' essi feriti diedero alle 
gambe. Orgogliosi per questa vittoria i Saraceni 
scorsero dipoi per gli principali di Benevento e 
di Salerno, uccisero non poche persone , mena- 
rono in ischiavilù le lor mogli e figliuoli e ca- 
richi in fine d’immenso botti 09, se ne ritorna- 
rono a Bari. In quest’ anno poi secondo i conti 
di Camillo Pellegrino (i) la città di Sicopoli 
fiibbricata dai Capuani o per accidente, oppure 
per iniquità di taluno interamente fu desolata 
da un incendio, di maniera che non vi restò 
in piedi se non il palazzo del vescovo, cioè di 
Landolfo vescovo di Capua, fratello di Lauda- 
ne conte, ossia principe di quella città. Allora 
Landone e gli altri suoi fratelli presero la riso- 
luzione di abbandonar quel sito montuoso e di 
calare al piano col popolo. Diedesi in fatti a fab- 
bricare presso il ponte Casalino del fiume Vol- 
turno una città nuova a cui posero il nome di 
£'<7^ua nuova, che è la Capua di oggidi , lontana 
tre miglia dall’ antica desolala Capua. Potrebbe 
nondimeno essere che più tardi succedesse la 
fabbrica di questa città , scrivendo Giovanni mo- 
naco, autore della Cronaca di Volturno, che 
Landolfo conte di Capita nell’ anno 841, abban- 
donata Capua vecchia, portossi ad abitare nel 
( 1 ) Erclicrop. Chr. c. > 7 . Cbron. Vcltam.P. 11. Tom. I. Rer. IL 
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molile Ti'iplisco , con allru nome chiamato Si- 
copuli , e (la lì a tre anni mori, cioè più tardi 
di quel che suppose Camillo Pellegrino. Poscia 
Landone conte suo figliuolo abitò in Sicopoli per 
anni tredici ed otto mesi , dopo i quali rimase 
quella città alTatto consumata dal Fuoco. Il per. 
chè avendo tenuto consiglio co' suoi fratelli Lan- 
donoljo, P andane , e Landoljo vescovo edificarono 
Capua nuova al piano, dove signoreggiò esso Lan- 
done per anni tre e mesi otto. Ed allora i Ca- 
puani cominciarono ad avere infinite guerre coi 
Napoletani. Nè si dee tacere che in quest’anno 
venne a Roma per sua divozione (i) Elelvolfo re 
dei Sassoni occidentali in Inghilterra, e portò 
dei gran regali alla basilica di s. Pietro. Passan- 
do poi nel suo ritorno per la Francia, prese per 
moglie Giuditta figliuola del re Carlo Calvo , e 
la condusse a' suoi paesi. Ma pcKo sopravvisse^ 
perchè nell’anno 838 fu rapito dalla morte. Pati 
la città dì Roma nel gennajo di quest’anno una 
fiera inondazione del Tevere, alla quale tenne 
dietro la pestilenza , per cui peri una gran quan- 
tità di persone. Abbiamo anche dagli Annali di 
s. Bertino che in quest’anno Saraceni de Bene- 
vento NeapoUm f rande adeuntes, vastant , di- 
ripiunt , et funditus evertunt. Probabilmente 
vuol dire che toccò questo ilagello al territorio, 
ma non già alla città di Napoli. 

(t) Anailit. Bibliotbec. io Vita Beocdicti III. 
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( CRISTO DCCCLVII. INDIZIONE T. 

MifNO DI 1 BENEDETTO III. PAPA 3. 

( LODOVICO II. IMP. 9 , 8 e 3. 

Due strepitose brighe in questi tempi insor- 
sero , che diedero per gran tempo da faticare 
alla sede apostolica. Àvea nell' anno antecedente 
Lattario re della Lotlariiigia ossia della Lorena, 
fratello dell’ imperador Z^ot/oe/co , presa per mo- 
glie Teotberga e dichiaratala regina. Ma egli an- 
che prima teneva un segreto legame di affetto 
con Gualdrada sua concubina. Gli Annali berti- 
niani (i) notano che vivendo anche Lattario au- 
gusto suo padre , egli menava una vita dissolu- 
ta negli adulterj. Poi soggiungono, che prevalen- 
do le fiamme della sua impurità e l’attaccamento 
a Gualdrada, cominciò ben tosto, cioè neH’aiino 
presente, a rigettar dal .suo letto e poi dalla cor- 
te la regina Teotberga ; il che cagionò dei gravi 
sconcerti , de’ quali parla a lungo la storia ec- 
clesiastica. Peggiore di lunga mano fu 1' altro 
affare. Passava da gran tempo buona armonia e 
unità di dottrina fra la santa sede romana e i 
patriarchi di Oriente, (a) ed allora specialmente 
sedeva nella cattedra di Costantinopoli Ignazio 
personaggio di santa vita. Perchè questo zelan- 
tissimo pastore non volle condiscendere ad al- 
cune empie dimande dell' imperador Michele, 
fu deposto; e Fozio, uomo laico di gran sapere, 
ma di maggiore ambizione e mirabile imbro- 
glione di questi tempi , che avea sofliato segre- 

(i) Annalcs Francor. Bcrtioiani. 

(a^Micctas io Vita j, Igoatii. 
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tamente in quel fuoco , seppe così bene adopc' 
Tarsi , che venne ad occupare la sedia patriarcale , 
tolta al vero pastore. Di qui ebbe princìpio lo 
scisma de' Greci, che cessò bene da li a qualche 
tempo, ma non ne seccarono mai le radici, le 
quali risorsero poi più vigorose che mai nel se- 
colo undecimo, e durano tuttavia con lagrime- 
vol separazione dei Greci dalla chiesa romana 
maestra di tutte T altre. Non si può dire quante 
cure costasse, quanti affanni ai papi susseguenti 
una tal mutazione di cose nella reai città e chiesa 
di Costantinopoli. Ne accenneremo qualche altra 
notìzia andando innanzi, con riserbarne il di- 
steso racconto a chi vorrà consultar sopra ciò 
la storia ecclesiastica. Nell’ anno presente anco- 
ra secondo gli Annali di s. Berlino 1 ’ impera- 
dor Lodovico fece un' abboccamento con Lodo- 
vico re della Germania suo zio, e fra di loro 
fu conchiuso, o confermato un trattato di lega. 
A quest' anno riferisce il padre Mabillone (1) uno 
avvenimento preso dall' Italia sacra dell' Ughel- 
li (3), cioè la fabbrica del monistero di s. Bar- 
tolommeo di Ferrarae, la presa e distruzion di 
Comacchio fatta dalle armi dei Veneziani , irri- 
tati perchè Marino conte di quella città avesse 
carcerato Badoario nipote di Giovanni doge di 
Venezia, nell’andare ch’egli faceva a Roma, e 
datagli anche una ferita , per cui si mori. Ma 
quel racconto è sporcato da non poche favole- 
e l’affare di Marino conte, siccome vedremo, 
accadde circa l'anno 881. Intanto i Normanni 

( 1 ) Mabìllonius in Annal. BeneilictÌD. ad ann. 85j. 

(•>J Ughcll. Ital. Sacr, X. a. in Efiac. Ferrarkna. 
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flagellavano a più non posso la Francia, con 
aver portata la desolazione fino alla stessa città 
di Parigi e a quelle di Tours, Blois, Roano, Beau- 
vais, ed altre. E che parte d’ essi ancora giu- 
gnesse per mare a danneggiar l’Italia, si racco- 
glie dalla storia della traslazione di s. Filiberto 
abate, data alla luce da esso padre Mabillone(i). 
Le traslazioni appunto dei corpi de' Santi in que- 
sti tempi seguitavano ad essere frequenti in Fran- 
cia p in Germania , cercando tutti di mettere 
in salvo le reliquie de’ loro Santi e di sottrarle 
alla rabbia de’ Normanni, tutti allora gente pa- 
gana e nemica del nome cristiano. 

/ CRISTO DCCCLVIII. INDIZIONE VI. 
jìnko Di\ NICCOLO' PAPA t. 

f LODOVICO IMP. 10, 9 e 4 . 

Giunse in quest’ anno al (ine di sua vita 
il buon pontebce Benedetto 111, e secondo i conti 
del padre Pagi succedette la morte sua nel di 8 
di aprile, (a) Insigni memorie della sua pia mu- 
niflcenza lasciò anch’egli verso le chiese di Roma. 
Molto non era che V imperador Lodovico venuto 
a Roma per non so quali affari, ne era anche 
partito. Ma non cosi tosto ebbe intesa la perdita 
di questo degnissimo papa, che frettolosomente 
se ne ritornò a Roma per impedir le dissensioni 
e gli scandali nell'elezione del nuovo pontefice. 
Per quanto scrive Anastasio bibliotecario , restò 
<li concorde volere del clero, de’ nubili e del 

( 1 ) Mabillonìus Sacca!. IV. Benciliclia. P. 1. 

(a) AnuUi. Biblioth. in Vit. Nicolai 1. 
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popolo romano eletto pontefice Niccolo 1. dia> 
coDo^ personaggio di sangue nobile, e più nobile 
per gli suoi virtuosi costumi. Ma negli Annali ber- 
tiniani si legge, ch’egli praesentia ntagis ac fa- 
vore Ludovici regis et procerum ejus,quam cle- 
ri electione substituitur. E riuscì uno de’ più ri- 
guardevoli papi che s’ abbia avuto la Chiesa di 
Dio. La sua consecrazione fu fatta nella basilica 
vaticana nel dì aq d’ aprile ; dopo di che con- 
dotto alla lateranense , quivi con immenso giu- 
bilo di tutta la città fu coronato. Tre giorni dopo 
la sua consecrazione pranzarono insieme con som- 
ma carità il papa e T imperadore ; e questi poi 
fatta partenza da Roma, andò a fermarsi ed at- 
tendarsi colle sue genti ad un luogo appellato 
Quinto. Colà volle portarsi per fargli una visita 
il nuovo papa insieme coi baroni romani. A tale 
avviso l’augusto Lodovico gli venne incontro, e 
a piedi presa la briglia del cavallo pontificio , a 
guisa di un valletto addestrò esso papa per quanto 
si stende un tiro di saetta. Dopo varj amichevoli 
ragionamenti e dopo un lauto convito nel padi- 
glione imperiale, il papa magnificamente rega- 
lato dall’ imperadore, risalito a cavallo tornosscne 
a Roma. Accompagnollo per buon tratto di stra- 
da l’ imperadore aneli’ esso a cavallo, finché giun- 
sero in una larga campagna , dove esso Lodovico 
smontato di nuovo per alquanto spazio l' adde- 
strò, e dopo essersi più volte baciati , finalmente 
si separarono. Abbiamo poi dagli Annali di Ful- 
da (i) che trovandosi nel febbrajo dell'anno pre- 
sente Lodovico re di Germania nella città di Ul- 

(i) Amiti. Frinc. Fuldeuiei. Anntl. Francor. Bcrliaitai. 
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ma , quivi se gli presentarono due ambasciatori 
à.b\V imperador Lodovico suo nipote, cioè No- 
ti ngo vescovo di Brescia , ed Eberardo conte , 
clic si può francamente credere quel medesimo 
che in questo tempo era duca ossia marchese del 
Friuli. Diede loro udienza e li rimandò senza che 
si sappia il motivo di tale spedizione. S’ era fin 
r anno precedente ribellata al re Carlo Calvo 
non poca parte de’ suoi popoli , al vedere che 
con saputa di lui si commettevano assaissimo ini- 
quità , e eli’ egli quasi uomo da nulla non si 
applicava a reprimere le incursioni de’ Normanni 
clic mettevano sossopra il suo regno. Ricorsero 
costoro per ajuto a Lodovico re di Germania , 
e gli promisero la signoria d'esso regno. Dico- 
no eli’ egli avesse ribrezzo a prendere le armi 
contro del fratello ; tuttavia col pretesto di sov- 
venire al bisogno de’ popoli, ma in fatti per 
appagar la sete della non mai sazia ambizione , 
passò con un grossissimo esercito in Francia, 
e cominciò quivi a far da padrone, con donar 
largamente contadi , monisteri , ville regie , e 
poderi a chiunque abbracciava il suo partito : 
il che fu cagione che il re Carlo Calvo si fug- 
gisse in Borgogna. Ma avendo licenziata l’ar- 
mata sua c troppo fidandosi di chi l’ avea fatto 
colà venire , trovossi al fine burlato , e gli con- 
venne nell’ anno seguente tornarsene a casa assai 
malcontento del colpo fallito. Non pochi vescovi 
tennero saldo pel re Carlo , c giunsero anche 
a scomunicar pubblicamente esso re Lodovico. 
In favor suo parimente si dichiarò Lattario re 
della Lorena , fratello dell’ imperador Lodovico , 


Digitìzed by Googlc 


anno DCCCLVIIl. 6i 
il quale in quest’anno non potendo reggere alle 
istanze de’ suoi baroni, ripigliò bensì in corte 
la regina Teotberga , ma messe a lei le guar- 
die , non la lasciava parlare , se non con dii a 
lui parea. 

/ CKISTO DCCCLIX. INDIZIONE VII. 

ANNO VI . NICCOLO’ PAPA 1. 

( LODOVICO IMP. 1 1, IO e 5. 

Ebasi ritirato alle sue contrade di Germania 
il re Lodovico dopo la sua da tutti biasimata 
spedizione contro del fratello te Carlo Calvo (i) 
ma durava tuttavia il bollore della contesa e di- 
sunion fra loro. Di lui si parlava dappertutto con 
grande discredito. Però in quest’ anno giudico 
egli spediente d’ inviare in Italia Teotonc abate 
di Fulda, aflinchè presentasse all’im^erarfor Zo- 
dovico suo nipote e al sommo pontefice Niccolò 
un manifesto, in cui si studiava di giustificarla 
guerra da lui portata in Francia, addneendo quelle 
ragioni die non mancano mai a chi cerca d'in- 
goiare r altrui , e spera anche di abbagliar con 
parole il giudizio di dii è spettatore, o uditor 
ditali tragedie. Fu l’abate cortesemente accolto 
non meno dal papa che dall’ imperadore , presso 
i quali s'ingegnò il meglio che potè di purgar 
dall’ infamia il suo re. Qual risposta contenessero 
le lettere che egli riporta ad esso re Lodovico, 
noi dice la storia. Ben sì sà che si trattò forte 
in questo anno d’accordo fra quei re: ma nulla 
si potè conchiudere, perchè Lodovico pretendeva 
(ij Amiales Francor. Fuldcose*. 
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di sostener nel possesso delle contee e dei beni 
da lui donati le persone che si erano dichiarate 
in favor suo nel regno di Carlo ; ma Carlo non 
vi volle inai acconsentire. Guanilone arcivescovo 
di Sens , che era stato uno dei maggiori traditori 
del re Carlo in quei torbidi , fu accusato per 
questo in un concilio , ma quel furbo uomo seppe 
trovar la maniera di rientrare in grazia di lui. 
Fu di parere Papirio Massone, seguitato poi dal 
Cardinal Baronio , che da questo Guanilone i 
romanzisti francesi e poscia gl’italiani prendes- 
sero il nome di Guno che vien sempre rappresentato 
nei romanzi per un perfido, o per un traditore. 
Certamente Gano si trova chiamato anche Gane- 
lone in alcuni romanzi. Non è da sprezzare una 
tal coniettura , se non che Gano nei romanzi 
vien fatto dì schiatta maganzese , cioè di Magon- 
za, la qual città sempre e rappresentata per tra- 
ditrice alla casa reale di Francia , ed uomo se- 
colare, e non già arcivescovo, e non già ai tem- 
pi di Carlo Calvo , ma bensì a quei di Carlo ma- 
gno. L’autore ancora degli Annali di s. Bcrti- 
no (>) ci ha conservata la notizia seguente. 
Cioè che riuscì aU’impcrador Lodovico di farsi 
cedere con un trattato amichevole da Carlo re di 
Provenza suo fratello quella porzion di stati che 
N ' egli godeva di qua dal monte lura , e che abbrac- 

ciava le città di Geneoa, ossìa Ginevra, Losanna e 
Sedano oggidì Sion capitale dei Vallasi, coi loro ve- 
scovati contadj-e monìsteri. Ritenne Carlo in suo po- 
tere solamente lospedaledel moute|di Giove eil con- 
tado pipincense,nome forse corrotto, dicui non trovo 
(i) Anuilet Fmicor. Bertiuiani. 
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dii ne parli. Dagli slessi Annali abbiamo sotto que- 
sto anno che JVicolaus ponti/ex romanus de gratta 
Dei et libero arbitrio de peritate geminae praede- 
stinationis , et sanguinis Christi ,ut prò crederi- 
tibus omnibus fusus est , fideliter confirmat , et 
catholice decernit. JNon ne fa menzione il Cardi- 
nal Baronio , non ne apparisce vestigio fra le let- 
tere di esso papa. Bollivano allora queste spinose 
controversie nella Germania e Fxancia tra Gote- 
scalco , Ratranno monaco di Corbeia , Giovanni 
Scotto, /ncmaro, dottissimo arcivescovo di Rems, 
ed altri. E da dolersi che non restino tali scritti 
di questo dotto ed insigne pontefice. Intanto piena 
era di calamità la Francia per le incessanti rapine 
e stragi che vi commettevano i Normanni. Nè con- 
tenti quei barbari corsari di far provare la lor cru- 
deltà alle città confinanti all'Oceano, passarono 
anche di quà dallo stretto , e salendo su pel Ro- 
dano, vi saccheggiarono varie città, che punto non 
si a.^pettavano una si fatta visita ; e senza volersi 
ritirare dal Mediterraneo, svernarono dipoi alla 
sboccatura di quel fiume. Poco o nulla attendeva- 
no allora l’imperadore e i re della schiatta france- 
se ad aver forze in mare ; c in Francia e Ger- 
mania, in vece di darsi vicendevole aiuto contro 
di quei cani, ad altro non pensavano che ad in- 
grandirsi colle spoglie dei fratelli , o nipoti. Sa- 
rebbe da desiderare che fosse più chiaro il testo di 
Erchemperto (i), là dove racconta ( sotto il pre- 
sente anno secondo i conti di Camillo Peregrino, 
ma forse più tardi ) che terminata la nuova città 
di Capua , venne ad assediarla Guido jam dictus 
( 1 ) Ercbcmperluc Hi»t. cap. a5. 
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cutn universis Tuscis) e diedele grandi aSanni , 
perchè il popolo non voleva ubbidire , per quanto 
sembra, a La ndone conte , suo singolare amico, 
a cagione delle iniquità che commetteano i due 
suoi fratelli Landolfo vescovo e Landonolfo. Ma 
in fine furono costretti a piegare il collo sotto il 
giogo. Sora ed altre terre circonvicine , tolte a Lan- 
donolfo, in vigore dei patti furono consegnatea 
Guido: del che Landonolfo concepì tanta afflizio- 
ne d' animo , che da lì a poco mori. Non s’ intende 
bene questo affare. Cosimo della Rena (i) per le 
suddette parole di Erchemperto venne in sospetto 
che Guido in questi tempi duca di Spuleti fosse 
anche marchese della Toscana. Ma non merita 
questa propria locuzione che se ne faccia caso. 
Sappiamo che altri scrittori riputarono il ducato 
di Spoleti ossia TUmbria, parte della Toscana. 
Ed è poi chiaro che Adalberto I. era allora duca e 
marchese di essa Toscana, trovandosi egli nelle 
carte degli anni antecedenti e dei susseguenti in 
possesso di quel governo. Vo io nondimeno dubi- 
tando che questo assedio di Capua succedesse in 
uno degli anni susseguenti. 

l CRISTO DCCCLX. INDIZIONE Vili. 

ANNO Di\ NICCOLO' PAPA 3. 

l LODOVICO li, IMP. 1 a, 1 1 e 6. 

Da un bel placito che io diedi alla luce ( 3 ) , 
tratto dalle memorie del monistero cesauriense , 
vegniamo in conoscenza che l' imperador Lodovico 

( 1 ) Raua , Serie de* Ducht di Toscaua. 

(aj Ber. iLal. P. 11. Tom. 11. pag- n 
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per la Romania (oggidì Romagna ) era venuto nel 
ducato di Spolelì prò justitiarum commoditate , 
et malignorum astutia depri menda ; al che egli 
giornalmente faceva attendere i suoi ministri. 
Giunto poi //Jtra fines Haesinos et Caniertulos , 
cioè fra Jesi e Camerino , quivi ordinò che alias- 
sero tribunale f^ibodo vescovo di Parma (il quale 
troppo tardi vìen supposto dall’ Ughelli (a) succe- 
duto nella cattedra parmigiana , a Radoaldo, cioè 
a chi non fu mai vescovo di Parma ) e Adalberto 
contestabile , e Vepoldo conte del palazzo , ed 
Eccideo coppier maggiore con altri. Venne citato 
alla loro'presenza Idelberto conte , ad oppressio- 
nes ,quas fscerat , emendandas. Aveva un certo 
Adalberto ceduto all' imperadore tutti i suoi beni 
posti in Jinibus Italiae, Tusciae, Spoleti , et Ro- 
manine', ma con riceverli poi di nuovo da lui a li- 
vello sua vita naturai durante. Quindi gli avea o 
donati , o conceduti al suddetto Idelberto conte, 
senza permission dell' imperadore; e però fu giu- 
dicato che quei beni tornassero in potere c dominio 
di esso Augusto. Forse fu questo Idelberto contedi 
Marsi. Tuttavia ho io sospettato altrove che egli 
possa essere stato duca dì Camerino , perchè conti 
erano spesse volte appellati anche i duchi e mar- 
chesi. Un suo placitotenuto in Marsi (i) nell' anno 
8flo , si dice scritto anno comitatus ejits VII. E 
potrebbe essere che conte o duca ei fosse in com- 
pagnia di Guido da noi veduto di sopra ; percioc- 
ché quel ducato soleva essere governalo da due 
duchi, non su se in solido, oppure dall'uno 

(i) Ugliell. Ital. Sucr. io Episc. Pnrmcusih. 

(a) Antiq. lui. Diawrt. VI. 

Tomo XII. 
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di quà dall' apeauiiio e dall’ altro di là veggendosi 
da qui avanti due ducati di Spoleti e di Camerino. 
Ma non ci somministra la storia bastanti lumi per 
ben decidere questo punto. Sotto quest’ anno si ha 
dagli Annali di s. Berlino (i), che Timpcrudor 
Lodovico suorum factione impetitur,et ipse conira 
eos ac cantra Benevenlanos rapinis atqueincendiis 
desaevit. Noi restiam qui al buio, perchè di questo 
fatto niuna spiegazione, anzi neppur memoria ci ban 
lasciato i pochi scritturi d’Italia , dei quali si son 
salvate le storie. Forse nel ducato di Spoleti si era 
suscitata qualche ribellione, e a questo Pine colà 
si jwriò r imperador suddetto. Ma del male fatto 
ai Beneventani in questi tempi niun altra testi- 
monianza ci resta che questa. Seguita poi a dire il 
suddetto storico bertiniano, che i Danesi cioè i 
Normanni, che aveano lassalo il verno alla foce 
del Rodano, alla prima stagione vennero per 1' Ar- 
no a Fisa , e quella città con altre presero , misero 
a sacco e devastarono. Se questo è vero , ben poca 
cura doveano allora avere gli Italiani di tener ben 
fortificale e guernile di buone mura le loro città : 
che non volavano già come gli uccelli peraria quei 
Barbari ; e le mura di una città bastavano massi- 
mamente in quei tempi a fermar l’empito di ogni 
più podero.so esercito. Sappiamo ancora dagli An- 
nali di Fulda (a) , che il verno di quest’ anno fu 
sì fiero, che Marc Jonium glaciali rigore ita con- 
strictuin est, ut mercatores , qui nunquam antea 
Itisi vedi Tiavigio, lune ineqitis quoque et arpen- 
tis merciinonia Jerentes Vcneliam frequcnlarent. 

(i) Aijiialei Fi'Aiicor. DcrliuUiil. 

(i^ Anuale» t iaucui- FuUÌcosca. 
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Qui si parla della città Italica di Venezia , la cui 
lagunaancbe nel rigoroso verno del 1709 talmente 
agghiacciata si vide , che su pel ghiaccio dalle 
carrette e dai cavalli convenne portarvi le merca- 
tanzie e le provvisioni del vitto. 

Aggiungono gli Annali di Metz (1), che il 
suddetto imperador Lodovico in quest' anno plu- 
rima bella strenuissime gessit adversus Sciavo- 
rum gentem È ben da compiangere la storia di 
Italia, che ci lascia per tanto tempo digiuni dei 
fatti ed avvenimenti di allora, con restarne solo 
un qualche barlume presso gli storici ultramontani 
se non che Andrea prete italiano e scrittore di 
questo secolo nella sua storia breve (a) attesta an- 
che egli essere stata domni Illudovici imperatoris 
anno X j indictione oci/ioa , cioè neU’auno pre- 
sente , tanta la neve caduta , e sì fuor di misura il 
freddo, che peri gran copia di seminato , e si sec- 
carono le viti alla pianura , e gelò nelle botti il 
vino. Dopo di che un certo Uberto dimentico dei 
tanti benefizi a lui fatti dall' imperador Lodovico 
e dei giuramenti a lui prestati, unitosi coi Borgo- 
gnoni, se li ribellò. Spedi Lodovicocontrodi luiUo/i- 
rado colle sue milizie e bisognòveniread un fatto di 
armi , in cui restò ucciso il suddetto Uberto culla 
perdita ancora di molti dalla parte deU’impcra- 
dore. Ci fà poi sapere la storia ecclesiastica , che 
cominciò a bollir forte la controversia della depo- 
sizione di s. Ignazio patriarca di Costantinopoli c 
deir intrusione di Fozio, per cui il vigilantissimo 
ed intrepido papa Niccolò non perdonò a diligenza 

(f) Anoales Fruic. MeUtue*. 

Andrei* Prcsbjter Cbroii- Tom. I. Ber. Gcrm* Mtockeuii. 
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uBzi , preghiere , e minacce aflìn di medicare 
(j nella piaga. Spedi egli in questo anno a Costali - 
tinopuli i suoi legati, perchè s’inrormasseru bene 
di quegli alTui'i. Fece anche istanza all' impcradur 
Michele, perchè restituisse alla chiesa romana i pa- 
trimoni di Calabria e Sicilia. Non inen di rumore 
faceva allora la persccuzioii di Lottario re di Lo- 
rena contro della regina Tcotberga sua inoglie,cliu 
nell’ anno presente fu imputata di vari finti de- 
litti ; c quantunque ella si difendesse col giudizio 
dcU’acqua bollente, pure qual rea fu cacciata dal- 
rimpudico murilo in un munistero. Ma ella se ne 
fuggì di colà, e si ridusse in casa di ^Uberto suo 
l'ralelln nel regno di Carlo Calvo. Ora paventando 
Lottario che Carlo non si movesse contro di lui , 
comperò la lega ed assistenza del re della Germa- 
nia Lodovico suo zio, con cedergli tutta T AIsazia. 
In questo anno ancora ( se pur fece bene i conti 
Camillo Pellegrino) Erchemperto racconta (i) 
che Landone conte , ossia principe di Capita , 
colto da una grave paralisiu fu conQnato in un lot- 
to. Sergio duca di Napoli, ciò inteso , senza met- 
tersi pensiero delle convenzioni già seguile fra lui 
e i Capuani , assistilo da un rinforzo datogli da 
Ademario principe di Salerno , mosse guerra al 
giovane Landone, che in difetto del padre aveva 
assunto il governo. Nè avendo rispetto alcuno alla 
festa di s. Michele, celebrata con soleniiilà dui 
Capuani, anzi da tulli i Longobardi, nel di 8 di 
inaggio, siccome tenuto per protettore da tutta 
(juella nazione; e senza riconlursi che in quello 
stesso giorno antica niente i lienevcntani uveanu 

(<) l^icbcui^Kilu» lliai. cap. 37. 
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(lata una ;:;ran rotta ai Napoletani , manil(> i suoi 
due figliuoli , cioè Gregorio maestro dei militi e 
Cesario , coll’ esercito di Napoli e di Amalfi all’as- 
sedio di Capua. Ma allorché giunsero al ponte di 
Teodemondo , il giovanetto Lundone coi Capuani 
a guisa di un 1 ione, si bravamente gli assalì , che 
sbaragliolli, e Pece prigioni ottocento di essi col 
suddetto Cesario. 

I CRISTO DCCCLXI. INDIZIONE IX. 

^»!fo Dii NICCOLO’ PAPA 4. 

f LODOVICO IL IMP. i3, la e 7 . 

Reggeva in questi tempi la chiesa di Raven- 
na Giovanni arcivescovo, uomo, in cui non si .sa 
se maggior fosse 1’ ambizione , o pur l’ interesse. 
Portaronsi a Roma varj cittadini ravennati a 
farne doglianza al sommo pontefice, e ad im- 
plorare rimedio alle continue ed intollerabili 
vessazioni che da lui ricevevano. Anastasio bi- 
bliotecario ( 1 ) ne tesse il catalogo, con dire che 
questo arcivescovo scomunicava la gente a suo 
capriccio. Non permetteva ai vescovi della sua 
diocesi e ad altri di andare a Ruma. Aveva oc- 
cupato non pochi beni della chiesa romana e 
di varj particolari. Sprezzava i messi della sede 
apostolica ; stracciava gli strumenti degU allltti 
0 livelli della chiesa romana , e gli appropriava 
a quella di Ravenna. Quei preti e diaconi che 
non solo in Ravenna , ma in altre città del- 
r LImilia erano immediatamente sottoposti alla 
santa sede, li deponeva senza giudizio canonico, 

( 1 ; Anastai. in Vii. ^ico1ai I. 
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c li faceva mettere in prigione , o in fetenti er- 
gastoli : senza sapersi ben capire , come se co- 
mandavano in quella città gli uGziali del papa, 
si potessero dall’ arcivescovo commettere tante 
oppressioni , e tener birri e prigioni. Fu per- 
tanto esso arcivescovo più volte ammonito con 
lettere e messi dal papa a desistere da sì fatte 
violenze e novità; ma egli faceva il sordo. Ci- 
tato a comparire in Roma al concilio , si van- 
tava di non esser tenuto ad andarvi. In fine fu 
scomunicato nel concìlio romano. Ci è stata con- 
servata parte d’ un concilio tenuto appunto in 
Roma per questo affare in un antichissimo 
codice della cattedrale di Modena; e questa fu 
poi pubblicata dal padre Baccliini nelle giunte 
ad Agnello, (i) Dicesi quivi celebrato esso con- 
cilio, pontificatus domni Nicolai summi ponti- 
Jicis et unioersalis papae anno IlII , imperii 
piissimi augusti Ludovici anno XI, die octavo- 
decimo mensis novembris , Indiclione decima : 
note che non so se sieno corrette , e se riguardino 
l’anno presente. Ivi l’epoca dell’ imperadore è 
presa dalla sua coronazione nell’ anno 85o. Ascol- 
tiamo ora di nuovo il suddetto Anastasio. Rac- 
conta egli che quell’ arcivescovo , udito che ebbe 
r anatema contro di lui fulminato , corse ad 
implorar l’aiuto dell’ imperador Lodovico, e da 
lui ottenne due legati clie per lui parlassero al 
papa. Con questi se n' andò egli a Roma pien 
d’alterigia, persuadendosi di far col loro brac- 
cio tremare il papa. Ma il papa, perchè assistito 
dalla ragione, si trovò più forte d' una torre. 

(1} Agncll. Vit- Episc. RareDO* P* E Tom. U. R«r. ItaL 
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Con buon garbo il santo padre fece dei rimpro- 
veri ai legati , perchè comunicassero con uno sco- 
municato, e da lui altro non poterono essi car- 
pire, se non che Giovanni si presentasse al con- 
cilio che si dovea tenere in Roma nel primo di 
di novembre, per dar le dovute soddisfazioni 
dei suoi eccessi. Senza volerne far altro, egli se 
ne tornò indietro. Allora i senatori di Ravenna, 
ed altra gente dell’Emilia, gittatisi a’ piedi del 
pontefice, lo scongiurarono di venire in persona 
a Ravenna, per dar sesto a tanti disordini. V’andò 
egli in fatti , e restitui il suo ad ognuno , c tor- 
nosseue dipoi a Roma. 

Intanto l’arcivescovo ricorse di bel nuovo a 
Pavia, per ottenere il patrocinio dell’imperadore. 
Ma quivi trovò che il vescovo della città Liu~ 
tardo e i cittadini non volevano commercio con 
lui, neppur lo stesso Augusto, che solamente gli 
fece dire , che deposta la sua alterigia si umilias- 
se al papa, a cui gli stessi imperadori c tutta la 
Chiesa prestano sommessionc ed ubbidienza: al- 
trimenti non intendeva di assisterlo nè di favo- 
rirlo. Tanto nondimeno si adoperò, che ottenne 
d’essere accompagnalo a Roma da due ambascia- 
tori dell’ imperadore ; ma questi giunti colà, si 
accorsero di non aver parole baslevoli a muovere 
la fermezza dello zelantissimo papa. Perciò l’ar- 
civescovo si gittò alla misericordia , promise quan- 
to gli fu prescritto , e fu assoluto. Nel di seguente 
avendo r vescovi suoi suifraganei dato un libello 
contra di lui, fu risoluto: ch’egli non potesse 
consecrar vescovo alcuno , se non precedeva re- 
iezione fattane dal duca, cioè dal governatore 
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della città , dal clero e popolo. Che uon impc> 
disse ai vescovi l’andata a Ruma. Che 'non esi> 
gesso da loro alcuna sorta di danaro, o di doni. 
Che si levasse via l’uso cattivo della trentesima. 
Questa probabilmente erano costretti i vescovi di 
])agarla agli arcivescovi di Ravenna delle rendite 
delle lor chiese. Soleva Giovanni ogni due anni 
far la visita de’ vescovati a lui sottoposti, e tanto 
si fermava colla sua corte addosso ai vescovi, che 
divorava tutte le lor rendite. Gli obbligava an- 
cora ( aggravio non praticato in alcun altra parte 
del mondo ) a contribuire ogni anno alla mensa 
archiepiscopale, all’ arciprete, all’ arcidiacono, 
e ad altre dignità della chiesa di Ravenna uu 
determinato numero di castrati, di oblate, cioè 
dell’ ostie, del vino, de’ polli, e dell’ uova. Gli 
astringeva a dimorare or l’uno, ora 1’ altro in 
Ravenna , un mese sì, e un mese r.o, por farsi 
servir da loro. A suo capriccio ancora toglieva 
loro que’ cherici che .sarebbero stati più utili 
alle loro chiese. Questi ed altri abusi eh’ io tra - 
lascio, abolì il saggio papa; e dal concilio sud- 
detto apparisce che fu posto fine alle avanic di 
(jiicsto tiranno arcivescovo, con essere intervenuti 
scttantadue vescovi a quella sacra raunanza. Ab- 
biamo da Erchemperto (i) che in quest’anno 
( per quanto crede Camillo Pellegrino ) il vec- 
chio Landone conte di Capua , cedendo alla con- 
tratta paralisia , si sbrigò dai guai del mondo 
presente. Pria nondimeno di morire , caldamen- 
te raccomandò il giovinetto suo figliuolo Lauda- 
ne a Landolfo vescovo di quella città e a Pan- 

((} £rcbcm]M.rluò CAp. sG. 
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done suoi fratelli e zìi del giovane, senza pre- 
vedere che raccomandava 1’ agnello ai lupi. Era 
Landolfo uomo dimentico adatto del sacro suo 
carattere, e tutto dato alle cabale secolaresche. 
Quand'anche era in vita il suddetto Landone 
seniore ( credesi in questo medesimo anno ), egli 
segretamente istigò Guai feria figliuolo di Daufe- 
rio Balho a formare una congiura contro di Ade- 
mario principe di Salerno. Poco ben voleva ad 
esso Ademario il popolo per testimonianza del- 
r Anonimo salernitano (i), a cagion dell’ava- 
rizia non men sua che di Guimeltruda sua mo- 
glie , donna che ad altro non attendeva se non 
ad accumular danari. Preso egli adunque dai con- 
giurati, fu cacciato in una scura prigione, e il 
suddetto Guaiferio costituito principe di Salerno. 
Era stato eletto vescovo d’essa città di Salerno, 
Pietro figliuolo del medesimo Ademario. Questi, 
udita la rovina del padre , se ne fuggi a s. An- 
gelo; spontaneamente poi datosi al nuovo prin- 
cipe , fu condotto a Salerno , nè si sa cosa ne 
divenisse. Ora Landolfo vescovo di Capita, quan- 
tunque avesse giurata sopra tutte le cose più sa- 
cre fedeltà a Guaiferio come a suo principe, pure 
stette poco ad alienarsi da lui, e a fargli guerra. 
Barbaramente ancora cacciò di Capua bandone 
egli altri suoi nipoti, che si misero sotto la pro- 
tezion di Guaiferio. Dopo di che usurpò il do- 
minio di quella città , e vi restò solo signore , 
perchè suo fratello Pandone lasciò la vita in un 
combattimento contro de’ Salernitani. In questo 
anno ancora dai Diplomi riportati dal Mar- 
(i) AuoD^mua j>ftlcrDÌt. Paralipou. X< li* Hcr. 
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garino (i) impariamo che Gisla figliuola dell’/zn- 
perador Lodovico era in educazione nel moni- 
stero appellato Nuovo, ed ora di s. Giulia di 
Brescia, e che l’augusto suo padre secondo gli 
abusi di que’ tempi , che tuttavia durano in qual- 
che paese della Cristianità , le conferì quel sacro 
luogo da signoreggiare, usufrultare, e governare 
per tutta la sua vita secondo la regola di s. Be- 
nedetto. Il diploma è dato in Brescia. Con un 
altro diploma dato in Marengo confermò esso 
imperadore tutti i privilegi e beni del monistero 
di s. Colombano di Bobbio ad jlmalrico vescovo 
di Como , chiamato ivi Abbas monasterii bobien- 
sis', giacche, siccome fu avvertito di sopra , s’era 
già introdotta la biasimevol u.^anza di conferir 
le badie ai vescovi, e talvolta fino ai secolari, i 
quali lasciata una parte delle rendite pel magro 
sostentamento de’ monaci , si divoravano , senza 
mettersi scrupolo, il resto. 

( CRISTO DCCCLXII. INDIZIONE X. 
Ayiro di] NICCOLO’ PAPA 5. 

f LODOVICO li. IMP. i4, i3 c 8. 

Era in questi tempi tutta sconvolta la Fran- 
cia eia Germania, parte per le interne discordie 
parte per le continue scorrerie e crudeltà dei 
Normanni. Lodovico figliuolo del re Carlo Calvo 
si rivoltò contro del padre. Altrettanto fece in 
Germania Carlomanno contro del re Lodovico 
suo padre. Nella porzione della Pannonia soggetta 
ad esso re Lodovico per attcstato degli Annali 
(f) Bullar. Casiueus. Tom. 11. ConslUat. 37 . et 38. 
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berliniani (i) si cominciò a provar la fierezza di 
una nazione dianzi incognita ( Ungri erano co< 
sloro appellati ) , che saccheggiò il paese. Di raz- 
za tartarica erano questi bai lnri , e por troppo 
ne avremo a favellare andando innanzi , perchè 
li vedremo portar la desolazione anche alle con- 
trade d’ Italia. Ma gli altri autori parlano mol- 
tissimi anni dopo di così barbara gente, talché 
si può quasi mettere in dubbio l’asserzione di 
essi Annali. Avvenne ancora che Baldoino, il 
quale era , o fu dipoi conte di Fiandra , sedusse 
Giuditta figliuola del re Carlo Calvo , e nascosa- 
mente condottala via , la prese per moglie con- 
gran risentimento del di lei padre. Carlo re di 
Aquitania , altro figliuolo di esso Calvo anche 
egli fu in discordia col padre, per aver presa mo- 
glie senza saputa e licenza di lui. £ Lottario re 
di Lorena , cedendo agli assalti della sfrenata 
sua concupiscenza, in quest' anno ripudiò con grave 
scandalo del cristianesimo la legittima sua mo- 
glie Teolberga regina, e pubblicamente sposò la 
concubina Gualdrada , con aver guadagnata a 
questa risoluzione sacrilega l’approvazione di 
Guntario arcivescovo di Colonia e di Teotgaudo, 
arcivescovo di Treveri, e di altri vescovi, tutti 
cortigiani, ed estimatori più della grazia del prin- 
cipe , che di quella di Dio. Ma in quasi tutta 
l’Italia si godeva allora buona pace, se non che 
era gravemente afiannata la sacra corte di Roma 
per gli disordini delle chiese orientali, cagionati 
dall" intrusione di Fozio nella cattedra di Costan- 
tinopoli, e per la suddetta scandalosa risoluzione 
(i) Annil. Fnncor, VcrtinUoi. 
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del re Lottario. L’inraticabil papa Niccolò avea 
spedito alla corte imperiale di Oriente Rodoaldo 
vescovo di Porto e Zacheria vescovo di Anagni , 
per sostener gli aSari di s. Ignazio patriarca in- 
giustamente deposto e carcerato. Restò tradito da 
essi , perchè ebbe più forza in loro Pavidità dei 
regali , che la religione e la giustizia. Tornarono 
in Italia questi due legati pontiGcj , e il papa non 
avendo per anche scoperta la lor fellonia , si ser- 
vì del medesimo Rodoaldo per inviarlo in Francia 
insieme con Giovanni vescovo di Ficoclc ( oggi- 
dì Cervia ), allìne di esaminar la causa del re 
Loltario e di Teolberga , e dei vescovi prevarica- 
tori. Quivi ancora si lasciò vincere Rodoaldo dai 
copiosi doni a lui fatti ^ e tradì le rette intenzio- 
ni e speranze del papa. Mancò di vita Gisla so- 
rella dell’ imperador Lodovico , badessa nel mo- 
nistero Nuovo, cioè di s. Giulia di Brescia. Vede- 
si nel bollario casinense (i) un diploma di 
esso Augusto , con cui concede a quell’ insi- 
gne monistero alcuni beni, aflincbè si faccia 
ogni anno in avvenire l’anniversario della sua 
deposizione , e ne goda il refettorio delle mona- 
che. Ma forse in vece di quinto kalenJas junias , 
in cui si dice passata a miglior vita quella prin- 
cipessa , quivi si ha da leggere quinto kalendas , 
januarias , cioè nel di 28 dicembre dell’anno 
precedente ; perchè il diploma è dato Brixia ci\ 
vitate pridieidus januarii 0 januarias dell’ anno 
presente, e Lodovico asserisce seguita la di lei 
morte nobis astantibus. Per relazione di Ercbem- 

(1^ Ballar. Casiuens- Tom. U. Conatél. 39. 
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perto (i) in questi tempi l’iniquissimo e scelle- 
ratissimo Seodam o Saugdam ( siccome ho già 
osservato , questo nome vuol dire Soldano ) re os- 
sia principe dei Saraceni signoreggiante in Bari, 
uscendo di tanto in tanto colle sue squadre , an- 
dava mettendo a sacco tutte le contrade dei ducati 
di Benevento e Salerno , di modo che gran parte 
di quel paese restava disabitato. Per metter freno 
alla crudeltà di costoro, più volte fu invitato, e 
andò l’esercito francese : ma o sìa che non potes- 
sero, o che non volessero venire essi Francesi al- 
le mani con quella canaglia , dopo aver fatta 
una inutil comparsa , se ne tornavapo alle lor 
case senza profitto alcun del paese. Però Adelgiso 
principe di Benevento si appigliò al prtito di 
comperar la pace da essi barbari , con promettere 
loro una pensione annua e dar loro ostaggi per si- 
curezza del pagamento. 


ANNO DI 


( CRISTO DCCCLXIII. INDIZIONE XI. 
} NICCOLO’ PAPA 6 . 


LODOVICO II, IMP, i5 i4 e 9 . 


Fin qui poca sanità avea goduto Carlo re 
dcllu Provenza, fratello dell’ iraperador Lodovi- 
co, e giacché non avea figliuoli, tanto il re Carlo 
Calvo suo zio, quanto Lottarlo re della Lorena, 
s’ erano precedentemente maneggiati per succe- 
dergli, caso che venisse a morire (2). Arrivò ap- 
punto il fine di sua vita nell’anno presente. Lo- 
dovico imperadore, che stava con gli occhj aperti, 

(1} Erebempert. Hi:>t«cap. 39. 

(i) Auual. Fraucor. BcrlinÌAui- 
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volò in Provenza, e tirò dalla sua molti de' prin- 
cipali del paese. Ma eccoti sopraggiugnere anche 
Lottario re della Lorena , comune loro fratello , 
pretendente al pari di Lodovico a quella eredità. 
Si conchiuse che amendue se ne tornassero alle 
lor case, per tener poscia un amichevol placito, 
in cui si decidesse la lor controversia. E tal ri- 
soluzione fu eseguita. Succedette poi fra loro una 
concordia , per cui la maggior parte della Pro- 
venza toccò all’ iraperador Lodovico. Impiegò in 
quest anno i suoi paterni ufizj papa Niccolo pres- 
so del re Carlo Calvo , acciocché perdonasse a 
Baldoino conte che gli avea rapita la figliuola 
Giuditta, ed ottenne quanto desiderava. Gli per 
donò il re, e credono alcuni che a titolo di dote 
gli assegnasse il paese oggidì appellato Fiandra; 
e certamente da questo Baldoino discesero gli an- 
tichi rinomati conti di quelle contrade. Avver- 
tito dipoi esso pontefice (i), come in un concilio 
tenuto a Metz nel regno della Lorena , que' ve- 
scovi venduti alla corte, iniquamente erano pro- 
ceduti nella causa della regina Teolberga, ed a- 
veano palliato 1’ illegittimo matrimonio del re 
Lottario con Gualdrada ; in un concilio romano 
cassò e riprovò il celebrato a Metz, scomunicò e 
depose i due suddetti arcivescovi di Colonia e di 
Treverì, che erano stati spediti dal concilio e dal 
re Lottario con isperanza di sorprendere colle lor 
relazioni il saggio ed avveduto pontefice; e co- 
minciò a processare ì legati apostolici Rodoaldo 
e Giovanni, subornati in quella congiuntura col- 

(i) AnasUi. Bibliotfa. in Vita Nicolai I. 
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r oro. Se vogliam credere a Reginone (i), agli 
Annali di Meta (»),e all’ annalista Sassone (3) che 
hanno le stesse parole, si trovava in questi tempi 
r irnperador Lodovico nel ducato di Benevento, 
probabilmente ito colà per le preghiere de’ popoli, 
troppo spesso divorati dai masnadieri saraceni. A 
lui ricorsero i due deposti e scomunicati arcive- 
scovi, cioè Guntario e Teotgaudo] e gran rumore 
fecero, perchè venuti a Roma con salvacondotto 
di lui, erano stati sì maltrattati dal papa , con 
disonore del re Lottario, della regai famiglia, e 
di altri metropolitani, senza il consenso de’ quali 
non si dovea procedere a si fiera sentenza. In 
somma fecero quanto fu in loro potere per ac- 
cendere un fuoco, di cui vedremo gli efi'etti nel- 
r anno seguente. Ma perchè gli annali suddetti 
ban fallato in qualche punto di tale affare , e 
massimamente nel riferire sotto 1’ anno 865 , 
quello che avvenne nel presente ; perciò non si 
può con tutta certezza asserire che in questi tem- 
pi r augusto Lodovico dimorasse nel ducato di 
Benevento. Abbiamo nulladimeoo nelle giunte da 
me pubblicate (4) alla Cronica del monistero ca- 
sauriense uno strumento d' acquisto di varj be- 
ni, fatto da esso Augusto nell' anno presente nel 
dì 19 di dicembre in villa Rafano intus carni- 
nata, qaam ipse Augustus ad cortem ipsam pa- 
raverat. Tal villa probabilmente era in quelle 
]>arti. 

( 1 ) Regioo in Cbron» 

(a) Anual. Fraocorum Meicnses. 

(3; Aunatiita 6axo. 

(4) Rcruin Italie. P> U* Tom. U. 
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( CRISTO DCCCLXIV. INDIZIONE XII. 

ANNO DI } NICCOLO’ PAPA •}. 

(LODOVICO IL IMPERADORE i6, i5 e io. 

Tanto seppero dire i due scomunicati e de- 
posli arcivescovi Guntario e Teotgaudo all' i/n- 
perador Lodovico, quasiché il papa in condan- 
narli avesse fatta una Patente ingiuria a lui ed 
al re Lottarlo suo fratello, eh’ egli montò in fu- 
rore, nè capiva per la rabbia in se stesso (i). 
Probabilmente cooperò a maggiormente accendere 
questo fuoco anche Giovanni arcivescovo di Ra- 
venna, perchè sappiamo da Anastasio (a) ch’egli 
siccome amareggiato per le cose dette all' anno 
86i, sosteneva quegli arcivescovi, e insieme con 
loro non cessò di far più passi falsi contro del 
papa e della santa sede. Non racconta Anastasio 
ciò che ne avvenisse , ma gli Annali bertiniani 
ce ne han conservata la memoria. Cioè 1’ infu- 
riato Augusto con ^ngilberga sua moglie , con 
quegli arcivescovi, e con delle soldatesche se n’ an- 
dò a Roma , per far quivi cassare dal papa la 
proferita sentenza / e se noi facea , coll’ empio 
pensiero di fargli mettere le mani addosso. Pre- 
sentito questo suo mal talento dal papa, ordinò 
una processione e un generale digiuno in Roma, 
per pregar Dio che ispirasse all' imperadore un 
sano consiglio e la riverenza dovuta ai ministri 
(li Dio e alla sede apostolica. Giunse in quel tem- 
po a Roma l’inviperito Augusto e prese alloggio 
vicino alla basilica di s. Pietro. Colà arrivò in 

(i) AtiUdl. Francor. Bertiniani- Aimales Frane. Melcusea* 

(i) Anastas. in Vii. Nicolai !• 
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quel punto la processione del clero e popolo ro- 
mano, e nel salire che faceano le scalinate di s. 
Pietro, eccoti scagliarsi contro di loro i soldati 
deH’iaiperadore, che con dar loro delle bastonate / 
e con fracassar le croci e gli stendardi, li posero 
tutti in fuga. A questo fatto, diversamente non- 
dimeno raccontato, allude un autore di poco cre- 
dito, forse vivuto prima del mille, che sotto no- 
me di Eutropio longobardo £a citato e pub- 
blicato da’ nemici della chiesa cattolica. Non man- 
tengo io per vero e legittimo tutto quel ch’egli 
racconta di questi e d’ altri fatti non .surcediili 
a’ giorni suoi. Tuttavia conviene ascoltarlo , dove 
dice che l’ imperador Lodovico stava a s. Pietro, 
il papa ai santi Apostoli; e perciocché il ponte- 
fice facea far processioni e cantar messa contra 
principes male agentes: i baroni dell’ imperadore 
furono a pregarlo di far desistere da queste pre- 
ghiere. Nulla ottennero. Ora accadde che incon- 
tratisi in una di queste processioni, diedero delle 
bastonate ai Romani. Qui yugientes projecerunt 
cruc.es et iconas , quas portabant , sicut mos est 
Graecorum, e quibus nonnullae conculcatae,non- 
nullae diruptae sunt. Unde et imperator gra- 
viter est permotus in iram , et prò qua causa 
apostolicus mitior effectus est. Profectus est de- 
nique idem pontijea: ad sanctum Petrum , ro- 
gans imperatorem prò suis talia patrantibus\ et 
vix obtinere valuit. Jam itaque inter se fami- 
liares effecti sunt. Erchemperto (a) aneli’ egli fa 
menzione di questa sacrilega violenza, ed atlri- 

(1) Eatrop. Langobardui de Irop. Ooni. 

( 2 ) £rcbemperla« Hiit. c*p. 3^. 

Tomo Xll 6 
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« 

buisce ad un tal fatto il gastigo di Dio, che sic- 
come vedremo all’ anno 871, provò esso impera- 
dor Lodovico. Seguitano poi a dire gli Annali 
bertiniani , che il pontefice , intesa che eblje la 
violcnzii suddetta e che si pensava anche di met- 
tere le mani addosso alla sacra sua persona, dal 
palazzo lateranense si portò in barca alla basilica 
di s. Pietro, dove per due giorni e due notti stette 
senza prendere cibo e bevanda. 

Ma non si sa intendere come egli si ritirasse 
colà, dacché lo stesso imperadore per confession 
del medesimo autore alloggiava allora sccus ba- 
sUicam beati Petri. Fiatiamo mori uno della fa- 
miglia deir imperadore, che avea spezzata la cro- 
ce di s. Flena , e lo stesso imperadore fu sorpreso 
dalla febbre. Giudicossi questo un avvertimento a 
lui mandalo da Dio; e però inviò F imperadrice 
al papa, perchè venisse a trovarlo, ed egli sulla di 
lei parola v’ andò. L’ abboccamento loro ben tosto 
rimise la concordia. Il papa si restituì al palazzo 
lateranense, e 1’ imperadore ordinò che i due arci- 
vescovi se ne tornassero in Francia. Ma es.si prima 
di partirsi fecero gitlare sopra il sepolcro di s. 
Pietro un insolentissimo scritto contro del papa. 
L' imperadore anch’egli da lia pochi giorni se ne 
andò, con lasciare in Roma una infausta memoria 
tlelle uccisioni, delle ruberie e delle violenze falle 
dai suoi a varie chiese c a molle donne, anche coii- 
secrale a Dio. Venuto a Ravenna, quivi celebrò la 
santa pasqua, che nell’anno presente cadde nel di 
2 d’ aprile. Non mi fermerò qui a raccontare gli 
altri avvenimenti dei due suddetti arcivescovi, nè 
un altro aliare che bolliva ne’ medesimi tempi di 
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Rotado vescovo di Soissons , deposlo da Incmaro 
arcivescovo di Rems. E solamente verrò dicendo, 
che secondo i suddetti Annali di s. Berlino i ve 
scovi del regno di Carlo Calvo, conlrarj a Rotado, 
spedirono i ior legati colle lettere sinodiche al pa- 
pa ; ma l’imperador Lodovico non li volle lasciar 
passare. AIE incontro il re Carlo Calvo impedì a 
Rotado il venire a Roma , benché egli avesse ap- 
pellato alla sede apostolica; ma questi seppe tro- 
var modo di luggire con ricorrere all'augusto I.o- 
dovico , per potere sotto l’ombra sua portarsi a 
Roma. Ag-giungono essi Annali che in quest’anno 
lo stesso imperadore trovandosi alla caccia, in vo- 
lendo ferir colla saetta un cervo, fu da esso grave- 
mente ferito. E che Ulberto fratello della regina 
Teotberga, cherico coniugato, e secondo gli abusi 
d allora , abate di s. Martino di Tours , dopo aver 
occupata la badìa di s. Maurizio ne’ Val lesi ed al- 
cuni contadi spellanti all’ imperador Lodovico p'a- 
drone di quegli siati , fu ammazzato dagli uomini 
d’esso Augusto. La regina Teotberga sorella d’es>^o 
Uberto, cacciala dal re Lottarlo, si ricoverò negli 
stati del re Carlo Calvo. Avea la morte rapito a 
Pietro doge di Venezia il suo figliuolo Giovanni 
aneli esso doge, (a) Contro di lui tessuta fu in que- 
.st’anno una congiura da vari nobili, per cui restò 
ucciso, mentre stava celebrando la festa di s. Z.i- 
caria nella chiesa del monistero di quel nome. In 
luogo di lui fu eletto doge Orso Patriciaco, chia- 
mato da altri Participazio. Tanto egli come il 
popolo diedero il condegno gastigo agli uccisori 
dell innocente doge, con levarne alcuni di vita c 
(i) Uamlul. in Cl.roDÌco T. XII. Kcr. Italie. 
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mandar gli altri coll'esilio in Francia. Questo do- 
ge fu poi creato protospatario da Basilio impera- 
dore de' Greci , e in ricompensa di tale onore gli 
mandò in dono dodici grosse campane. Se credia- 
mo al Dandolo, cominciarono solamente allora i 
Greci ad usar esse campane. Leone Allazio uomo 
dottissimo, anch'egli insegnò che una volta presso 
i Greci cristiani non erano esse in uso : e l'inven- 
zion delle medesime vien comunemente attribuita 
ai Latini. Cosa manifesta per altro è , che anche 
ne' secoli pagani erano inusu i campanelli non già 
le grosse campane, come oggidì. 

( CRISTO DCCCl.XV. INDIZIONE XIII. 
^4r/«ODi\ NICCOLO’ PAPA 8 . 

( LODOVICO IL IMP. 17 , i 6 c n. 

PnoBABiLMENTE Succedette in quest’ anno ciò 
che abbiamo da Ercbemperlo ( 1 ), le cui parole 
l'urono copiate dall’ autore della Cronica del mo- 
nislero di Volturno e da Leone Ostiense. Maielpo- 
lo gastaldo, cioè governatore di Telese, e Guandcl- 
perlo gastaldo di Boiano nel ducato di Benevento, 
tali e t inte preghiere adoperarono , che indussero 
Lamberto duca di Spoleti e Garardo ossia Gerar- 
do conte di Marsi a voler colle loro armi dare ad- 
dosso ai .Saraceni. Tutti dunque insieme assalta- 
rono que’ barbari, nel mentre che dal territorio di 
Capua e Napoli se ne tornavano a Bari , carichi 
tutti di bottino. Ma il feroce loro sultano con tal 
bravura li ricevette , che li mise tosto in iscompi- 
glio u in fuga con restare assaissimi Cristiani morti 
sul campo e molti altri condotti via prigioni, ai 

(1) LrcliL'm('«rtus ÌUaI. c.ip. 'jq. 
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quali parimente fu dipoi crudelmente levata la 
vita. Perirono in quella giornata valorosamente 
combattendo i due gastakli suddetti col conte 
Gerardo. Tali parole sembrano indicare che a 
Guido duca di Spoleti fosse succeduto Lamberto, 
Presero da li innanzi i Saraceni maggior baldanza 
e rabbia , onde a man salva faceano scorrerie j>er 
tutto il ducato di Benevento con distruggere do- 
vunque giugnevuno ; e a riserva delle principali 
città, luogo appena vi restò che non andasse a sac- 
co. Toccò specialmente questa disavventura a Te- 
lese, Alife, Supino, Buiano, Isernia, e al castello di 
Venafro, che furono interamente disfatti. Arriva- 
rono le loro masnade anche al suddetto monistero 
di s. Vincenzo di Volturno (t)rhe era dei più ric- 
chi d' Italia, e tutto lo spogliarono con disotterrare 
ed asportare il suo tesoro. Convenne anche pagar 
loro tremila scudi d’oro, perchè perdonassero alle 
fabbriche, nè vi attaccassero il fuoco. Però giusto 
sospetto nasce che Leone Ostiense (a) senza fonda- 
mento scrivesse, essere stato in tal congiuntura 
incendiato quell’ insigne monistero. Noi vedremo 
che molto più lardi gli succedette questa disgrazia. 
Per altro sappiamo dà lui , che que' monaci si ri- 
fugiarono e salvarono nel castello fabbricato da 
essi in vicinanza del monistero. Era in questi tem- 
pi abate di Monte Qasiao Bertario, uomo letterato, 
che compose molti trattati e sermoni, siccome an- 
cora alcuni libri di gramatica e medicina , ed as- 
saissimi versi scritti aW A ngilbergu 

e agli amici suoi. Questi pensando ai pericoli , in 

(i)Chron. Vulturn. P. !I. T. I. Rer. Ilal* p. ^o3- 
Leo Oalienau 1. i. cap. 35. 
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cui ()cr r addietro si era trovalo il suo munistero 
per cagione de' Saraceni, nemici del nome cristia- 
no e troppo amici delle sostanze de’ Cristiani , 
avea prima d’ ora fallo cingere di forti mura e 
torri quel sacro luogo, ed iuollre cominciala alle 
radici del monte una città, che oggidì si appella 
s. Germano. Giovò al nionislero in tal congiun- 
tura quella forliCcazione, ma giovogli anche più 
il senno d'esso abate; perchè appena ebbe sen- 
tore dciravvicinamenlo di que’ crudi infedeli per- 
venuti sino a Teano, che mandò a trattar con loro 
di composizione. Tremila scudi d’oro pagò anch'e- 
gli, e coloro contenti se n’ andarono. Intanto Lan- 
dolfo vescovo e signore di Capua, (i) dopo aver 
cacciato dalla città i suoi nipoti, figliuoli di Lan- 
dune già conte, che si fortificarono in alcune ca- 
stella, lutto dì andava ordendo nuove cabale, in- 
gannando ora Gucti/crio principe di Salerno , a 
cui Capua avrebbe dovuto ubbidire , ed ora yi. 
delgiso principe di Benevento. Tirò poscia in 
Capua i suddetti suoi nipoti aflinchè fares.sero 
guerra agli altri suoi nipoti, figliuoli di Pandonc. 
Seguì finalmente pace fra essi cugini , e tulli 
onlrarono in Capua. Ma non mancò all’ astuto 
prelato maniera di dividerli ed ingannarli, con 
sostenere a forza di queste arti la sua signoria 
anche nel temporale. Intanto spedi papa ^'iccolò 
in Lorena e Francia Arsenio vescovo d’Orta suo 
legalo, che astrinse il re Lottario a richiamare 
e a ricevere in sua corte la regina Teotberga. 
A\ca aneli’ esso vescovo indotta l’impudica Gual- 
drada a venire in Italia per presentarsi al sommo 
(i) lilrvUcmpcrlus Hi$t. cap. 3o. 
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puiileficc; c la medesima promessa avea riportato 
da Enj^cltruda figliuola del conte Matfrido e 
moglie di Dusone conte, scomunicala dal papa , 
perdio fuggita dal marito , viveva in un totale 
libertinaggio. Ma dietro alla strada si trovò da 
ambedue deluso. Gualdrada giunta fino a Pavia(i) 
passò oltre, ricliiamata dall' adultero re, che di 
nuovo cominciò a maltrattare la regina Teotber- 
ga ; tingeltruda aneli’ ella se ne ritornò ai suoi 
stravizzi in Francia. Non dormiva intanto l’im- 
peradrice jingilberga , attendendo ad impetrar 
continuamente dei doni dall’ augustosuo consor- 
te., Da un documento che io diedi alla luce (a) 
apparisce che nell' anno presente, oppure nell'an- 
tecedente, Gualberto vescovo di Modena , messo 
dell’ imperadur Lodovico , la mise in possesso 
della corte di Wardcstalla , oggidì Guastalla 
città , che poi passò sotto la signoria del moni- 
stero di s Sisto di Piacenza, fondato e dolalo 
dalla medesima Augusta. 

( CRISTO DCCCLXVl. INDIZIONE XIV. 
ytUfto Di\ NICCOLO’ PAPA 9. 

( LODOVICO IL IMP. 18, 170 12. 

Fin dall’anno 8Cii aveano i popoli jiagani 
della Bulgaria abbracciato il Cristianesimo, e 
al re loro Logori battezzalo , che assunto il nome 
di Michele, fedelmente conservava la ricevuta 
santa religione, Dio diede forza per superare una 
terribil congiura dei suoi grandi , che pcnlili di 

(i)Kpist. 5b. Kicolai I. l’apiic. 

(ij Auù>iuiU|. tutte. Diisvrl. 24>. 
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aver abbandonati gl’ idoli, si rivoltarono contro 
di lui. Ora esso re in quest’anno somma con- 
solazione recò alla sacra corte di Roma per la 
spedizione dei suoi ambasciatori a papa Niccolò (i), 
ariìn di ricevere da lui istruzioni intorno ad as- 
saissimi punti della religione e della disciplina 
della chiesa. Giunti a Roma nel mese di agosto 
con tutto amore ed onore furono accolti dal sag- 
gio pontefice, il quale poco appresso inviò in quei 
paesi Paolo vescovo di Popolonia , e Formoso ve- 
scovo di Porto, acciocché si studiassero di conver- 
tire il resto di quei popoli ed ammaestrassero e 
cresimassero i già convertiti. Notò l'autore degli 
Annali di s. Bertino (a) sotto quest’anno , che 
il re dei Bulgari inviò a s. Pietro l’ armi stesse 
che egli portava, allorché trionfò dei suoi ribelli 
colla giunta di altri noti pochi doni. Hludovicus 
vero Italiae iinperator hoc audiens, ad Nicolaum 
papani misit ,jubens , ut arma, et alia , quae rea: 
Bulgarorum sancto Petro miserai , et dirigeret. 
De quibus quidem Nicolaus papa per Arsenium 
ei consistenti in partibus Beneventanis trasmisit, 
et de quibusdam excusationem mandavit. Circa 
(jiiesli medesimi tempi anche nella Moravia si 
piantò e crebbe la fede di Cristo, e sì dilatò questa 
luce fino nella Russia: ma non dovettero i Russi 
tenerla salda, perchè sul fine del seguente secolo 
si trova la lor conversione al cristianesimo , con 
riuscire poi stabile sino ai giorni nostri. Andrea 
Dandolo (a) dopo aver narrata la conversione dai 


ft) Respons. ^^icolas Papae «d ConsuU. Bul^. 
(^) Aiinalrs Fraiicor. Bertinìani. 

(ij Dandul in Clironico. Tom. Xll. Ber. lUL 
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Bulgari {>er opera di s. Cirillo da Saloniclii , apo- 
stolo dei paesi sciavi , attesta che esso Cirillo con- 
verti alla fede Snetopolo re della Dalmazia me- 
diterranea, che abbracciava la Croazia , la Rt^ssia, 
e la Bossina. Abbiamo poco fa inteso che l’ impe- 
rador Lodovico si tratteneva nell'anno presente 
nel ducato di Benevento. Sopra di che è da sapere 
che quei popoli ridotti alla disperazione per gli 
immensi continui saccheggi e per le incredibili 
crudeltà dei Saraceni, altro scampo non veggeiido 
se non nell’ aiuto dell' imperador Lodovico , si da 
Benevento (i) che da Capua gli spedirono degli 
ambasciatori, scongiurandolo di accorrere in aiuto 
loro. Niuno ne spedi Guaiferio principe di Salerno 
perchè non era in grazia di esso Augusto, a ca- 
gion della deposizione e prigionia di uidemario 
principe da noi veduto di sopra. All' esposizione 
di tante miserie patite dai Cristiani, si mosse a 
compassione l’ Augusto Lodovico , e determinò di 
far guerra , ma non simile a quella degli anni 
precedenti , contro di quei cani. A tal fine noa 
so se nel seguente , oppure nel presente egli pub- 
blicò quel rigoroso editto , che Camillo Pellegrino 
diede alla luce (a). In esso vien intimata a tutto 
il popolo del regno d' Italia la spedizion militare 
verso Benevento, correndo 1’ Indizione XV, che 
denota l'anno susseguente. erìt nostrum (dice 
ivi rimperadore)yocr Ravennani, et immediate men- 
se martii in Piscariam,et omnis exercitus italicus 
nobiscum. Tuscani autem cum populo ,qui de ul- 
tra veniunt perRomam veniat ad PontemCurvum 

(0 Ercbempcrlag Hial. cap. 3a. LcoOstiensis I. i. c. 3G. 

PcrcgrÌDÌui liiat. Priqcip. X« 4 ogob. P< 1. X- 11. Kcr. Ital. 
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inde Capuani, et per Bcneventuni descendant nobis 
obviani Luceria V 111 halendas aprilis. Queste 
ultime parole sctiibrunu acconlarsi poco colle pri- 
me. Ma se è vero che 1’ imperaiiore avea 
da muoversi nel marzo alla volta di Havenna 
pei andare a Pescara nel ducato beneventa- 
no, couvicii supporre emanato qucll editto pri- 
ma del marzo di quest’anno, giacché è fuori 
di dubbio che nel giugno dell’ anno presente egli 
era già pervenuto coll' armata a monte Casino. 
C se fosse cosi in vece di Jndictione quinta de- 
cima si avrebbe a scrivere quarta decima. Ma 
ritenendo l’ indiclioue XV, l'intimazione appar- 
terrà air anno seguente, e si dovrà credere che 
accortosi Lodovico nell’ anno presente, che non ba- 
stavano le ordinarie sue forze a schiantare quella 
mala razza, intimasse nel seguente l’insurrezione 
deiritalia tutta per ultimare si importante alfare. 
Ho detto rigoroso questo editto , perchè chiunque 
possedeva tanti mobili da poter pagare la pena 
pecuniaria di un’ omicidio , era tenuto ad andare 
all* ai mata. I poveri , purché avessero dieci soldi 
di oro di valsente , doveano far le guardie alle lor 
patrie e ai lidi del mare. Chi meno di dieci soldi 
era esentato. Se uno avea molti iigliuoli, a riserva 
del più inutile, die putea restar col padre, gli 
altri tutti aveaiio da marciare. Due fratelli indi- 
visi amendué andavano. Se tre, il più inutile si 
lasciava a casa. 1 conti e i gastaldi non potevano 
esentare alcuno , eccettocliò uno per lor servigio 
e due per le lor mogli. Se più ne avessero esentati 
la pena era di perdere le lor dignità. E se gli 
abati e le badesse uou avessero inviati all’ armata 
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tutti i loro vassalli , restavano privi della lor di^ 
gnità, c quei vassalli perdevano il feudo, c gli al- 
lodiali. Tralascio il resto. Sun quivi destinati i 
contic ministri per l’esecuzione di quest’ordine. 
Fra gli altri in monisterio Witonis Rimmo et 
Johannes episcopus de Forcona. Questo governo di 
Guido , altro non può essere che Spoleti. In moni- 
sterio p^erengari Hiselmundus episcopus. 11 go- 
verno di Berengario non dovrebbe essere stato il 
perciocché vivea tuttavia Eberardo suo pa- 
dre duca di quella contrada. Abbiamo da Andrea 
prete ((), scrittore italiano di questo secolo , che 
ad esso Eberardo duca o marchese del Friuli, di 
cui parleremo all’ anno seguente, succedette Un- 
roco suo figliuolo. Dopo la morte di Unroco quivi 
comandò Berengario anche esso figliuolo di Ebe- 
rardo, che poi giunse ad essere re d'Italia, ed 
anche imperadore. Pare almeno che dalle parole 
suddette si possa ricavare che Berengario signoreg- 
giasse in qualche marca. Di questo editto fa men- 
zione anche Leone Ostiense ( 2 ), 

Ora l' imperador Lodovico con una formida- 
bile armata , conducendu anche seco l'augusta sua 
moglie Angilberga , per Soia entrò nel ducato 
di Benevento, e correndo il mese di Giugno ar- 
rivò al monistero di Monte Casino , dove fu ma- 
gnificamente ricevuto dall’ abate Bertario, al 
quale confermò i privilegi di quel sacro luogo. (3) 
Colà fu a trovarlo Landoljo vescovo c signore di 
Gapua, che gli presentò le truppe del suo paese , 

( 1) Andreaa Presbyter, Tom. \. Rcr. Germ. Mcnclienu. 

{‘ì) Leo Ostìcnaià Clirou. 1. 3. cap. 3G. 

EKlican*erlu8 Hlst, cap. 3a. 
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ma col giuoco, altra volta fatto, cioè con farle de- 
sertar tutte a poco a poco. Rp.stò egli solo presso 
di Lodovico , quasiché niuna parte avesse nella 
fuga dei suoi. Ma l’ iraperadore sdegnato , ed as> 
sai conoscente che avea che fare con gente doppia, 
pensò che era meglio di assicurarsi dei dubbiosi 
amici , prima di procedere contro dei potenti ne> 
mici. Perù senza badare alle scuse e ai lamenti del 
malvagio vescovo, passò ad assediar Capua. Vi 
stette sotto ben tre mesi, soggiorno che costò ai 
Capuani la distruzione di tutti i loro contorni. £ 
perciocché non volle mai 1’ imperadore riceverli 
a patti , finalmente si arrenderono a Lamberto 
conte, cioè al duca di Spoleti , uno dei generali 
dell’ imperadore, che li trattò alla peggio da lì 
innanzi. Da ciò si conosce che Guido duca di Spo- 
leti era morto, con succedergli Lamberto suo fi- 
gliuolo, come apparirà all' anno seguente. Per at- 
testato dell’Anonimo salernitano {ì) Guaiferio 
principe di Salerno venne fino a Sarno ad incon- 
trare r Augusto Lodovico, il quale tosto gli fece 
istanza di aver nelle mani il deposto principe j^de- 
mario da lui amato. Gli rispose Guaiferio: Che 
volete jarne signore s’egU è già privo di lucei 
£ tosto segretamente inviò ordine a Salerno che 
gli cavassero gli occhi. Portassi dipoi l’ imperadore 
a Salerno,, e vi fu ricevuto come sovrano ; e di 
là passò ad Amalfi e a Pozzuolo , dove prese quei 
bagni, e sul finire dell’anno arrivò a Benevento 
dove Adelgiso principe gli fece un suntuoso acco- 
glimento. Nella Cronica di Volturno vi ha un di- 
ploma di questo imperadore , dato III idus 
( 3 } Auouym, Salerà. Paralip. cap. go. P. II. T. 11. R«r. It. 
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juTÙi anno Christo propitio XVll. imperit 
domini Hludovici piissimi augusti, indictione 
XIV , et postquam cepit Capuatn anno primo. 
L' Indizione XIV mostra l'anno presente. Ma nel 
giugno deir anno presente Capua non era peran- 
clie stata presa da lui, nè correa l’anno XVII 
dell’imperio dedotto dalla coronazione romana. 
Però può credersi che in vece dell’ Indictione XIV 
si abbia quivi a scrivere Indictione XV , cioè 
nell' anno susseguente. Nel presente, se pur sus- 
sistono le congetture del p. Mabillune (i), lo stesso 
Augusto, desideroso di lasciare un’insigne me- 
moria della sua pietà, ordinò che si Tabbrìcasse 
da’ fondamenti l’insigne basilica e monistero di 
Casuaria nell' Abruzzo in un isola del fiume Pe- 
scara, oggidì nella diocesi di Chieti. Aveva egli 
molto prima adocchiato quel sito, posto allora 
nel ducato di Spoleti , siccome proprio per abita- 
zione di monaci, cercanti in quei tempi più le 
solitudini che gli strepiti delle città: e dopo aver 
fatto acquisto di assai beni destinati al sostenta- 
mento dei servi di Dio, essendo capitato colà in 
occasion della sua spedizion verso Benevento, 
fece dar principio alla fabbrica di quel monistero. 
Lo crede esso p. Mabillone appellato Casa aurea 
oper la sontuosità e ricchezza degli edifizi, op- 
pure per la copia ed ampiezza de’ suoi beni. Ma 
forse anche prima del monistero e della basilica 
si nominava Ca.suaria quel luogo. Da un documento 
da me dato alla luce (2), spettante all’anno 871 
si vede un acquisto di beni fatti da esso impera- 

(ij Mabill. io ADoal. Bcoedict- 1. 36* cap. 59 . 

( 1 ) Chron. Caiaurìena. P. II. T. 11. Ber- lUl. 
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<lor Lodovico in loco, qui dicitur Casuari a , pago 
Pinnensi. In un altro dell’ anno seguente è nomi- 
nata Ecclesia Trinitatis , quaesita est in insula 
propc Piscariae Jlui’ium, quae dicitur Casauria , 
monasterium aedificatum esse debet. In un altro 
è menzionata insula, quae vocatur Casaurea. 
Però sembra che l’isola, ossia il luogo desse il 
nome a quel monistero , e non già che lo rice- 
vesse. Tengo inoltre che solamente nell’anno 871 
si fondasse quel monistero, siccome vedremo. Og- 
gidì è es.so ridotto in somma desolazione , ed è 
da stupire , come le belle porte di bronzo della 
basilica, tuttavia sussistenti , abbiano potuto durar 
tanto contro la forza de’ prepotenti , de'soldaii , 
c de’ ladri. 

( CRISTO DCCCLXVIl. INDIZIONE XV. 

Affiso Dii ADRIANO II. PAPA i. 

( LODOVICO II. IMP. 19, 18 c I A. 

Michele imperador de’ Greci, che avea dei 
gran conti a fare con Doracneddio , per aver ac- 
cesa la guerra nella sua chiesa colla ingiusta de- 
jjosizione di s. Ignazio patriarca di Costantino- 
poli , c coll'intrusione di E'ozio, ebbe in que- 
st’ anno il suo pagamento. Aveva egli nel pre- 
cedente fatto levar di vita Barda Cesare, e per 
ricompensa crealo suo collega nell’ impero ed 
augusto r ucciso!’ d'esso Barda Basilio Mace- 
done, uomo di bassa nascita, ma provveduto di 
molle virtù, e più di fortuna. Ossia che Basilio 
avesse sicure testimonianze, che si macchinava 
contro della sua vita, 0 che venisse il timor di 
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cadere dall’ ubbriacliezza , vizio familiare d’ esso 
JVlicliele: la verità si è, che Michele fu ucciso 
dalle guardie nel dì a 4 settembre deiraiino 
presente, e Basilio restò solo sul trono. Era questo 
novello Augusto uomo sommamente cattolico, e 
tale non tardò a farsi conoscere con cacciare dalla 
sedia patriarcale di Costantinopoli Fozio, e ri- 
mettervi s. Ignazio; risoluzione che recò immenso 
giubilo alla Chiesa di Dio. In questo medesimo 
anno, nel di i 3 di settembre passò a miglior 
vita papa Niccolo 1 , e in lui la santa sede venne 
a perdere uno de' più dotti e zelanti pontefici 
che da gran tempo ella avesse avuto. (1) Rau- 
natisi poscia i vescovi, il clero, i nobili, e il 
popolo romano , per passare all’ elezion del suc- 
cessore, cadde questa nella persona A.’ Adriano li, 
prete cardinale del titolo di s. Marco , che tosto 
fu portato al palazzo lateranense fra gli apiausi 
sonori di tutta la città , ma non già de’ messi 
dell imjjeradore , i quali per avventura si trova- 
rono allora in Roma. S’ebbero questi a male di 
non essere stati invitati all’elezione: non già che 
loro dispiacesse il buon papa eletto , ma perche 
parea che la loro esclusione ridondasse in poco 
rispetto all’ Augusto, di cui teneano le veci. Ma 
si quetarono all’ intendere che s’era ciò fatto non 
111 dispregio dell’ imperadore , ma per non intro- 
durre il costume di dover aspettare i ministri 
imperiali alTelezion de’papi,la quale non am- 
metteva dilazione. In fatti quest’ obbligo non 
v’era, nè si trovava praticato in addietro. Erano 
tenuti solamente i Romani ad aspettar l’ appro- 
(^1} Anaftas. seu (vuilleloius Bibliothec. in Vii. Hadrian. II. 
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vazione imperiale dell' eletto : il che appunto an* 
che in questa occasione si eseguì. Lodò 1’ augusto 
Lodovico con sue lettere l’elezion fatta e l’eletto: 
e certihcato che non v’era intervenuta promessa 
alcuna di danaro, diede ben volentieri l'assenso 
per la consecraziune del nuovo pontefice. Con- 
fessa Guglielmo bibliotecario , che soleano succe- 
dere dei disordini nelle sedie vacanti d' allora, 
c prevalendo le fazioni , venivano cacciati in esi- 
lio non pochi ecclesiastici. Tutti sotto questo amo- 
revolissimo papa se ne ritornarono liberi a Roma. 
Accadde nulladimeno in questa vacanza una 
calamità insolita. Lamberto figliuolo di Guido, 
duca di Spoleti ( così è nominato da esso Gu- 
glielmo ) tirannicamente entrò in Roma, senza 
penetrarsi qual pretesto egli usasse , e come se 
avesse trovata quella città ribelle all’ imperadore, 
permise che fosse in molti luoghi messa a sacco 
dai suoi sgherri. Non perdonò a raonisteru , nè a 
chiesa alcuna ; e senza farne risentimento alcuno 
lasciò che la sua gente rapisse non poche nobili 
fanciulle, sì entro che fuori di Roma. Furono 
perciò portale all impcrador Lodovico le do- 
glianze de' Romani per tante iniquità , e di ma- 
niera che tutti i Franzesi sparlavano di Lam- 
berto, benché fosse anch’egli di quella nazione; 
e non finì la faccenda , che l’ imperadore gastigò 
questo nemico della santa sede con levargli il 
ducato, ma non così tosto, siccome vedremo. 
Allorché esso bibliotecario scrive che Lamberto 
apud /iugustos piissimos Romanorum querimo- 
niis praegravatus fuit, altro non si può inten- 
dere, se non che i Romani fecero ricorso a Lo- 
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dovìco solo imperadore iu questi tempi , e ull'au- 
gusta Angilberga sua consorte. Trovavaiisi allora 
esiliali dall’ imperadore medesimo Gaudenzio 
vescovo di Ve\elTÌ , Stefano vescovo di Kepi, e 
Giovanni soprannominato Simonide, per false 
imputazioni loro date alla corte imperiale. In 
loro favore scrisse caldamente il buon ponte- 
fice , ed impetrò non solo ad essi la lìberlìi , 
ma anche a molti altri Romani , che come rei 
di lesa maestà esso Lodovico augusto uvea fallo 
carcerare. Sparsesi poi un’ ingiuriosa ciarla contro 
di questo buon papa , quasiché egli aves.se inleu- 
zion di cassare ed abolire tulli gli atti eli papa 
Niccolò suo predecessore , come fatti con zelo 
troppo indiscreto. Ma Adriana informato di que- 
sta calunnia, con tanta umiltà e destrezza la 
superò , che restò ognuno convinto della di lui 
retta intenzione, di non dlscoslarsi punto dalle 
massime dell’ antecessore. Giunsero poi a Roma i 
legati del nuovo imperador cattolico Basilio e 
del patriarca s, Ignazio] e il papa mandò an- 
ch’egli a Costantinopoli i suoi: intorno a che 
è da vedere la storia ecclesiastica. 

Venuta la primavera, l’ imperador. Lodovi- 
co (1), ammassato in Lucerà ossia Nocera , città 
della Puglia, lutto l’esercito suo, sì mosse con- 
tro de’ Saraceni , con disegno di assediar Bari, ca- 
pitale delle loro conquiste. Ma si Crchemperto, 
che Leone Ostiense (a) ci assicurano, che venuto 
r esercito imperiale ad una giornata campale col 
sultano di quegl’ infedeli, restò disfallo, e peri in 

( 1 ) Erchetnpcrlns Hiii. cap. 33, 

( 7 ) Leo Ostienflia Chron. lib. i. cap. 36* 

Tomo XII. 7 
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quel confliìto non poca parte de' guerrieri criatìa- 
ni. Quando l’ editto citato all’anno precedente 
appartenga pure al presente , se ne intende la ca> 
gioiie. Giacché alla brama di snidar da Bari e 
dalia Calabria gli occupatori Muri, che tuttavia 
durava nell’ imperadore , si aggiunse lo stimolo 
dì risarcir l’ onore che avea patito non poco ia 
quella battaglia : pare che nulla di più per questo 
anno operasse il medesimo Augusto, ecbe si tratte- 
nesse in Benevento aspettando miglior fortuna con 
un’ armata di maggior polso, si vuol omettere 
ciò che gli Annali melensi (i) riferiscono aU’anui) 
presente. Cioè che l’ imperador Lodovico, risoluto 
di sterminare dal ducato beneventano la pessima 
generazione de' Saraceni , che tanti affanni recava 
a quelle contrade, temendo che le forze del re- 
gno non ba.sla.s.<iero all' intento suo . perchè pos- 
sente era anchè 1' armata dì quei Barbari , spedì 
ambasciatori a Lottario suo fratello re della Lo- 
rena , per pregarlo di un gagliardo rinforzo in que- 
sto bisogno della Cristianità. Lottarlo senza per- 
dere tempo raunò un buon essercilo, e colla mag- 
gior fretta ponsibile' venne in soccorso del fratello, 
con essere poi seguile non poche prodezze dalla 
parte de’ Cristiani. Ma non apprisce altronde che 
Lotiario in persona venisse a Benevento. E quegli 
Annali hanno Tossa slogate; mettendo fuor di silo 
le azioni occorse in questi tempi. L’aiuto suddetto 
prestato da Lottarlo all’ augusto Lodovico dee ap- 
partenere all'anno precedente, essendo certo che 
la morte di papa Niccolò quivi riferita dopo il 
racconto suddetto all’anno 8(18, appartiene al pre- 

'■,) Prue. Hctcuiei. 
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sente. A quest' anno pare che s’ abbia da riferire 
il testamento fatto da Eberardo duca del Friu- 
li indubitatamente , quantunque egli s' intitoli 
solamente conte, e da Gisla sua moglie figliuola 
di Lodovico Pio imperadore, fatto in comitatu 
Tarvisiano in corte nostra Musiestro, imperante 
donno Ludovico augusto anno regni ejus Cri- 
sto propitio, vicesimo quinto^ Auberto Mireo (i), 
che diedelo alla luce, lo credette scritto nell an’ 
no 837. Ma quivi si parla non già di Lodovico 
Pio, bensì di Lodovico li, imperadore e del- 
l’epoca del suo regno, il cui anno XXV cado 
nel presente anno. In esso testamento egli di- 
vide i suoi beni ad Unroco suo primogenito, 
a Berengario, e a due altri suoi figliuoli. Pro* 
babilmente egli diede fine alla sua vita in que- 
st’ anno , ed è certo che succedette a lui nel go- 
verno del Friuli il suddetto Unreco per atte- 
testato di Andrea prete (a), scrittore di questo 
secolo. Mancato poi di vita Unroco, non so in 
qual anno fu duca o marchese di quella contrada 
Berengario suo fratello, di cui ci sarà mollo da 
parlare. 


^ CRISTO DCCCLXVIII. INDIZlOWE I 
ANNODI. ADRIANO II. PAPA a 

( LODOVICO II. IMP. to. ,9 e .4. 

Uk riguardevol concilio fu nel presente anno 
tenuto da papa Adriano in Roma , in cui venne 
lodato e confermalo il ristabilimento di s. Igna- 

1 ij Miraciii Cod. Donata C4p. i 5 > 

Andr... Pr„l.»l.r i„ CUro». Tom. I R.r. Con». M«oth 
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zio nella sedia patriarcale di Costantinopoli , ed 
abolito il conciliabolo e tutti gli atti di Fazio 
pseudopatrìarca. Abbiamo dagli Annali di s. Ber- 
lino (i) un’ orrido accidente occorso in questi 
tempi al medesimo papa. Aveva egli , siccome 
ponlefìce di tutta benignità , sul principio del 
sno pontiBcato rimesso in grazia della santa 
sede queir Anastasio parroco, ossia cardinale 
di fi. Marcello, che vedemmo di sopra all’ an- 
|io 853, condennato nel concilio romano da papa 
JaCone IV, e gli avea restituita la carica di bi- 
bliotecqrio della santa chiesa romana. Qual gra- 
titudine o ricompensa riportasse il buon pupa 
da questo Anastasio , uomo bensì delle prime più 
nobili casale di Roma, ma anche superiore a tutti 
])ellc iiiìquiiù,si vide ben presto. Era tuttavia 
in vita Stefania già moglie di Adriano , pi ima 
i lie egli abbracciasse col celibato la vita eccle- 
siastica, e restava di loro una fanciulla nubile, 
già promessa e legata con gli sponsali ad un 
nobile. Sul principio della quaresima Eleuteriu, 
fratello del suddetto Anastusio, sollevò con in- 
gannevoli modi quella donzella , e rapitala seco 
contra.sse il niiitrimonio con sommo sdegno e 
rammarico del pontefice suo padre. Probabilmente 
ebbe Adriano maniera di fargli levar (a Bgliuola: 
il che (nosse a tal rabbia l’ infellonito Eleuterio, 
che entrato nella casa , dove essa dimorava colla 
madre Stefania, amendue più che barbaramente 
]e scannò ed uccise; ma gli ulìziali della giusti- 
zi,! gli misero le mani addosso, di mudo che non 
potè fuggire. Arsenio padre di lui e del sudtlettct 

{(> Francor. Btrtini^DÌi 
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Anastasio, molto prima era ito a Benevento pc!t 
procacciarsi il favore dell' imperador Lodoi>icOf 
e specialmente la protezion dell’ imperadrice An» 
gilberga , aWsl quale, perchè era donna inuamn* 
rata più dell'uro che della giustizia, consegnò 
il suo tesoro. Ma sopraggiuutagli un’ inferniità, 
che il portò all' altro mondo, andò per terra ogni 
suo negoziato. Ora il pontefice Adriano fece tanto, 
che ottenne dall’ imperadure dei tne.s$i ossia dei 
giudici straurdinarj , perchè fosse fatto processo e 
giustizia secondo le leggi romaile cuntra del sud- 
detto Lileuterio. Iladrianus papa apud impera-' 
torem missos obtinuit , qui praefatun Eleuthe» 
rium secundum legem romanam judicarent: il 
che, dice il padre Pagi (i), fa intendere il su- 
premo dominio deirioiperadore in Roma, e sem- 
bra autenticare ciò che lasciò scritto Eutropio 
longobardo (a), creduto scritture del secolo sus- 
seguente, ma’ di poco peso, con dire che sotto 
gl’ìmperadori franchi inventum est, ut omnes 
majores Romae essent impèriales honiines. In 
fatti fu processato Eleuterio, et a missis impe- 
ratoris occisus. Anastasio cardinale, perchè v’e- 
rano iodizj che avesse esortato il fratello a que- 
gli omicidj , nel concilio romano tenuto anno 
pontificatus domni Uadriani summi ponti ficis et 
universalis papae l, per iy, idus octobris In- 
dictione li ( cominciata nel settembre di questo 
anno ), fu solennemente scomunicato, finché com- 
parisse a rendere conto de' reati ^ de’ quali era 
inquirito. Scrisse in. quest' anno esso pontefice a 

{ I ) Pagias ad Annal. Baroo. 

{• à ) £utrop. Pre«b,Li«as<^Mrda« de Imp* Rom- v . . 
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Lodovico re di Germania una tetterà (i) priJie 
idns Jebruarias Indictione 1, in cui parla con 
gran lode dell' imperador Loduvico nipote di lui, 
perchè senza risparmiar fatica , nè caldo, nè gelo, 
combatteva contro ai nemici del nome cristiano, 
e colle sue armi gli avea non poco abbassati, 
e restituita la pace ai paesi circonvicini. Però 
gli raccomandava di lasciare in pace i regni 
non Solo d’ esso Augusto , ma aiiclie del re LoC- 
torio suo fratello con aggiugnere delle minacce 
in caso di disubbidienza. Un’altra simile lettera 
fu scritta dal papa al re Carlo Calvo culla stessa 
premura per 1’ indennità degli stali di Ludovico 
augusto e di suo fratello, ^ioii è a noi pervenuto 
un esalto colilo delle imprese fatte in questo 
anno ilallo stesso iniperadure. Tuttavia pare che 
non si abbia a dubitare eh' egli intraprendesse 
1' assedio , oppure il' blocco di Bari ( 3 ), dove era 
il forte de’ Saraceni. Diede il gudsto a tutti i loro 
seminali ; poscia passato a Malera città ben fur. 
tiGcala da que' Barbari , la forzò a rendersi, e 
col fuoco la ridusse in un mucchio di pietre. 
Prese dipoi Venosa, e tanto ivi, quanto in Ca- 
llosa pose una forte guarnigione, che assicurò 
dulie scorrerie Baraceniche la parte occidentale 
del ducalo di Benevento, e servì a maggiormente 
rislrignere la città dì Bari. Arrivò anche l’armala 
sua Quo alla città di Oria verso Oriente ma senza 
sapersi, se se ne impadronisse, nè se la tenesse. 
Dopo di che se ne tornò a stanziare in Benevento 
con sua gran lode e plauso di tulli i fedeli. 

(Il Labbe Coacilinr. Tom. Vili. 

(a) Ercbaajperiat Hut. »p. 33. Leo Omìuwìj L i. cap. 3& 
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( CRISTO DCCCLXIX. INDIZIONE II. 
^SNo D! ' ADRIANO II. PAPA 3. 

( LODOVICO II. IMP. ai, ao f i5. 

t 

Celebre riuscì quest’anno a cagione del con- 
cilio generale (i) celebralo in Costantinopoli per 
cura del sommo pontefice Adriano e di Basilio 
callulico imperadure di Oriente. Presidenti del 
medesimo furono Donato vescovo d' Ostia, Stefa- 
no vescovo di Nepi , e Afarino diacono , legati 
della sede apostolica, e Ignazio patriarca di Co* 
slaniinupuli. Vi si trattò delfiiilrusiune di Fuzio 
e di tutti i suoi aderenti, con altri punti, intorno 
ai quali si possono con-sullar gii atti e la storia 
ecclesiastica del Cardinal Barunio, il quale è da 
stupire, come si lascias.se trasportar cotanto a 
roallraltar la memoria dell' imperador Basilio , 
benemerito in questi tempi della santa sede e di 
tutta la chiesa cattolica. Da Guglielmo poscia bi- 
bliotecario (a), e dalla prefazione di Anastasio 
allora bibliotecario della romana chiesa al sud- 
detto concilio si raccoglie, che in questi medesimi 
tempi fu spedito alla corte dell' imperador gieco 
da Lodovico imperador d* Occcidente , Suppone 
ch’era in questi tempi arciminisrto della sua 
corte, e fu dipoi duca di SpoUti , con un altro 
legato, menando seco il suddetto Anastasio, cre- 
do per interprete , siccome persona intendente 
della lingua gieca. 11 motivo di tale ambasciata 
era di trattare di un matrimonio tra Costantino 
figliuolo deU’imperador Basilio, aneli’ esso crealo 

(i) Labf>c CoQcilior. Tom. Vili* 

(a3GttiUieUtui Biblìotb«c. ia VU* Hadrun. U. 
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augusto c Collega nell’ imperio , ed una figliuola 
dell' iiuj>erador Ludovico. All’ anno 85 1 io feci 
menzione di a\\ Ermengarda regina, la quale 
peli’ anno 856, come costa dai documenti da me 
pabblicati (i) nelle giunte alla Cronica del mo- 
nistero Casauriense, fece acquisto d' alcuni stabi- 
li. Potrebbe ella aver avuto per padre il suddetto 
iniperador Lodovico; ma non pare eh’ ella possa 
essere la stessa , delle cui nozze si trattava in 
quest’anno alla corte di Costantinopoli. Lascerò 
io volentieri una tal quistione alla decisione al- 
trui. Parlano del suddetto trattato nuziale an- 
che gli annali di s. Bertino (a) , con dire che 
Basilio imperadore Patricium suum ad Bairain 
(cioè a Bari) cum CCCC navibus miserai, ut et 
Ludoico cantra Saracenos ferrei sujffragium, et 
Jiliam ìpsius Ludoici a se desponsatam (non j)«r 
itii , ma pel figliuolo Costantino , chiaramente 
attestandolo Anastasio)</e eodem Ludoico suscipe- 
tei , et illi in conjugio sibi copulandam ducerci. 
Sed qnadam occasione interveniente displicuit 
Ludoico dare Jiliam suam Putrido. A questo 
racconto si può aggiugnere quello dell' Anonimo 
salernitano (3), il quale scrive che fu bene scon- 
giurato l’iniperador Lodovico dai priucipi di Be- 
nevento e di Salerno per l’esterraiuio de’ Saraceni 
ma eh’ egli tardò di molto a muoversi. La spinta 
maggiore a lui 'data fu da Basilio imperador dei 
Greci , il quale scorgendo l' impossibilità di levar 
colle sue Ibrze sole dalle mani de* Saraceni la 

Ci ) Chronic. Caitatirtens. P- II. T. 11. Ber. Ilei. 

(*i) AiiimIcs Francor. Berlinlaoi. 

(S) Auonyrn. Solerli. Porolip. cap. 8. P* IX. X> li. Rcr. Ua.L 
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Cìalabria e Puglia , spedi ambasciatori e molti re* 
gali all’augustb Lovovico per invitarlo a questa 
impresa. Allora si mosse Lodovico cou lutto l’e- 
sercito, ed arrivato a Roma fece de’riccbi donativi 
alla basilica di s. Pietro, e fu in tal occasione unto 
e coronato imperadore dal papa: dopo di che mar- 
ciò alla volta della Campania. Ma questa corona- 
sione non sembra sussistere, oppure indica quella, 
di cui parleremo all’ anno .873. Si potrebbe anche 
dubitare se Basilio spronasse l’imperador Lodovico 
alla spedi zion contro de’ Saraceni nell’anno 8 G 6 , 
perchè anche nell’anno 868 Michel augusto era 
vivo e comandava; e da lui avrebbe dovuto venire 
l’ambasceria. Abbiam nondimeno detto, che vi- 
vente ancora Michele , e nell’anno 8GG Basilio fu 
assunto al trono e dichiarato collega nell’ imperio. 
Ora quello che si può tenere per certo si è , che 
Lodovico augusto o trattò colla corte cesarea di 
Oriente al&n di ottenere soccorsi per mare contro 
de' Saraceni ; oppure, che saputo dai Greci lo 
sforzo , cou cui egli era venuto contro di quegli 
Infedeli, Basilio già salilo sul trono, mandatigli 
que’ legati, mettesse in campo il matrimonio dei 
figliuolo , e facesse una convenzione di concorrere 
ancb’ egli cou un' armata navale alla lor distru- 
zione. Soggiungono dipoi gli Annali berliuiani , 
che sdegnato il generai greco, perchè non gli fosse 
stala conseguala la principessa da condurre a Co-< 
slautinopoli , colle sue navi se ne tornò a Corinto., 
Accostandosi poi il verno l'augusto Lodovico 
nel ritirarsi dall’ assedio di Bari , fu assalilo alla 
coda dai Saraceni , che gli tolsero più di duemila 
cavalli^ e con questi andarono alla chiesa di s. 
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Michele nel munte Gargano e le diedero il sacco/ 
con fiir anche prigioni lutti que’ oberici , e molti 
altri ili cuU per lor divozione. Un’ avvenimento 
sì infelice turbò non |>oco l’imperadure , il papa 
c i Romani. Aggiungono ancora, che avendo l‘ar~ 
civescovo <r Arles Rolando ottenuta da esso im- 
peradure, allora padrone della Provenza, e da 
^ngilberga augusta sua moglie , non vacua ma- 
nu , la badia di a. Cesario, s'era portata all’ isola 
di Caniargue allora ricchissima, dove quel moni* 
stero possedeva dei gran beni , e vi aveva in pu> 
chi di alzala una specie di fortezza con della sola 
terra. Ma eccoti giugnere i Muri , non so se del- 
r Africa, o della Spugna. In quella miserabii Tur* 
tezza SI rifugiò lo sconsiglialo arcivescovo, ed ivi 
fu cullo da que'Barbari , che misero a fil di spada 
trecento dei di lui domestici, o sudditi, e lui con- 
dussero ben legato in una lor nave. Pel suo ri- 
scatto fu convenuto di dar loro cento cinquanta 
libbre d' argenta, allreltaiili mantelli, altrettante 
spade , ed altreltanli schiavi. Mentre di ciò ai 
trattava , l’ arcivescovo accorato si mori. Ciò ve-, 
duto i Saraceni furbi , per non perdere il riscatto 
aiTreltarono il cambio , Gngendo gran fretta di 
partirsi. Ebbero quanto era stato accordato ; e 
messo infuna sedia legato i^ cadavere del prelato 
defunto, vestilo con gli abili sacerdotali, co' quali 
era .stato preso, lo porla ruiio essi a terra, e de- 
pu.slulu con gran riverenza , se ne tornarono alle 
lor navi. Allora quei che aveano portale il ri- 
scatto , si accostarono per parlare all’ arcivescovo 
e rallegrarsi con lui , e il trovarono senza parola 
c senza vita. Attiro non restò che di portarlo con 
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urli e pianti al sepolcro eh' egli ai avea preparalo 
multo prima. Un altro accidente, anche più stre- 
pitoso, accadde in quest’anno in Italia. Lo rac- 
contano varj scrittori ( 1 ), e specialmente i sud* 
delti Annali bertiniadi, più copiosi degli altri. 
Sotto il presente anno, e non già nel precedente, 
Lottario re della Lorena, sempre per cosi dire 
ammalialo da Gualdrada , e bramoso di liberarsi 
dalla regina Teotberga e dalle censure , Sguran- 
dosi di poter ammollire l’anirao del sommo pon- 
te6ce a forza di regali, e col venir egli in persona 
in Italia , aggiuntavi ancora l’ intercessione del- 
V imperador Lodovico suo fratello, si mosse nel 
mese di giugno ed arrivò fino a Ravenna. Quivi 
a* incontrò nei messi speditigli dallo stesso im- 
peradore per fargli sapere .che se ne tornasse in« 
dietro, e rimettesse a tempo .più opportuno quel 
suo biasimevul affare , stante il trovarsi tioppu 
impegnato esso Augusto nell’ assedio di Bari, cut 
amplius quam ducentas nave» rea: Graecorum 
in aua;ilium contro eosdem Saracenos fettinato 
mittebat. ^on istelte per questo Lottario ,' troppo 
cotto dall’ amor della druda. Andò a trovar l’au- 
gusto fratello che era in campo sotto Bari , e 
tante batterie di preghiere e di doni adoperò, che 
indusse l’ ìmperadrice AngHber.ga ad ottenere 
dall’augusto marito ch’ella stessa seco venisse a 
Monte Casino, per far quivi; un abboccamento 
col papa. Colà infatti per interposizione dell’im- 
peradore si portò papa Adriano. Gli fece molli 
presenti Lottario, ma senza muoverlo per questo 

(1) Lamberlai SchafoaburgeBS- Aonalea Francor. Bcrliniani. 
AaiuUf ffjUK* Hiklvilieims > 
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ad alcun atto acunvenevole alla disciplina cri- 
stiana. Impetrò per le istanze dell’ imperadrice , 
die il papa gli desse nella messa solennemente 
cantata la sacra Comunione , ma con. interrogarlo 
prima, s' egli avea puntualmente eseguito quanto 
gli era stato prescritto da papa Niccolò suo ante* 
cessare , coll’ essersi astenuto , e promettere di 
astenersi in avvenire da ogni commercio carnale 
coU’impudica Gualdrada : il cLe fu giurato e prò* 
messo da lui e dai suoi cortigiani, che pur sapea- 
uo tutti spergiurare. Tornò il pontefice a Roma , 
colà ancora si portò il re Lottario, ma senza ri- 
cevere incontro alcuno; e senza die alcuno dei 
clierici gli facesse accoglienza veruna ; visitò il 
sepolcro di s. Pietro. Non potè impetrare che il 
papa gli cantasse nella seguente domenica la raes^ 
sa. Solamente nel lunedi desinò Con lui nel pa« 
lazzo lateraiiense, e fu regalato di una leena (for- 
se una sorta di veste ) , di una palma benedetta , 
e di una Jerula , ossia bastuii pastorale. Ciò bastò 
per far tutto ringalluzzire lo sconsigliato princi- 
cipe, ed intanto il papa determinò di mandare in 
Lorena formoso oéscooo di Portol e mi dllro ve- 
scovo, per informarsi meglio degli andamenti 
passati d’essu re Lollario, aiBn di procedere se- 
condo la giustizia. Partitosi da Homa il re, arrivò' 
a Lucca , dove fu sorpreso dalla febbre egli con 
tutti i suoi. Ne cominciò a morire oggi mio, e piò 
altri ne’ di soguenti; e Lottariu senza profittare 
di avvisi si chiari a lui mandali da Dio , maialo 
come era , passò fino a Piacenza , dove nel dì io 
di agosto infelicemente diede fine alle sue follie 
e alla sua vita. Fu seppellito il corpo suo dai po- 
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clii domestici a lui restati ignobilmente sotterra 
nel monistero , o per dir meglio nella chiesa di 
s. Antonio, posta allora fuori delia città. Con giu- 
sto fondamento fu creduto da tutta la Cristianità 
questo un patente gastigo dell' ira di Dio. 

Senza far caso la pia regina Teotbergd del 
tanti strapazzi a lei fatti dal reai consorte , fece 
dono di molti poderi ai sacerdoti della chiesa sud- 
detta di s. Antonio, acciocché da li innanzi faces- 
isero r anniversario e pregassero Dio per l’ anima 
di lui, siccome costa da una lettera di Carlo Gras- 
so imperadore, riportata dal Campi (1). Rilirossi 
poi questa regina a Metz , dove nel monistero di 
santa Gludosiiide professò vita monastica , e vi 
mori badessa , per quanto si ricava da Giovanni 
abate nella vita d'essa santa Glodosinde. 11 Muzio^ 
il p. Celestino, ed autori bergamaschi han fatta di 
questa regina Teotberga una beata, con formarne 
una leggenda secondo lo libertà de' secoli andati , 
da cui apparisce che la medesima fondò a Pontita 
nel territorio di Bergamo un monistero, dove san- 
tamente compiè la sua carriera. Con quali fonda- 
menti e da quali antichi autori sia sostenuto un 
tal racconto, io noi so. Ben só che merita fede Tas- 
serzione del suddetto Giovanni abate, che fiori nel 
secolo decimo. Non così tosto arrivò in Francia la 
nuova che era morto il suddetto re- Lottario senza 
lasciar dopo di se figliuoli legittimi, che il re Car- 
lo Calvo si affrettò a prendere il possesso del re- 
gno di lui. 15-gli riusci di farsene coronare re nella 
città di Metz. Era allora infermo Lodovico re della 
Germania suo fratello. Dacché si fu egli alquanto 
( I ) Campi Hi>|. di Pitcenaa Tom. 1. pag. 448. 
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riavuto, mandò a far istanza, per aver la sua’ parte 
di quegli stati. E intanto l ' impcrador Lodwlco , 
intento alla difesa e al vantaggio della Cristianità 
lontanissimo dalla Lorena, stava combattendo coi 
Maomettani Mori verso Bari, e tardò poco a sapere, 
dopo l’avviso della morte del fratello, l’ altro an. 
cora della occupazione del di lui regno. Ricorse a 
papa Adriano , e questi immediatamente spedi in 
Lorena e in Francia due vescovi suoi legati , cioè 
Pietro e Leone con lettere ai vescovi e baroni di 
Francia, ordinando in esse che niuuo osasse d’in- 
vadere, turbare , o tentar di occupare il regno del 
fu re Lottario, siccome cosa dovuta per diritto ere- 
ditario all’imperador Lodovico di lui fratello, in- 
timando la scomunica a chi contravvenisse, ed al- 
tre pene ai vescovi consenzienti, o non resistenti a 
tale occupazione. Con quei legati anche Lodovico 
augusto spedi Boderado , uno de’ suoi principali 
ministri, per dire le sue ragioni, protestare e fare 
altri simili atti. Chiari erano i diritti dell' impe- 
radore sopra quegli stati , meritava ben d' essere 
rispettata anche la sempre veneranda autorità del 
sommo j ouleGce, e massimamente proteggendo egli 
una causa palesemente giusta. Ma è gran tempo 
che la voglia e la comodità di occupre gli stati 
altrui sa andare di sopra alla religione , alla p- 
rentela e a tutti i dettami della giustizia. Carlo 
Calvo nulla si curò dei passi fatti dal pipa e dal 
iiipte Augusto , nulla dello sparlare che tanti e 
tanti doveano fare di luì, prchè si prevalesse della 
sua potenza contro di un nipte , che non si ptea 
difendere, perchè iropgnalo contro i nemici del 
nome cristiano; anzi salì in tal s-uprbìa , che se- 
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condo gli Annali di Fulda (i) , dichiarò che da li 
innanzi Tulezk' essere chiamato imperadore ed au- 
guslOj perchè era possessor di due regni. 

( CRISTO DCCCLXX. INDIZIONE III. 

Aitrro DI ADRIANO li. PAPA 4. 

( LODOVICO II. IMP. sa, ai e 16. 

Se nulla giovarono all’ imperador Lodovioo 
le sue ragioni e querele, benché si giuste, e benché 
avvalorate da quelle del sommo pontefice , per 
succedere nell’ eredità del re Lottarlo fratello, e se 
ne fece beffe il re Carlo Calvo suo zio, perchè non 
temeva di lui troppo lontano ed intricato nella 
guerra coi Saraceni (a) ebbero ben polso quelle di 
Lìdovico re della Germania, fratello del roedesi* 
mo re Carlo. Coi medesimi pretesi diritti che a se 
attribuiva Carlo , anche Lodovico pretendeva la 
sua porzione del regno di Lottarlo, e alle sue pre- 
tensioni unì ancora l’ intimazion della guerra, se 
il re Carlo non s' induceva ad un' amichevol con- 
cordia. £ non mancavano assaissimi nobili di quel 
regno, che segretamente, o palesemente teneano 
per Lodovico, e non pochi erano anche iti a tro- 
varlo ed invitarlo. Ebbero gran faccende i cor- 
rieri e messi che andavano innanzi e indietro 
per questo affare. Fin.ilniente nel mese d'agosto 
s'accordarono i due fratelli , e senza far parola 
del nipote augusto , come se non fosse vivo , o 
niuna ragione avesse sopra quegli siati , li divi- 
sero fra loro. Toccò a Lodovico re della Germania 

(1) Aantlet Frascor. Foideofei. 

(9} Ansale» Francoi. Bertiniani tt Fuldenfw. 
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in sua parte l' Alsaeia con Argentina, Basilea, Co- 
lonia , Treveri, Utrecht , Aquisgra^ , parte della 
Borgogna moderna e della Frisia , Metz e moltis- 
simi altri luoghi e monisteri. Si può dire che il re 
Lodovico quegli fu che piantò veramente il regno 
germanico con quella grande estensione che fin 
quasi ai nostri giorni è durata ; regno che mag- 
giormente restò poi nobilitato con passare in esso 
l’imperio romano. Pervennero in sua parte al re 
Carlo Calvo Lione, Besanzone, Vienna del Delfi- 
nato, Tongres, Tulio, Verdun, Cambray, Malines» 
il Brabanle, l’ Ilannonia , Liegi, Bar, e una gran 
quantità d’ altri luoghi e monisteri : con che restò 
accresciuta assaissimo la di lui potenza. Da tali 
memorie si scorgerà quanto ampiamente si sten- 
desse il regno allora appellato della Lottaringia 
ossia della Lorena. Dopo questa divisione e con- 
cordia arrivarono al re Lodovico quattro altri le- 
gati, cioè Fibodo vescovo di Parma, due Giovanni, 
e Pietro, aneli’ essi spediti dal papa, e con esso loro 
Bernardo conte inviato dall’ imperador Ludovico, 
incaricati di sostenere e promuovere gl’ interessa 
del medesimo augusto. Allorché papa Adriano fe. 
ce questa spedizione, non gli era giunta per anche 
notizia che i due re fratelli avessero divisa la pre- 
da. E perchè il re Lodovico gli avea dato dianzi di 
belle parole ; nella lettera eh’ esso papa gli scri- 
ve (i), il loda , perchè non ha imitato il re Carlo, 
cioè un usurpatore del regno del fu Lottario im- 
peradore , dovuto secondo le leggi divine ed uma- 
ne , al piissimo imperador suo figliuolo. Gli dice 
ancora che se il re Carlo non restituirà il mal tolto 

(■; Ubbe Concilior- Tom. VIU. . 
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esso papa è risoluto di portarsi in persona in Fran- 
cia, e di procedere alle censure contro di un tale 
sprezzatore di Dio e delle apostoliche ammonizio- 
ni. Andarono questi legati a trovare il re Carlo, 
ma senza alcun frutto per conto di Lodovico im- 
peradore ; e per quello che riguarda il papa , ad 
altro tale spedizione non servì, che a fargli inten- 
dere delle insolenti risposte; date da esso re Carlo 
e dai vescovi del suo regno, capo dei quali era /n- 
cmaro arcivescovo di Bems , uomo per dottrina e 
per petto famoso in questi tempi, che dovette tro- 
var nel suo cervello qualche bella ragione per giu- 
stificare r iniquità del re Carlo. L’ anno fu questo, 
in cui riusci all’ imperador Lodovico di ridurre 
alle strette i Saraceni nella città di Bari. Grandi 
fatiche , gran dispendio di gente e di danaro, era 
già costato a lui quell’assedio. Oltre a quanto si è 
detto di sopra, raccontano gli Annali di Metz (i), 
che l'esercito inviato in uno degli anni precedenti 
dal re Lottario a questa impresa in aiuto dell'au- 
gusto suo fratello, per non essere assuefatto al so- 
verchio caldo dei ducato beneventano , oppresso 
anche dall'intemperie dell’aria, venne men quasi 
\a\.\.o.Plurimi etiam aranearum morsibusextincti 
sunt ; cioè dalle tarantole , velenosi animaletti , 
anche oggidi sussistenti e famosi pel ' danno che 
recano in quelle contrade. Ma si glosio.sa fu 1’ o- 
stinazione dell’ augusto Lodovico , che sul fine 
dell' anno presente ridusse quegl’ infedéli a per- 
dere la speranza di soccorso, e in tale stato, che 
furono in fine obbligati alla resa. Se vogliara se- 
(i) Anali. Francor. Hiteniet. Tom. 3. Du-Cliesnc. 
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guilare il p. Pagi (i), egli se ne impadronì nel- 
l’anno presente ; tnttavia è da preferir Camillo 
Pellegrino (a) che differì all' anno seguente la pre- 
sa di quella città, e tal opinione coirautorilà di 
UDO scrittore contemporaneo verrà da noi dimo- 
strata non solo più verisimile, ma certa. 

Mi fo io a credere che nell’aono presente suc- 
cedette ciò che l’Anonimo salernitano (3) scrisse, 
e vien confermata da una lettera dell’ imperadur 
Lodovico, di cui parleremo all’ anno seguente: cioè 
elle riuscì alle armi cristiane d’ esso augusto di 
sconfiggere tre ammirati, o vogliam dire tre gene- 
rali de’ Saraceni, che guidando brigate di lor gente 
in gran numero mettevano a sacco tutta la Cala- 
bria : il che diede non picciolo crollo alla lor pu. 
tenza in quelle parti , e servi inoltre ad all'amur 
Pari cd a facilitarne la conquista. Appartiene ap- 
])uiilo a quest’ anno ciò che narra Andrea prete 
itulinno (4), ed autore di questi tempi nella sua 
breve Cronica pubblicata dal Menchenio. llicorsc- 
ro all’imperadqr Lodovico i popoli che re.stavanu 
nella Calabria sotto il dominio de’ Greci, pregan- 
dolo di aiuto perchè i Saraceni avean ridotte in 
desolazione le lor città e chiese , e con esibirsi di 
darsi a lui, c di pagargli da lì innanzi tributo. Lo- 
dovico mossone a compassione , senza però accet- 
tar la loro oficrta , inviò in soccorso loro Ottotte 
conte di Bergamo, ed Oschisio, e Gariardo vesco- 
vi, i ({uali adunato un esercito, diedero addosso a 
que’ Barbari, mentre placidamente se ne stavano 
(i) Pagius ìli Crii. Barou. 

(a) IVregrinus llist. Princ. LanguU. P. 11, T. Il Rlt. Ital. 

{i) Aitonymus Salem. P.-iralìpom. cap ioa et io$. 

(4) AoiXrca Presbyler. Tom. 1. Ber. Gemi* McDcbcuii. 
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mietendo i raccolti in certa valle, e fattane una 
grande strage, liberarono i prigioni cristiani. Por- 
tata questa nuova a Cincinno generale de' Saraceni 
abitante nella città di Amantea,si mosse con molle 
forze contro de’ Cristiani ; ma ancb' egli fu sbara- 
gliato ed inseguito dai vincitori fino alle porle di 
qaella città. Penetrò dipoi l’ imperadore per mez- 
zo delle spie, che il suddetto Cincinno con un po- 
deroso rinforzo a lui venuto per soccorrere Bari , 
avea risoluto di assalire i Cristiani nel giorno del 
santo Natale, lusingandosi di trovarli sprovveduti 
e attenti solo alle divozioni. Pertanto ordinò che i 
suoi prima del giorno ascoltassero messa e si co 
manicassero, e poi prese l’armi uscissero contro 
alle masnade di quegl’infedeli. Così fecero, e pie- 
ni di coraggio attaccarono con coloro la zuffa si 
vigorosamente , che li ruppero e ne fecero un co- 
pioso macello. Queste perdite quanto costernarono 
gli animi del soldano e de’ suoi , altrettanto ralle- 
grarono il popolo fedele di Gesù Cristo c del loro 
imperadore. Ci chiama ora a se l’illustre città di 
Napoli. Era mancato di vita Sergio duca di quella 
città, in qual anno precisamente noi so, con lasciar 
suo successore in quel ducato Gregorio il maggiore 
de’ suoi figliuoli, dichiarato molto prima maestro 
de’ militi, ed è lo stesso che dire duca. Lasciò an- 
che dopo di se altri figliuoli , fra’ quali Atanasio 
già creato vescovo di Napoli , uomo di santa vita, 
e Stefano vescovo di Sorrento (i). Finché visse c 
regnò Gregorio , per esser egli uomo valoroso e sa- 
vio, e peritissimo della lingua greca c latina, carn- 
ai) Johann. Dì.icoa. in Vita a. AUiaiiasIi Epiaeopi Ncapol. H. 
11. T. 11. Hcr. Ilal. 
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minarono bene gli affari di quella città : e benché 
l’ imperador Lodovico, allorché neH’anno 8G6 ven- 
ne coir armi in quelle parli , si professasse mal 
soddisfatto di quel popolo , e forse anche del loro 
duca , pure il santo vescovo Atanasio , spedito in- 
contro a lui, con si buona maniera s’ introdusse 
nella grazia di esso imperadore e dell’ augusta sua 
consorte, che non fece violenza alcuna a Napoli, e 
neppure v’ entrò entro. Da lì a non molto cadde 
malato Gregorio, e consultati i suoi fratelli, e mas- 
simamente Atanasio vescovo, dichiarò duca e col- 
lega suo Sergio II suo figliuolo, al quale prima di 
morire raccomandò vivamente d'essere ubbidiente 
al prelato suo zio, e di regolarsi affatto col di lui 
parere ; perchè così operando bene sarebbe per lui, 
male, facendo il contrario. Dì questi documenti si 
dimenticò ben presto lo sconsigliato giovane. La 
moglie sua, donna superba, non potea sofferire che 
egli si soggettasse ai consigli e alle ammonizioni 
del santo prelato, e gli andava intonando all orec. 
chio, che se pur inlendjeva di comparire e d’essere 
veramente prìncipe , dovea non solo astenersi dal- 
r averlo per consigliere , ma anche tenerlo lungi 
da se, anzi sbrigarsi da quell' intoppo. Dalla lette- 
ra, che citeremo all’anno seguente, deH’imperador 
Lodovico si ricava che fra 1' altre ammonizioni 
del buon vescovo che amareggiavano il duca suo 
nipote e la moglie di lui, quella vi entrava di tron- 
car r amicizia coi Saraceni, o per dir meglio una 
specie di lega contralta con loro, e vergognosa trop- 
po per un principe cristiano. De’ Napoletani scrìvo 
cosi queir imperadore (i): Jnjidelibus arma et a- 
(l) EpUtoU ItudoT. 11. apuli Anonyiq. Salem, c. io6. 
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limenta et celerà subsidia tribuentes , per totiUS 
imperii nostri litora eos ducunt ; et cum ipsis 
toties beati Petri Apostolorum principis fines fur- 
tim depraedari conantur , ita ut facta videatur 
Neapolis Panormum vel Africa. Quumque no- 
stri quiqne Saracenos insequuntur , ipsi, ut pos- 
sint evadere , Neapolint fugiunt , quibus non est 
necessarium , Panormum repetere, sed Neapolin 
fttgientes, ibidem quosqne perviderint latitantes, 
rursus improviso ad exterminia redeunt. Ora 
tanto picchiarono in capo al duca Sergio la moglie 
ed altri perversi consiglieri, che il trassero a met- 
tere in prigione il vescovo Atanasio e gli altri suoi 
zii. Non si può dire che commozione eccitasse in 
tutta la città questo barbaro avvenimento. Altro 
non s’ udiva che gemiti, urli e inurmorazioni con- 
tro deir iniquo principe. Però congregato tutto il 
clero si greco che latino di quella città coi monaci, 
si portò al palazzo, chiedendo con grida la libera- 
zione dell’amato loro prelato. Andò nelle Turie 
Sergio, prese tempo a rispondere, e finalmente do- 
po stette di, avendo inteso che i sacerdoti erano 
risoluti di scomunicarlo, di desistere dai sacri ufi- 
zj, e di spogliar gli altari, rimise in libertà il buon 
vescovo. Incredibile per questo fu il giubilo e la 
Testa di tutto il clero e popolo, in guisa che si penti 
il duca d’ averlo liberato , e cominciò a tenergli 
delle spie intorno, per sapere chi andava e veniva 
da lui; e da li innanzi perseguitò a man salva gli 
ecclesiastici, oppresse le vedove e i poveri, perchè 
Ili uno più v’ era che in lor favore aprisse la bocca. 



ii8 A N N A L I D I T A L I A 
In quest’ anno, secondo la Cronica saracenica (i^ 
s'impadronirono i Mori dell’ isola di Malia nel dì 
20 d’ agosto. 

/ CRISTO DCCCLXXl, INDIZIONE IV. 

DI < NICCOLO’ li. PAPA 5 . 

f LODOVICO II IMP. a 3 , aa e 17. 

Non potè più lungamente resistere all’armi 
cristiane l’assediata città di Bari. Da essa furono 
in quest’ anno finalmente snidati i Saraceni. Lupo 
protuspata (3) , che scrive presa quella città dai 
Franchi anno 8 G 8 Indictìone prima, tertia die 
intrante mense Jebruario , troppo sconciamente 
falla nell’anno. Ha bensì colpito nel mese, per- 
ciocché Andrea prete ( 3 ) scrittore contemporaneo 
nella sua breve Cronica notò che dopo le sconfitte 
soprariferite de’Saraceni , seguenti mense februo' 
rio , quinto ( Jorse quarta) expleto anno, quoti 
Bari possessam ( obsessam ) habebat dominus 
imperator , comprehendit sotdanum, et reliquos 
Saracenos ibi consistcntes interemit anno XXI , 
Indictione IV , cioè nell’anno presente. Che quel- 
la città non si rendesse per capitolazione , ma 
fosse presa per forza, sì può raccogliere dalla stra- 
ge allora fatta dei Saraceni. Se la scappò netta il 
loro sultano, fu secondo la testimonianza del- 
l’Anonimo salernitano ( 4 ), perchè costui ritira- 
tosi in una torre ben forte , chiamò Adelgiso 
principe di Benevento , che era intervenuto col- 

(i) Chron. S.-intcin. l* II* T. II. Rer. lul* 

(q) Lupus Prnlnspala (Jhron. T. V. Rer. lul. 

(3) Andreas Prc&bjitcr Chrou. 'lom. I. Ber. Germ. Meuckenu- 
(4,) Auoiiymus SaleruiUuui Paralipom. csp. lo8. 
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Vimperador Lodovico a qucU’ impresa , e si ar* 
rendè a Ini , salva la vilu , con dirgli di meri- 
tarlo bene , perché aveva in suo potere una fi- 
gliuola di esso principe, giù datagli per ostaggio , 
e giurò di non averla locrata. Da ciò prese motivo 
Adelgiso di domandarlo con due compagni in 
grazia airimperadorc, che se ne contentò, ma 
male per lui. Costantino Porfirogenneta (i) par- 
lando della presa suddetta di Bari , scrive che 
quella città col suo territorio , e coi prigioni tutti 
venne in potere dei Romani , cioè dei Greci. Ma 
senza fallo s’inganna. Non apparisce che i Greci 
avessero prte nell' acquisto di essa città ; niun 
segno di averla Lodovico ceduta all’ imperador 
Basilio si raccoglie dalia lettera che da qui a 
poco verrò allegando. Quel che è più, tanto E>- 
chemperto (a) , quanto il sopraccitato Lupo Pro* 
tospata asseriscono che i Greci solamente dopo 
la morte dell’ imperador Lodovico , siccome ve- 
dremo, entrarono in quella città. Dopo questa 
gloriosa impresa aggiugne il suddetto Erchem- 
perto , che l'Augusto Lodovico inviò la sua ar- 
mata all’assedio di Taranto città tiranneggiata 
aneli' essa dai Saraceni. All’ anno presente pare 
che si abbia a riferire col Cardinal Daronio una 
lettera scritta dall’ imperador Lodovico a Basilio 
imperador dei Greci , e a noi conservata dall’Ano- 
nimo salernitano (3). Forse i prosperi successi 
dell’ Augusto latino, uotificati al greco colla 
sjiedizion di due ambasciatori , mossero ad invi- 

(i) CoDstaDtinus Porphyrngcnn. io Vit. Basii. MaceJ. 

(i) Erchctnperlus Ilint cap. 38, 

, (3) AuuoyiBus Paralijpoin. cap. 94 * 
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dia Basilio, ii quale perciò scrisse al medesimo 
Lodovico una lettera tutta tessuta di varie do- 
glianze. La prima era del farsi Lodovico chiama- 
re imperadore , pretendendo Basilio che questo 
Dome, siccome ancor quello di Basileo, fosse ri- 
serhato ai soli imperadori di Oriente , con tac- 
ciare di novità l'uso che ne facea Lodovico, con 
dire che egli dovea intitolarsi imperador dei Fran- 
chi e non già dei Romani. Risponde saviamente 
l’augustoLodovico , che il nome di basileo signi- 
ficante re, si trova adoperato da tutte le antiche 
e moderne nazioni ; che quello d’ imperatore nel- 
la sua casa non è nuovo, avendolo goduto infino 
il suo bisavolo Carlo. Riconosce poi che dai roma- 
ni nei suoi maggiori e in lui stesso era venuto 
non solamente l’ imperio, ma anche il regno di 
Francia, perchè essi erano stati unti re dai ro- 
mani pontefici- iVisi ( dice egli ) Romanorum irnpe- 
rator essemus , utique nec Francorum. A Ro- 
manis enim hoc nomea et dignitatem assumsimus 
apud quos profecto primo tantae culmen subli- 
mi tatis et appellationis effulsit, quorumque gen- 
tem et urbem divinitus gubernandam, et matrem 
omnium Ecclesiarum Dei defendendam atque 
sublimandam suscepimus, ex qua re et regnandi 
pnus , et postmodum imperandi auctoritatem 
prosapiae nostrae seminarium sumsit. Si stupisce 
poi come Basilio abbia scritto, che mentre i suoi 
Greci tentavano di espugnar Bari , i Francesi se 
ne stavano colle mani alla cintola mirandoli, senza 
porger loro aiuto, e con attender solo ai conviti. 
Quando manifesta cosa era, che i Greci, dopo 
aver fatto i bravi con dar uno, o due assalti. 
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8Ì èrano tosto avviliti , e segretamente tornati ai 
lor paesi; e intanto quei Franchi , che secondo lui 
atteudeano solamente a divertirsi, aveaiio dad- 
dovero presa la città di Bari. Lamentasi poil’im- 
perador Lodovico , perchè Niceta patrizio, desti* 
nato da Basilio alla guardia del golfo Adria* 
tico colla sua flotta , avea dato il sacco a molte 
terre della Schiavonia francese, col pretesto che 
gli Schiavoni avessero spogliato i legati pontifici 
nel ritorno loro da Costantinopoli , benché con- 
dotti sopra legni dello stesso greco imperadore. 
Duolsi dico gravemente, perchè quei legati sieno 
stati si malamente provveduti e guidati; e nulla 
finora delle robe loro restituito ;e che Niceta abbia 
dato il guasto a varie castella di giurisdizione del 
medesimo Lodovico, ed inoltre abbia menata via 
prigione gran quantità di quegrinnocenti popoli : 
iniquità tanto più intollerabile, ut iisdem Sciavi- 
nis nostris cum navibus suis apud Barim in pro- 
cinctu communis utilitatis consistentibus , et ni- 
hil sibi adversi aliunde intminere putantibus, tam 
impie domus suae quaeque diriperentur , sibique 
contingerent , quae si praenoscerent , nequaquam 
prorsus incurrerent. Perciò qualora Basilio non 
emendi il (alto, justae severitatis nostrae pt'oxi- 
ma ultio procul dubio subsequetur. Ci fan cono- 
scere tali notizie, che tuttavia l’ Istria e almen 
qualche parte delle città maritime della Dalma- 
zia ubbidivano all’ imperadore d'Occidente. Ri- 
ferisce Giovanni Lucio (i) uno strumento fatto 
nella città • di Spalatro , regnante in Italia 
Lolhario Francorum regeper Indictionem XF , 
(1} Joluoin. Lodai da Regn. Oalmat. iib. a. cap. a. 
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sub die ly , non. martii , cioè nell’ anno 83^^ 
oppure nell’ 85a. Mi giova ancor di produrre una 
iscrizione clic tuttavia si legge nella città di Fola 
nell’ Istria , ed è testimonio del continuato domi- 
nio dell imperadur Lodovico in quelle parti. Si 
mira essa sopra una porta laterale del duomo. 

ÀF INCARNAI. DnI. DCCCLVII. 

IND. V. REGE LODOWICO IMF. AVG. 

IN ITALIA. HANDEGIS HVIVS AECCE 
ELEO. P. ÉNÈ CONS. EPS. SED. AN. V. 

Questo vescovo non fu conosciuto dall’ Uglielli 
nel tomo quinto dell’ Italia sacra. 

Finalmente scrive nella sua lettera l’impcra- 
dur Lodovico dopo aver parlato dell’ iniquo pro- 
cedere dei Napoletani fautori dei Saraceni: iVo> 
veris , exercitum nostrum , Bari triumphis no- 
stris submissa, Saracenos Tarenti pariter et Ca~ 
labriae nos mirabiliter humiliasse , simul et coni- 
minuisse, ac hos celeriter, duce Deo , peniius 
contriturum, si a mari prhoibiti fuerint escarum 
admitterc copias , vel etiam classibus a Panormo 
vel Àfrica suscipere multitndines. Perciò prega 
Basilio di voler inviare un competente stuolo di 
navi, che impedisca iti-asporti dei Saraceni, con 
aggiugnere: JVos enim Calabria , Deo auctore , 
expugnata, Siciliam disposuimus, secundum 
commune placitum , libertati restituere. Queste 
gloriose imprese meditava I’ imperador Lodovico 
contro dei Saraceni , formidabili allora alla cri- 
stianità si in Oriente che in Occidente, non mea 
di quello che poi furono i Turchi, professori del- 
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la lor legge , specialmente dopo aver soggiogato 
i Saraceni medesimi. Ma sconcertate rimasero 
tutte le sue idee da una di quelle vicende che 
ben di rado succedono , ma pur succedono sulla 
terra , patria della corruzion degli animi e dei 
corpi. Dimorava tuttavia in Benevento esso Àu> 
gusto, allorché cadde in cuore al principe di 
quella terra Adelgiso il malvagio pensiero di 
mettere le mani addosso alla di lui sacrata per. 
sona. Costantino Porfirogenneta scrive (i) che il 
sultano prigione in Benevento , uomo dei più fur> 
hi ed astuti del mondo quegli fu che gl’ ispirò 
una si deteslabil risoluzione. Infatti anclie 1’ Ano* 
nimo salernitano (a) attesta che Adelgiso si con- 
sigliò con lui sopra un’ affare di sì grande im. 
portanza: tanto si era egli affratellato con quel- 
l'infedele. 11 motivo di procedere a fare un’atto 
sì palpabile di fellonìa contro del suo sovrano 
variamente viene scritto dagli antichi storici. 
L’ Annalista di Metz (3) dice che egli ciò operò: 
Graecorum persuasionibus corruptus; e che a 
persuasione di luì molte città Samnii, Campaniae 
et Lucani ae a Ludovico recedentes Graecorum 
dominationi se subdi derunt. A tali notizie l’im- 
perador mosse l’esercito verso la capitale, cioà 
per andare a Benevento città allora piena di ric- 
chezze. Non l’aspettò Adelgiso, ma scaltramente 
gli venne incontro, protestò la sua fedeltà ed 
ossequio, giurò di non avere in guisa alcuna ac- 
consentito alla ribellione di quelle città; fece 


(*) Constant. Porpbfrogenn. in Vlt. Basilil Maccd. 
(9) Anonymua Salerò. Paralipon. cap* 109 
Assai. Francoruffl Jttctanscs. 
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atiche giocar molli regali: laonde fu resliluitò 
nella grazia primiera. Passato dipoi T imperadore 
contro delle città ribellate, tutte le ridusse all' ub- 
bidienza, fuorché Gapua, che per esser forte di 
ranra convenne strignerla con assedio. A tutti i 
contorni di essa città fu dato un terribil guasto. 
Veggendosi i Capuani ridotti a mal punto, prega- 
rono il vescovo loro Landolfo d’ interporsi , ed 
alzato il corpo di s. Germano processionalmente 
usciti di città, andarono a trovar 1’ impe- 
radore, gridando misericordia. Mosso a pietà 
1' augusto sovrano, loro perdonò; e in tal maniera 
scacciali i Greci , posta guarnigione nelle città 
prese, andossene dipoi a Benevento, dove gli 
succedette la disgrazia che or ora verrò raccon- 
tando. In essa città si trova egli nel dì 1 4 di 
aprile dell’anno presente, come apparisce da 
un suo diploma, già pubblicato da me (i). Ma 
non si può , se non difBcilmente prestar fede 
al racconto del suddetto autore, perchè oltre al non 
avere gli a litichi scrittori italiani nulla detto, nulla 
conosciuto dell’assedio di Capua , nè dell’ essersi 
data, come egli pretende, quella con altre città 
circonvicine ai Greci : lontano dal verisimile si 
scuopre che i princìpi di Benevento e i conti di 
Capua avessero voluto ammettere presidj greci 
nelle loro città , e massimamente stando in tanta 
vicinanza l' imperador Lodovico coll' armi iu 
mano. Si vuol nondimeno confessare che Leone 
Ostiense (a) sembra accostarsi a tale opinione,, 
allorché dopo la presa di Bari scrivè, die duo 

(i) AntiquiUt. Italie. Uiaaert. li. pag.SSS. 

(a.) Leo OiUensia Ckrou. 1. |. cap. 30. 
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tjuidam comìtes missi sunt in imperatorem insur- 
gere. Quod quum cognovisset imperator , perse- 
cutus est eoi usque Marsìam , ubi illi non auden- 
tes consistere, fugerunt Beneventum. Di questi 
due conti parleremo frapoco. Aggiugne che Tim- 
peradore in perseguitando quei due conti , arrivò 
ad Isernia ; e volendo quella città resistere , la 
espugnò e prese. Poscia per Alife e Telese passò 
alla città di s. Agata, intorno al cui assedio si 
fermò per alquanti giorni. V’ era dentro Isembar- 
du gastaldo cioè governatore perpetuo della mede- 
sima : buon per lui che Bassacio abate di Monte 
Casino , per essere suo parente , impetrò a lui e 
alla città dall’ imperatore il perdono. Colà anco- 
ra comparve Adelgiso principe di Benevento. 
Gittatosi a’ piedi dell’Augusto sovrano, ottenne 
non solo per se , ma anche per gli due conti sud- 
detti di essere rimessi nella sua grazia. Ciò fatto 
l'imperadore andò a Benevento a trovare una 
sciagura che egli mai non si sarebbe aspettato. 
Ma neppur qui possiam riposare sull' autorità 
deir Ostiense. La ribellione di quei due conti per 
attestato di Erchemperlo , siccome vedremo , ac- 
cadde dopo la disavventura occorsa all'imperadore 
c per conseguente anche l’espugnazion di quella 
città. Ciò che ben.sì possiam credere all’Ostiense, 
perchè concordemente asserito dagli altri antichi 
storici , si è , che le insolenze usate al popolo 
di Benevento non già da Lodovico imperadore, 
prìncipe assai buono , ma dalle sue milizie, e 
massimamente dall’ ìmperadrìce sua 

moglie , principessa in cui non si sapeva discer- 
nere se maggior fosse la superbia, o l'avarìzia , 
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quelle furono che fecero .perdere in fine la pazien- 
za ad Adelgiso loro principe. Caeperunt Galli 
gravUer Beneventanos persegui , ac crudeliter 
vexare : son parole di Ercberaperto (i). Quumque 
Beneventanos hostiliter insequeretur sua conia jc 
atque muUeres illorum omnimodis nimirum foe- 
daret: et ipsa Beneventanos variis iniuriis office- 
ret , asserens ad suos, quia minime se sciunt com- 
munire Beneventani djrpeis etc. Lo stestio viene 
asserito dall’ Anonimo salernitano (3) , per tacer 
di altri autori. Cedreno (1) autor greco scrive es- 
ser proceduta tutta la scena , che io son per rac- 
contare , dai consigli e dalle cabale del snidano , 
che condotto prigione a Benevento si era intrin- 
secato con Adelgiso , e collo stesso iraperadore. E 
certamente che Adelgiso si consigliasse con costui 

10 asserì anche 1 ' Anonimo salernitano. Nel resto 

11 racconto di Cedreno discorda dalla verità 
della storia, e meritano qui più fede gli storici 
latini. 

Ora gli Annali di Metz c’ insegnano avere 
del giso principe di Benevento fraudulentemente 
persuaso all’ imperador Lodovico di lasciar tor- 
nare alle loro case le milizie fra nzesi , perchè lo 
star più quivi era di loro incomodo e di gran 
danno ai suoi sudditi. Restò dunque con pochi 
Lodovico. Ma è maggiormente da prestar fede ad 
Andrea prete (i), storico italiano contemporanco, 
che scrive avere Adelgiso profittato del tempo , 
in cui erant Franci separati per castella, vel 

(1) Erchcroperlus Hist. cap. 34 * 

(*4) Anoiiyni. Salcru. Paralip. c 109. 

( 3 ) CcdrcD. in Auualib. 
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eivitates fidentes absque allo terrore , credentes 
fidei Beneventanorum. Però venuto il bisogno 
del loro aiuto, furono trattenuti dai Beneventani 
in maniera , che niun d’ essi potè accorrere alla 
difesa del proprio padrone. Nel giorno a5 d^ago- 
sto Indizione XI, ( si dee scrivere quarta ), per 
attestato del suddetto Andrea scoppiò la congiura 
de’ Beneventani. Mentre l’ imperadore dopo il 
mezzodì riposava, uniti andarono al palazzo per 
sorprenderlo. G>rsero all' armi i pochi Franzesi 
di sua guardia; e svegliato l’ imperadore da quel 
rumore , corse auch’ egli alla difesa. Adelgiso veg- 
gendo la resistenza , fece mettere il fuoco alle 
porle del palazzo; il che costrinse l’ imperadore 
a ritirarsi colla moglie augusta e alquanti dei 
suoi in una torre forte, dove per tre di si difese: 
se pur questa torre non fu il palazzo medesimo. 
Negli Annali bertiniani (i) si jddelgisus 

cum aliis Beneventanis adversus ipsum impera- 
torem conspiravit, quoniam idem imperator Ja- 
ctione uxori s suae cum in perpetuum exilium 
disponebat. Et quum idem jldelgisus noctu su- 
per ipsum imperatorem irruere disposuisset, 
isdem cum uxore sua , et cum eis , quos secum 
habebat , quamdam turrim valde altam munitis- 
simam ascendit, et ibi per tres dies cum suis 
s& defendit. Segnila poi a dire che interpostosi 
il vescovo di quella città , ottenne di poter an- 
darsene sano e salvo. Ma non così presto egli do- 
vetle ricevere la libertà, scrivendo Erchemper- 
to (a), autore di que’ tempi che Lodovico fu 

( I ) Annal. Fraiicor. Beriintaui. 

{i) Erchemperl. Hist.cap. 34> 
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preso e messo in prigione; e mentre era in quello 
stato, consistente jéugusto in custodia, Iddio 
mosse dall’ Affrica i Saraceni , e non tardò qua- 
ranta giorni a vendicar l’ enorme strapazso fatto 
al maggior principe delia Cristianità , eh' esso 
Erchemperlo chiama sanctissimum virum, sal- 
vatorem scilicet Beneventanorum provinciae. E 
Andrea prete lasciò scritto che la di lui prigione 
durò 6no a di 17 di settembre. Ora le soldate- 
sche sue s' erano intanto ammassate, cosa che 
diede molta apprensione al principe Adelgiso, se 
pur ciò è vero, perchè Erebemperto diversamente 
ne parla. Giunse anche nuova che un poderoso 
esercito di Saraceni era sbarcato verso Salerno: 
sicché si venne a capitolar la libertà del mal- 
trattato Augusto. Fu convenuto ch’egli , la moglie, 
la figliuola Ermengarda, e tutti i suoi , con fortis- 
simi giuramenti presi sopra le sacre reliquie, si 
obbligassero di non fare in alcun tempo nè per se, 
nè per altri vendetta alcuna di quel fatto , nè di 
entrare mai più con armi ed armati nel ducato di 
Benevento. Dopo di che gli fu permesso di andarse- 
ne ovunque gli piacea. Soggiugne Erebemperto 
che Adelgiso bona ejus diripiens, ditatus est: cun- 
ctosque viros exercitales expoliavit , et ex bonis 
eorum onustatus est. Incredibile fu il remore ( e 
ben lo meritava il caso) che per l’Italia e fuori 
dell’ Italia sì fece per questo insulto. Di altro non 
si parlava , dando alcuni ragione ad Adelgiso per 
ragion delle estorsioni ed insolenze praticate nella 
provincia beneventana dai Francesi , e massima- 
mente dall' imperadrice Angilberga,* ma i più 
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delestando la fellonia e la somma ingratiludine 
di costui che pagava di questa moneta chi con 
tanti sudori, sangue e spese aveu liberato lui e 
i suoi popoli dal giogo de’ Saraceni. Ho io pub- 
blicato ( 1 ) un ritmo allora composto, che proba- 
bilmente si andava cantando per le piazze. Tali 
sono i primi tre pretesi versi; 

Audite omnes Jines terrae horrofe cutn trisiitia, 
Quale scelus fuit factum Benevento ctvitas. 
Lhuduicum comprenderunt sancto pio du^’itslo. 

Corse velocemente la nuova di questo tragico caso 
in Francia e Germania per attestalo degli An- 
nali di s. Berlino (a) e di Fulda (3), e colla 
giunta che suol fare alle cose la fama, cioè con 
ispacciare che Fimperador Lodovico era stato non 
solamente preso, ma anche trucidato dai Bene- 
ventani. Perciò chi degl’italiani spedi al re Carlo 
Calvo in Francia, e chi al re Lodovico in Ger- 
mania, invitandoli a venire a prendere 1' eredità 
del credulo morto loro nipote. 

Venne Carlo Calvo lino a Besanzone, c di 
là spedi corrieri in Italia, per risapere più fon- 
datamente la serie di questo si strepitoso avve- 
nimento; e uditane poi la verità, se ne tornò 
indietro. Lodoviao re di Germania inviò anch’egli 
Carlo il Grosso suo figliuolo a tirar nel suo par- 
tito i popoli posti di qua dal monte lura, sud- 
diti dell’ imperadore. Kimesso poi che fu in li- 

(») Antiq. It«l. DìiMrt» 4o- 

(1) Anaales Prancor. BcrtÌDÌaoi. 

(3) Auniilost Fraucor. Falduuses. 
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berta CS 50 Augusto , a dirittura seu venne nel 
ducato di Spuleti , sdegnato forte contro i due 
Lamberti. Son questi i due conti, de' quali parlò 
Leone Ostiense, forse con anticipar di troppo la 
loro rivolta. Certamente l'un d’essi era decadi 
Spolelì. L'altro fratello, o nipote, se pur uoii 
v' ha errore nei nomi , pcrcioccliè 1 ’ Ignoto ca- 
sinense scrive (i): Lampert filius Widonis , et 
Jldepert coniitet misti sunt manus erigere cantra 
Illudovicum ìmperatorem. Sed relata illorum 
fraude persecutus est eos Illudovictts ufqueMar 
sim. Siccome vedemmo di sopra all' anno 860, 
si truova in que' tempi un'' Hdeberto conte in 
quelle contrade, non so se conte di Marsi,oppur 
duca di Spoleti, 0 d> Camerino- Ma più innau- 
zi non s’incontra memorili alcuna di lui. Convien 
iiulladimeno confessare che da Erchemperlo (a) 
chiaramente sono appellati ambo Lamberti comi~ 
tes,e dall’ Anonimo salernitano ( 3 ) ambo nomi - 
nis unius Lamberti- Per me non credo che pro- 
priamente questi due Lamberti si ribellassero a 
visiera calata contro dell' imperador Ludovico, 
come si figurò il conte Campello ( 4 ), benché as- 
sistito dal suddetto Ignoto casinense. Pare a me 
più verisimilc che la collera contro di loro pro- 
cedesse, perchè Lodovico o li sospettasse d'ac- 
cordo con Adelgiso, o imputasse loro a lèllunia 
il non essere accorsi, come portava l’obbligo loro, 
in sua difesa ed aiuto culle soldatesche di Spu- 
Icli, allorché egli stava sotto il torchio in Bo- 

(i) Ignotua Casineus. Chrou. I*. I. T. 11. Ktr. llal. 

(i) Ereberopcrt. Hìsl. cop. 35. 

(3} Anoiiyoi. Satcrtiìl. Paralip. c. Il4« 

( 4 ^ C«niptUi Moria di 5polcl. 1. 17 . 
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nevento. Interea Landbertus ( cosi dice l’An- 
nalista bertinianu (i) ) cum alio Lamberto seri- 
tientes sibi reputari ab imperatore de his, t/uae 
in eum facta fuerant , ab eo discesserunt , et 
in partes Beneventi , quia praejatus Adelgisus . 
eis conjumctus erat , perrexerunt. £jcherap«rlo 
attesta che i Lamberti furono onorevolmente ac- 
colti in sua corte da Adelgiso. Nè sussiste , come 
vuole Leone Ostieuse , che Lodovico augusto da 
Benevento si ritirasse a VemiU, ed ivi si fer- 
masse quasi undici mesi. Aveva egli numduta 
r imperadrice a Ravenna , acciocché ivi tenesse 
la gran dieta del regno d’ Italia. Nel giorno a a 
di novembre di quet’anno in villa quae dicitur 
P'ico, ubi ipse Augustus praeerat , fece esso Au- 
gusto acquisto da un certo Sisenardo dell’ isola 
appellata Casauria presso il fiume Pescara. Verso 
quelle parti sembra che fosse la villa di yico. 
£ in quest’anno appunto ( piuttosto che ncU’an. 
no 8G(>, come vuole il padre Mabillone ) son io 
d’avviso che seguisse la fondazione del celebre 
monistero benedettino di Casauria, ordiualu dal- 
r iraperador Lodovico in rendimento di grazie u 
Dio , che 1’ avea liberato dal gravissimo pericolo 
incorso in Benevento. Se egli in quest’ anno com- 
prò quel sito, non si può ragionevolmente pen- 
sare eh’ egli fabbricasse prima nel fondo altrui. 
Della nuova guerra portata in quest' anno dai 
Saraceni a Salerno parlerò all’ anno seguente. 
Qui non voglio lasciar di dire che papa Adriano 
il quale nell’anno precedente con tanto vigore, 
adoperando anche le minacce, avea scritto a Carlo 
(il Auuak'i Frtat. Bertiniani. 
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Calvo re di Francia , per sostenere i diritti del- 
V imperador Lodovico sopra la Lorena e per altri 
affari ; nell’ anno presente dopo aver ricevuto delle 
risposte alquanto brusche ^ tutto si raddolcì e 
cominciò a far degli elogi mirabili d’ esso re 
Carlo in iscrivendogli. Fra 1’ altre cose è notabile 
nella lettera d' esso papa , riportala dal Cardinal 
Baronio , un pensiero ch'egli in somma ronfi - 
denza notifica al medesimo re con dire;(i) Ut 
sermo sit secret ior , et literae dande stinae , nul- 
lique nisi Jidissimis pulii candae ; vobis confite- 
niur devovendo et notescinius nffirmando , salva 
Jidelitnte imperatori s nostri, quia si superstes 
ci fuerit vestra nobilitas , vita nobis comite , si 
dederit nobis quislibct multorum modiorum 
auri cumulum , numquam acquiescemus , expo- 
scenius , aut sponte suscipiemus alium in regnurn 
et imperium romanu$n , nisi te ipsum. Quent , 
quia praedicaris sapientia et justitia, religione 
et virtute , nobilitate et forma , vldelicet pru~ 
dentia , temperantia , fortitudine , atque pittate 
refertus , si contigerit te irnperatorem nostrum 
vivendo supergredi , optamus omnis clerus , et 
plcbs , et nobilitas totius orbis et urbis, non 
solum ducem et regetn , patricium et imperato- 
rem , sed in praesenti ecclesia defensorem , et 
in aeterna cum omnibus sanctis participem fare. 
Ma papa Adriano II, non avendo potuto eseguir 
(|uesla idea, la trasmise almeno al suo successore, 
che vedremo dichiararsi in favore del medesimo 
re Carlo. 

(i) Epist. 34 HaJriau. U. T, 8 - Conci!. Labbe. 
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( CRISTO DCCCLXXII. INDIZIONE V, 
annodi] GIOVANNI vili, papa I . 

( LODOVICO II. IMP. a4. a3 c i8. 

Giunse ai coulìni della vita io quest" anno 
papa Adrianno il. Restò di lui una gloriosa me- 
moria si per le sue virtù ed azioni lodevoli in ser- 
vigio della sede apostolica e della chiesa di Dio, 
come ancora della sua munificenza verso dei sacri 
templi e dei poverelli. E qui cominciano ad ab- 
bandonarci le vite dei sommi pontefici con grave 
danno della storia ecclesiastica e secolare di questi 
secoli. A lui succedette Giovanni Vili, dianzi 
arcidiacono della chiesa romana , .senza precisa- 
mente sapersi come pensa il padre Pagi , in qual 
giorno seguisse la sua consecrazionc. Nondimeno 
gli Annali bertiniani la mettono nel di i4 di 
dicembre. Stavano intanto in cuore dell’ irapera- 
dore Lodovico due pungenti spine. L’una era 
r occupazion del regno della Lorena da lui giusta- 
mente pretesa. L’ altra l'enorme all'ronto a lui fatto 
dall' ingrato principe di Benevento. Per quel che 
concerne al primo aliare , egli per attestato degli 
annali di s. Bertino (i) spedi 1’ augusta Angil- 
herga sua moglie , per trattarne coi due re suoi 
zii. Venne dopo pasqua il re Carlo Calvo Uno a 
.s. Maurizio per abboccarsi con lei , secondochè era 
.stato concertato ; ma inteso che la medesima era 
}>‘T andar prima a Trento per parlare con Lo- 
(lo\ico re di Germania , se ne tornò indietro. 
Segui infatti nella città di Trento il divisato ab- 
bix caraentojc Lodovico cumllgerberga loquens(^o 

(1/ Amialcs Francor. B«rtinuni 
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«tesso è , che Angilbergn ed Angelberga ) , par- 
teni regni Lotharii , quam cantra Carolum acce- 
pit, neglectìs sacramentis inter eos pactis,sinecon- 
sensu ac conscientia hominum quondam Lotharii, 
qui se illi commendaoerant , clam reddidit. Inde 
utrirnque sacramenta prioribus sacramentis, quae 
cum fratre suo pepigerat , diversa et adversa 
inter eos sunt farla. Fece poi sapere , Angilberga 
al re Carlo che venisse a s. Maurizio; ma Carlo in- 
sospettito, oppure avvertito di quanto essa avea 
pattuito col re Lodovico, ricusò di andarvi. Inviò 
poscia da esso re Carlo il vescovo di Parma Vibodo 
sotto pretesto di amicizia , ma veramente per 
trattare con lui della restituzìoii degli stati del 
fu re Lottario. Carlo o non si lasciò trovare da 
lui, o se pur l'ascoltò, rimandollo colle mani 
vote. Qual parte della Lorena restituisse il re 
Lodovico al nipote angusto, noi dicono gli storici. 
Se potessimo riposar sull’ autorità di Gotifredo 
da Viterbo (f), dovette in fine anche il re Carlo 
venire a qualche composizione , scrivendo egli che 
imperator Ludovicus ipsnm regnum Lothatin- 
giae cum Carolo patruo suo , habita inter se pa- 
elione divisit. Itatamen quod Ludovicus impera- 
tor , Aquisgrani palatium cum sua portione ha- 
beret. Temo io che Gotifredo abbia cambiati i 
nomi, e voglia parlar qui della divisione fatta 
da Lodovico re di Germania col fratello Carlo 
Calvo. Ne vò lasciar di dire che iit riferir gli An- 
nali, il suddetto abboccamento del re Lorlovicu 
coll' iniperadrice Angilberga , non dicono punto 
che la medesima fosse di lui figliuola , come ha 
(i) (jodefredus Yilcrikusis FaiilbeoB- 
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pnHcso il Campi (i) e«l altri. 11 Bouchel la cre- 
dette figliuola di un duca di Spoleti ; i Samma< 
rtani le diedero per padre Elicone Guelfo , fi- 
gliuolo di Elicone duca di Svevia. Quanto a me 
tengo per tuttavia ascosa l’origine sua. E per le 
ragioni che ho altrove addotte (a), non la so cre- 
dere figliuola naturale del suddetto Lodovico re 
di Germania , perchè dal medesimo è appellata 
in un diploma dilecta ac spiritalis JUia nostra 
Engilpirga , cioè solamente tenuta al battesimo. 
]Sè erano allora in uso le dispense di si stretta 
parentela , quale sarebbe stata quella di Lodovi- 
co li imperadore con Angilberga, mentre sareb- 
bero stati in tal supposto primi cugini. A pro- 
posito poi di questa principessa , mal voluta da 
tutta la nobiltà d'Italia, massimamente a cagio- 
ne de’ gravi sconcerti accaduti all’ augusto consorte 
in Benevento, strano è quel che raccontano i sud- 
detti Annali bertìnianì , con dire: Quia primores 
Jtaliae Jngelbergam propler suam insnlenliam 
habentes exosam, in loco illius filiam Winigisii 
imperatoris substituentes , oblinueriint apud euni- 
dem imperalorem , ut missunt suum ad Ingelber- 
gam mitteret , quatenus in Italiani de geret (cioè 
in Lombardia), et post illum non pergeret , sed 
euni in Italiani reversurum expectaret. Ipsa au- 
teni non obaudiens illud mandatuni , post eum 
ire maturavit. Il conte Campelli (3) indotto da 
«jiiesle parole , si figurò che Lodovico imperadore 
ripudiasse Angilberga , la quale perciò si fece 


((} Campi Hill. Placent- ari ano. 874* 
( 1 ) Antiq. Ital. Dinscrt. XI. 

( 3 ) Campelli Storiarli Spoleti. 
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monaca. Ma non sussiste in guisa alcuna che si 
sciogliesse il legame del loro matrimonio , nè che 
Lodovico prendesse per moglie la figliuola *di 
Guinigisu, chiamato da lui e da altri duca di 
Spoleli. Mori , siccome abbiam veduto di sopra , 
Guinigiso nell’ anno 8>a. Una sua figliuola in 
questo anno sarebbe stata troppo attempata per 
servire di moglie, o di concubina ad un impera- 
dore che abbisognava di successione. Però ivi si 
parlerà di una figlia di qualche altro Guinigiso , 
oppure di un Guinigiso figliuolodel suddetto duca. 

Da un placito dellaCronica vulturnense (i)si 
conosce che 1’ imperador suddetto si trovava nel di 
primo di gennaio dell’anno presente in Salva cit- 
tà delTAbbruzzo. Abbiamo da un altro strumento 
aggiunto alla Cronica di Casauria (a) , che nel di 
la di aprile egli dimorava nel territorio di Rie- 
ti. Poscia secondo gli Anirali di s. Berlino (3), 
nella Vigilia di penlecoste si portò a Roma ; il 
die vien confermato da un suo diploma, registralo 
nella Cronica del nionistero di Parfa (4), la cui 
data è questa : V kalendas jnnn, anno, Christo 
propitio, impera doinni Ludovici piissimi augu- 
sti XXII f, Indizione P'. jictum in civitate Ro- 
ma, palatio iniperatoris. Nel giorno solenne della 
Pentecoste egli fu coronato da papa Adriano dia 
allora vivea, cioè a mio credere egli ricevette la 
corona del regno della Lorena , o perchè parte 
gliene avea ceduta il re Ludovico suo zio, o per- 
rhc con questo atto egli intese di conservare o 

(i) Chronic. Vtiliurncns. V. H. T. 1. Rcr. lulìc. 

(■a) Chronic. C()SAurÌcii^- l*. II. T. II. Rcr, Ita). 

(3) AiiiuIcm Francnr. Bcrlininiit. 

(4) Ci.ron- Farfens. P. II.'T- U. ficr. lUl. 
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fortificare i diritti suoi sopra quegli stati. Dopo 
la messa cantata, fece insieme col suddetto pon- 
tefice una pomposa cavalcata sino al palagio la* 
teranense. Fu in questa congiuntura (come s’iia 
da Reginone (i) e dall’ Annalista sassone (a)) e 
non già nell’ anno seguente, come taluno pensò, 
di’ esso Augusto in una gran dieta alla presenza 
del sommo pontefice espose le sue giuste doglian- 
ze contro di Adelgiso principe di Benevento, il 
quale perciò fu proclamato tiranno, nimico della 
repubblica e del senato romano, e dichiarata la 
guerra contro di lui. Slegò papa Adriano da tutti 
i giuramenti e da qualunque promessa fatta ad 
Adelgiso r imperadore , riconoscendoli per atti 
nulli , perché fatti per ' forza affin di salvare la 
vita, e perciò ridondanti in pregiudizio della sa- 
lute pubblica. Contuttociò Lodovico, premendogli 
che ninno de' suoi il potesse chiamare spergiuro, 
iiun volle procedere coll’ armi centra di Bene- 
vento; ma lasciò questa incombenza all’ iropera- 
<1 l ire sua moglie , la quale raunato 1’ esercito si 
preparò per passare a quella volta. Pervenuta al- 
r orecchio di Adelgiso la nuova di questa spedi- 
zione, tale sbigottimento il prese, che se ne fug- 
gi nell’ isola di Corsica, dove per qualclie tempo 
scono.sciuto si fermò. Cosi quegli Annali. Ma sen- 
za fallo questa fuga di Adelgiso in Corsica è af- 
fatto favolosa Noi il troveremo saldo nel suo 
principato, e non già figliuolo della paura, pro- 
cedere contro de' Saraceni, i quali in questi me- 
desimi tempi portarono 1’ eccidio ai ducati di 

( I Ri’j Ino il) Chron. 

(*i) AluuIìaU Saxo T. 1. Script. Eccardi. 
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Salerno e Benevento^ e non privo di consiglio in 
sì scabrose contingenze. Nè apparisce che 1’ im- 
peradrice suddetta passasse coU’arnoi nel beneven- 
tano, o che vi facesse prodezza alcuna. Vegnìamo 
ora ai Saraceni. Dacché costoro ebbero perduta 
la città di Bari , da vergogna e da rabbia com- 
mossi, misero insieme in Africa una nuova po- 
derosa armata di quasi trentamila combattenti , 
e neirantunno deir anno antecedènte a dirittura 
diedero le vele verso Salerno. Volle Dio che men- 
tre costoro faceano quel grande apparecchio di 
gente e di macchine per passare io Italia (i), uno 
della lur ^nazione, per nome Àrraue, ricordevole 
di un piccolo favore a lui compartito da Guai- 
feria principe di Salerno , trovato io Africa un 
uomo da Amalfi chiamato Fluro, il pregò in 
confidenza di fiir sapere da parte sua ad esso prin- 
cipe, che fortificasse Salerno a tutto potere, per- 
chè gli sovrastava una gran burrasca. Eseguì l’A- 
malfitano la commessione, e Guaìfiirio iromanti- 
neute si diede a mettere in buon sesto le forti- 
ficazioni della sua città, e vi fece alzar tre for- 
tissime torri ne’ siti più pericolosi. Una fu fatta 
dai Capuani, allora sudditi suoi , la seconda dai 
Toscani, probabilmente negozianti in quella cit- 
tà ; e quella di mezzo la fabbricarono i Saler- 
nitani stessi. Ricorse per aiuto ad Adelgiso prin- 
cì{>e di Benevento; c questi appena udì lo sbarco 
della flotta moresca, che comparve anch’ egli a 
Salerno con quante forze potè. Tennero questi due 
principi consiglio insieme, e fu presa la risolu- 
zione di uscire in campo contro d'essi e di az- 

(i) Auouymus Sulcrii. pAMlipom. c. no. 
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zardarc uua battaglia. Ma avendo 1’ accorto A* 
delgiso ben considerata e scandagliata la molti- 
tudine e possanza delle schiere nemiche , giudicò 
meglio di ritirarsi. Torneasene egli a Benevento, 
e i Saraceni attendati intorno alla città di Sa- 
lerno comiuciarono a stringerla con un ben re- 
golato assedio, che durò moltissimi mesi anche 
deir anno presente , e fu sostenuto nulladimeno 
con intrepidezza da Guaiferio e dal suo popolo. 
]*er attestato dell’ Anonimo salernitano , da cui 
ho preso qiresto racconto, confermato ancora da 
Erchemperto, que’ Barbari nel tempo d’esso as- 
sedio uccisero innumerabili contadini e distrusse- 
ro tutti i contorni di Salerno. Venuta poi la 
primàvera, mandarono distaccamenti ne’ territorj 
di Napoli, di Benevento, e di Capoa, che diedero 
il sacco dovunque arrivarono, e desolarono una 
gran quantità di terre. Avea preso stanza il re 
loro AbJila nella chiesa de’ ss. Fortunato e Gajo; 
e quivi fatto porre il suo letto sopra I’ altare , 
soleva sfogar la sua libidine colle misere fan- 
ciulle cristiane , che i suoi andavano rapendo. 
Ordine dovette essere di Dio, che un giorno vo- 
lendo costui far forza ad una , cadde dall’ alto 
della chiesa una trave, che stritolò l’infame ti- 
ranno, senza toccar 1' innocente giovane cristia- 
na. In suo luogo elessero i Saraceni per loro ge- 
nerale, o re, un altro, chiamato Abimelcc-. uomo 
ardito e sagace. 

In tante angustie Guaiferio principe di Sa- 
lerno, altro scampo non conoscendo, determinò 
d’ implorare la misericordia dell’ Impcrador Lo- 
dovico, e spedi a lui in prima Pietro suo cognato 
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c poscia Guaimario suo figliuolo. In mal plinto 
v’ andarono. L’ augusto Lodovico , che era forte 
in collera con Guaiferio, perchè o credeva, o sa- 
peva essere il medesimo stato complice dell’ igno- 
minia a lui inferita in Benevento, non solamente 
-niuii soccorso loro accordò, ma feceli anche ar- 
restare e mandolli in esilio. Crebbe perciò la di- 
sperazione nei Salernitani , perseguitali di fuori 
dai Barbari, dentro dalla fame; se non che Ma- 
rino duca di Amalh mosso a compassione della 
lor disavventura , e riflettendo al pericolo della 
propria casa , se bruciava (quella del vicino ; de- 
slraineritc andò introducendo vettovaglia neU’as- 
sediata città, e incoraggiando quel popolo conti- 
nuamente con isperanze e buone parole. Landoljo 
vescovo di Capoa si mosse aneli' egli, e dopo tanti 
mali da lui fatti per attestalo di Erchemperto , 
questo almen fece di buono in vita sua: cioè an- 
dò in persona a Pavia a raccomandar 1’ infelice 
Salerno all’ imperador Lodovico. Prostrato a’ suoi 
piedi con tal eflicacia perorò, mostrando in qual 
pericolo sarebbe la Cristianità, cadendo Salerno; 
la gloria che ne acquisterebbe 1’ imperadore, le 
calamità non solo di Salerno, ma anche di tutte le 
circonvicine contrade ; die il cristianissimo prin- 
cipe si iliede per vinto, e dimenticato per allora 
il recente affronto a lui fatto , comandò che si 
allestisse un’ armata e si mettesse in viaggio. Vol- 
le il buon imperadore intervenire aneli’ egli alla 
danza. Giunto che fu a Patenara in Campania , 
dove ricevette i legali di varie città, e inteso che 
non lungi da Capua s’ era annidato un corpo dt 
diecimila Saraceni, se gli gittò a’ piedi Guntario 
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contesilo nipote, giovane di quindici anni, e tanto 
fece e disse, che impetrò da lui di poter andare 
ad assalire con parte delle truppe franzesi le ni- 
niiche masnade. Seco andarono i Capuani e si 
bravamente menarono tutti le mani contro di 
que' Barbari, che ne misero a Gl di spada circa 
novemila. segnalata vittoria, ma che costò la vita 
allo stesso Gontario con sommo dispiacere del- 
r augusto suo zio. Che nel numero degli estinti 
lo storico aprisse di troppo la bocca, lo credo io, 
e verisimilmente lo crederanno molti altri. Man- 
dò esso imperadore anche a Benevento un altro 
distaccamento de’ suoi guerrieri, che unito coi Be- 
neventani diede addosso ad un altro quasi ugual 
corpo di Saraceni , accampati in un luogo chia- 
mato Mamma. Ancor questi furono messi in rot- 
'ta , e poco men che tremila d’ essi rimasero e- 
stinli sul campo, jédelgiso principe si trovò a 
questa battaglia, seco avendo i due Lamberti ri- 
fugiati in Benevento, che mirabilmente il servi- 
rono in tale occasione. Erchemperto mette que- 
sta vittoria dei Beneventani ( il che è ben più 
probabile ) prima che 1' imperador giugnesse in 
Campania culle sue milizie : ed aggiugne che 
ì Capuani anche prima aveano tagliato a pezzi 
mille di quegl’ infedeli. Sul fine dell’ anno pre- 
sente riportarono 1’ armi cristiane tutti questi 
vantaggi. E nella Cronica saracenica (i) nell’ an- 
no presente si legge: Periit exercitus Moilemiur 
rumin Salerniah. Nei documenti da me aggiunti 
alla Cronica di Casauria (i) si comincia nell’ an- 

(OChroaic- Saraceuic. P. 11. T. 1. Ber. Ital. 

Cliroo. Catauricns.P 11, T. 11. Ber. lUl. 
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no presente a far conoscere Suppone II, duca di 
Spoleti. Egli è veramente chiamato in alcune car- 
te solamente ooiUe, secondochè praticavasi anche 
in Toscana e in altri paesi : pure chiaramente in 
una carta, scritta nell' anno XXIII di Lodovico 
imperadore nel dì VI di giugno, Indizione V, 
cioè io quest' anno si legge : Constai, me Sup- 
po dux,fiUus quondam Maurini eie. E questi 
dall' autore della Cronica suddetta vien chiamato 
Suppo Piceni cones\ qui et dux inscribitur , in 
imperatoris exercitu Jutgidus. Già vedemmo al- 
i’ anno 823 creata duca di Spoleti Suppone conte 
di Brescia. Essendo egli morto nell' anno 834 Tu 
promosso Mauringio auch’ esso conte di Brescia. 
Fondatamente si può credere che Maurino e Mau- 
ringo sieno stati un personaggio solo: e quando 
ciò sia, par molto verisimile che Suppone li fosse* 
figliuolo dello stesso Mauringo già duca di Spo- 
Icli, e che questo Mauringo avesse per padre Sup- 
pone 1 duca. 

Ancor qui troppo diede spaccio alle sue fan- 
tasie il conte Campelli (1). Si figurò egli che 
Lamberto duca di Spoleti per poco tempo per- 
desse quel dominio, e si rimettesse presto in gra- 
zia di Lodovico imperadore, senza che alcun fosse 
sostituito a lui in quel ducato. Ma è fuor di 
dubbio , siccome ho dimostrato altrove (3) che 
Lamberto ne fu cacciato nell' anno 871, nè lo 
ricuperò mai in vita di questo imperadore; e che 
Suppone li fu creato duca nello stesso anno 871, 
al vedere che nel novembre di quell' anno si 

(1) Campelli SlorU ili Spoleti I. i;. 

(•i) .\uti4uit. Italie. Puacrt. S. 
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truova missut Supponis comitis nelle contrade 
dell’ ÀblM'oezo Bsoderno* Solamente dopo la morte 
di Lodovico augusto, e neU’ anno 876 a Lamberto 
riusci di riaver quel ducato. Quando poi si tratta 
in questi tempi di chi era duca di Spoleti, con* 
vien sempre riflettere che due furono i ducati 
di Spoleti ; 1 ' uno di là dall' Apennino, di cui 
Spoleti era capo ; e 1 ’ altro di qua , che fu poi 
chiamato di Camerino. Però due solevano essere 
in un tempo stesso que’ duchi , senza comparir 
chiaro, se in solido amendue reggessero que’ du- 
cati, oppure se diviso fra loro fosse il comando 
c 1 ’ autorità. Parlammo di sopra di Atanasio ve- 
scovo di Napoli, rimesso in libertà da Sergio 11 
duca, suo nipote. (i)Non potendo egli più reg- 
gere alle oppressioni che continuavano, dopo aver 
sigillato il tesoro della sua cattedrale , si ritirò 
nell’ isola del Salvatore nell’ 87 1 . Andò nelle fu- 
rie il duca Sergio, e mandogli a dire che rinun- 
ziasse il vescovato e si facesse monaco. Negò di 
farlo Atanasio, e allora Sergio spedi molte bri- 
gate di Napoletani e Saraceni per occupar l’ isola 
e far prigione il santo vescovo; e costoro per nove 
giorni diedero varj assalti , ma indarno a quel 
luogo. Dimorava allora in Benevento 1 ’ impera- 
dor Lodovico , a cui Atanasio fece segretamente 
intendere il particolare stato, in cui si trovava. 
Allora Lodovico spedi immediatamente ordine a 
Marino duca di Amalfi, che accorresse in aiuto 
del perseguitalo pastore. L’ ordine fu puntual- 
mente eseguilo. Marino arrivato colà aU’improv- 
viso con venti barche d’armati, levò il buon 
( 1 ) Vita a. AtliapaiUsii Epuc. Ntapol. P, 11. X. 1- Ke/. luV 
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prelato; e quantunque assalito fosse dai Saraceni 
e Napoletani nel ritirarsi, fece loro fronte si vi- 
gorosamente , che li ruppe ; e quanti Saraceni 
vennero alle sue mani, tutti li mise a lil di spa- 
da. Allora Sergio diede il sacco a tutto il tesoro 
del vescovato; ’perloche fu scomunicato da pa{» 
Adriano 11 allora vivente, e messo l’ interdetto 
nella città di Napoli. Essendo stato condotto A- 
tanasio in salvo a Benevento , fu grasiosamente 
accolto da Lodovico; andò poscia a Sorrento; da 
lì a poco tempo passò a Roma, dove fu alquanto 
trattenuto dal papa; e dappoiché intese che l’ìm- 
peradore era uscito libero da Benevento, andò a 
trovarlo a Ravenna, oppur nella Sabina, come ha 
Pietro diacono, e con esso lui tornò a Roma. Uno 
degli autori della sua vita contemporaneo attri- 
buisce alle di lui forti preghiere ed ammonizio- 
ni la risoluzione presa da esso iraperadore di dar 
soccorso all' assediata città di Salerno. Ito egli a 
Veruli, quivi cadde infermo, e nel dì i5 di lu- 
glio dell' anno presente passò a miglior vita. 11 
, suo corpo {Mrtato alla sepoltura nel monìstero di 
Alonte Casino, fu poscia a’ tempi di Atanasio II, 
vescovo e duca di Napoli, nipote suo, trasferito 
a Napoli coir accompagnamento di molte mira- 
colose guarigioni. Si venera la sua memoria dalla 
chiesa di Napoli nel suddetto giorno i5 di lu- 
glio. 11 Cardinal Baronio, che dottamente negli 
Annali ecclesiastici fissò la sua morte nell’ anno 
presente, non mostrò la medesima attenzione nel 
Martirologio rumano (i), dove il fa mancato di 
( i) Martirulogiam Romunum ad dicm XV. jalìì. 
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vita tempore Caroli Calvi ^ in vece di dire tem- 
pore Ludovici II. 

( CRISTO DCCCLXXIll. INDIZIONE VI. 
^NNO DI \ GIOVANNI Vili. PAPA a. 

( LODOVICO II. IMP. a5, a4 e 19. 

Avea principalmente atteso nel verno di 
quest’ anno l’ imperador Lodovico a far fabbri- 
care e ad arricchire il monistero di Casauria. ( 1 .) 
Trovavasi egli tuttavia in Cività di Penna , o in 
quelle parti , nel marzo dell’ anno presente, dove 
per via di cambio acquistò da Grimbaldo vescovo 
di Penna molte terre in insula Piscariae, ubi di- 
citur Casaurea. Lo strumento è scritto anno im- 
perii ejus XXIV , et secando anno Supponis 
comitatus, XXV mensis martii,per Indiction. VI. 
Passò dipoi nel mese di maggio esso Augusto a 
Capua , dove prò totius romani imperii comma- 
àitatibus commorans , universisque Jere tam ec- 
clesiasticis quam saecularibus potentibus viris 
congregatis, augustalem atque solemnem curiam 
celebrava : sono parole della Cronica casauricn- 
se. £ quivi in favore del suddetto monistero die- 
de due diplomi , 1’ uno scritto septimo calendas 
junias Jndictione sexta. yictum Capua. L’ altro 
pridie calendas junii. L'arrivo a Capua dell’ au- 
gusto Lodovico fu la salute di Salerno, (a) Imma- 
ginarono i Saraceni, fin’allora ostinati nell’asse- 
dio di quella città , ch’egli potrebbe star poco a 
giugnere colà colle sue armi, per fare i conti con 

(t) Cbronìcon. CuMurieuc. P. Il* T. tl. Rar- U«I. 

(a) Ercbempcrt. cap. 35. 

Tomo XII lo 
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loro- Però cominciarono a disporsi per la ritirata. 
Non la voleva intendere il re , ossia generale di 
essi yibinielóch , (i) con dire d’aver non poche 
segrete promesse , che quella città poco polca 
stare a capitolar la resa. Ma ammulinati i suoi , 
gli misero le mani addosso, e legato il cacciarono 
in una nave, e se n’andarono tutti con lasciare 
sul campo una gran quantità d'arnesi e di gra- 
ni, a cui il |>opolo di Salerno l’eco tosto, ma scioc- 
camente attaccare il fuoco, per paura che fosse 
fiata la loro andata. Se n 'andarono que’ ladroni: 
male nondimeno per la Calabria, dove si ridus- 
sero ; perciocché non trovando quivi chi loro sì 
opponesse, mentre i disattenti Greci lasciavano 
senza guarnigion quel paese , e regnava la divi 
sione fra i popoli: tutta andò a sacco quella pro- 
vincia. Ercliemperlo scrive che la Calabria a’ suoi 
di restava desolata, ut in Dilu\fio. Per attestato 
nondimeno di quello storico e di Leone Ostiense, 
nel tornarsene i Saraceni suddetti in Africa , u 
pure in Sicilia , furono battuti da una si (icra 
tempesta , che rimasero fracassate tutte le loro 
fuste. Stando intanto l'imperador Lodovico in 
Capita , ed informalo che era morto Lamberto 
soprannominato il Calvo, cioè uno dì que' due 
Lamberti che fuggirono da Spoleti , ardea di vo- 
glia di vendicarsi una volta di Adelgito principe 
di Benevento, tenendosi assoluto dai giuramenti 
falli. Cominciò pertanto a far dei preparamenti 
dì guerra con disegno di passare a Benevento, niu 
senza palesarlo ad alcuno- Non dormiva Adelgisu, 
e siccome principe di non poca accortezza e piov- 

(i) Auqjj^dìu» 5alcru> pAralipom. cap lai. 
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videnza , da che vide tornare esso Augusto colle 
armi nella Campania , cominciò a premunirsi in 
casa e a cercare aiuti di fuori. L’Annalista berli- 
niano (1) ci ha conservate le notizie seguenti. Cioè 
trattò egli con Basilio imperador de’ Greci, af- 
finchè spedisse in Italia una flotta in soccorso suo, 
promettendo di pagare a lui que' tributi che iu 
addietro i duchi ossia i principi di Benevento 
aveano pagato agl’ imperadori franzesi. Gustò 
Basilio questa proposizione , e non mancò d'al- 
lestire una forte squadra di navi e di metterla in 
viaggio alla volta d’Italia. Attesta l'Anonimo 
salernitano (a), che l’augusto Ludovico condusse 
r armata sua fin sotto a Benevento ; ma che quei 
cittadini intrepidamente corsero alla difesa , ed 
altro non ne riportò l’ imperadorc se non delle 
villanie , beffeggiandolo quel popolo dalle mura. 
Procedeva la lor baldanza dall’avviso certo che i 
Greci venivano in loro aiuto. Arrivò infatti ad 
Otranto la flotta spedita da Costantinopoli sotto 
il comando di un patrizio: nuova che ruppe tutte 
le misure prese dall’ augusto Lodovico , e gli fece 
conoscere per impossibile l’ adempimento de’auoi 
desiderj. Affili dunque d’uscire senza vergogna di 
questo impegno, fece segretamente intendere a 
papa Giovanni, che desiderava la di lui venuta 
al suo campo, suggerendogli di mostrare che spon- 
taneamente egli si fosse naosso da Roma , per ri- 
conciliare con esso lui AJelgisu mediante 1' in- 
tercessione sua: giacché . Ludovico s’era prima 
lasciato intendere , anzi avea giurato che non si 

(i)Aooal. Franct>r. BcrlìnìaDÌ. 

{ 1 ) Aaonymus SalcruU. l’aralip. cap. 
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leverebbe mai di sotto a Benevento , finche non 
l’avesse preso. Egregiamente soddisfece il papa a 
questa incombenza con farsi mediatore ad otte- 
nere il perdono dall' imperadore , e questi poco 
appresso ritiratosi colle sue genti, lasciò in paco 
la città di Benevento. 

Costantino Porfirugenneta (i) ci racconta del- 
le glorie favolose, allorché scrive che per paura 
dell’ armi greche il sultano de’Saraceni abbando- 
nato l’assedio di Benevento e di Capua , se nc 
tornò in Àfrica. Che vanto insussistente sia que- 
sto, si può raccogliere da quanto abbiam veduto 
linora. Ma possiam bene prestargli fede in parte, 
allorché scrive che da li innanzi que’principi ri- 
conobbero per loro sovrano l’imperador greco : 
il che va inteso del solo Adelgiso principe di 
Benevento, e non già del principe di Salerno, nè 
dei conti di Capua. Certamente Adelgiso non sì 
lido mai più né di Lodovico augusto, né dei Fran- 
chi, dopo il bruttissimo giuoco che avea tur fatto. 
Abbiamo da Andrea prete (a) vivente in questi 
medesimi tempi , che nel mese di agosto, multae 
locustae aJvenerunt de vicentinis partibus in 
Jìnibus bresciani s f deinde in cremonensibns fini- 
bus , inde perrexerunt in laudenses partes , sive 
etiam in mediolanenses. Erant eriirn una peri;en- 
tes , sicut Salomon dixit: Locustae regem non 
liabent , sed per turmas ascendunt. Devastave- 
runt enim multa grana minuta milii vel pannici. 
Crederei che a quest’anno appartenesse quanto 


Ci) Coa>l«ntini]S Porphyioi’cun. in Vita Basilii. 

(ij Auilicas Presbyler. iu Cbrouìc. T. l.Rcr. Gcrm. Meukeuii. 
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rtatra Giovanni diacono (i) nella vita di Atana* 
sio II , vescovo di Napoli , con dire : Ihtjtts tem“ 
poribns tanta iocustarum densitas in Campaniae 
partibus , et maxime in hoc parthenopensi terri~ 
torio exorta est , ut non solum segetes , sed 
etiam arborum folio, et herbartim olera videren- 
tur esse consumta. Merita ancora d’essere saputo 
che in questo medesimo anno secondo gli Annali 
di Fulda (a) si provò lo stesso flagello in Germa- 
nia ; anzi tale fu esso, che non mai prima un si* 
mile ne fu veduto : Nam vermes , quasi locustae, 
quatuor pennis volantes , et sex pedes habentes, 
ab Oriente venerunt , et universam snperficiem 
terrae instar nivis operuerunt , cunctaque in 
agris et in pratis viridia devastabant. Erant au- 
tcm ore lato , et extenso intestino , duosque ha- 
bebant dentes lapide duriores, quibus tenacissi- 
me arborum cortices corrodere valebant. Lon- 
gitudo et crassi tttdo illa rum quasi pollex viri. 
Xantaeque erant multitudinis , ut una liora 
dici centum Jugera frugam prope urbem Mo- 
guntiam consumerent. Quartdo nutem volabant, 
ita totum aerem per unius milliarii spatium 
velabant, ut splendor solis infra positus vix ap- 
pareret. Quorum nonnnllae in diversis locis oc- 
cisae, spieas integras cum granis et aristis in se 
habuisse repertae sunt. Quibusdam vero ad Oo- 
cidentem profectis , supervenerunt aline, et'' per 
duorum mensium curricula poene quotidie suo 
volata horribile cernentibns praebuere spectacu- 
lum. Aggiugne in line questo autore, essersi anche 

fi} Johann. Uiaroii. Vit- K|iist. Ncap. R U. T. I. Rcr. Uni. 

Auualci. Ifrancor. Fulileuses, 
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raccontato che in Italia nel bresciano per tre giorni 
e tre notti era piovuto sangue : fole che si spae* 
ciavano e trovavano dappertutto de’ compratori 
in que’ secoli dell'ignoranza , ed ebbero anche 
credilo ne’ secoli della repubblica romana. An> 
drea prete che allora visse in Lombardia , rac- 
conta veramente alcuni accidenti di quest’anno, 
che nel tempo di pasqua per le foglie degli alberi 
parca che fosse piovuta terra ; che una brina ca- 
fluta a di 4 di maggio nella pianura fece seccare 
i tralci delle viti; ma nulla seppe di quel sogna- 
lo sangue. Era in questi tempi conte del sacro 
palazzo Ertbaldo , costando ciò da uno strumen- 
1i) scritto nella città di Penna , allora del ducalo 
di Spoleli, non già nell’anno 8-}^, come ha l’au- 
tore della Cronica casauriense (i), ma bcnsi nel 
presente. Trovasi questo conte del sacro palazzo 
in altri alti sul fine dell'anno presente nel mo- 
nislero ca.sauriense. Colà ancora a solennizzare il 
santo natale si portò 1 imperador Lo<lovico. In un 
piacilo tenuto da esso Eribnido nel di a4 di di- 
cembre si legge ; Dum domnus Ludovvicus gla~ 
riosus imperator de partibus Benedenti reverte - 
retur , et veni sset ad monisterium sanctae Tri- 
jiitatis , quod est constructum in insula , quae 
dicitur Casa aurea. In quest’anno ancora è data 
una lettera (a) di Giovanni Vili papa ad Annone 
vescovo di Frisinga, in cui gli raccomanda di spe- 
dire con sicurezza a Roma le rendite spettanti 
alla chiesa romana in Germania , con aggiugnere 
in fine: Precamur autem , ut optimum organum 

( i) Clirnnic. Cjif.inricrif. P. II. T. U. R«r. Ital. 

(ij Baluz. S1i»rcll. Tom. V. 
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et/m artifice , qui hoc moderari et facere ad 
omnem modulatiorùs efficaciam possi t ad instru- 
ctionem musicae disciplinae nobis nut deferas , 
aut cum eisdem reditibus mittas. Ecco come la 
fabbrica degli organi avea preso gran piede e 
credito in Germania. Ma non già penso io per 
questo, come altri ha creduto, che ora solamen- 
te Roma cominciasse ad aver organi nelle sue 
chiese. 


/ CRISTO DCCCLXXIV. INDIZIONEVII. 
ASSO D/ 5 GIOVANNI Vili. PAPA 3. 

( LODOVICO li. IMP, a6, »5 e ao. 

Fermossi ancora nel verno di quest' anno 
Yimper odor Lodovico in.Capua, dove l’accortissimo 
vescovo di quella città Landolfo con tal disin- 
voltura s'introdusse nell'animo di lui (a), che 
quasi non vedea esso Augusto per altri occhi , 
che per quelli di questo prelato ; e perù ipsum 
tertium in regno suo constituit. Volle prevalersi 
Landolfo di un si favorevol vento , ed appoggiato 
alle raccomandazioni dell’ imperadore che mo- 
strava tanto affetto a lui e iin cuore si alieno dai 
Beneventani, cominciò a trattare con incredibil ca- 
lore che il papa costituisse il vescovo capuano 
metropolitano di tutta la provincia di Benevento. 
Ma non gli venne fatta. Giovanni Vili probabil- 
mente conoscendo che un tal passo avrebbe por- 
tato delle conseguenze troppo nocive alla sede 
apostolica, perchè i Beneventani irritati avrebbe- 
ro potuto giitarsi in braccio ai Greci che aveano 
(i) Erclicmpcrtus Hiat. cap. 36. 
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sollralto altre clùese iu Calabria e Sicilia alla 
santa Sede , e non lascerebbero di fare lo stesso 
per quelle di Benevento: si guardò bene dall' ac* 
consentire alle brame ambiziose del vescovo di 
Capua. Riuscì poi da li quasi a cento anni tanto 
al vescovo capuano, quanto al beneventano di con- 
seguir la dignità archiepiscopale. Ora l’augusto 
Lodovico, dopo essere dimorato per lo spazio quasi 
d‘un annoili Capua, finalmente fu richiamato 
dai suoi affari in Lombardia. Lasciò in essa città 
di Capua l' imperadrice Angilberga e la figliuola 
Ermengarda , e andussene a Ravenna , seco por- 
tando il corpo di s. Germano vescovo di essa città 
di Capua , come attesta Leone Ostiense. Abbiamo 
nella Cronica casauriense (i) un suo diploma in 
favore del monistero di Casauria , dato terbio ca- 
lendas majas Jndictione septima. Actum foris 
civitate Ravennae ad sanetum Apollinarem, anno 
imperii domni Ludovici serenissimi imperatori 
vicesimo quinto. Anche il suddetto Leone Ostien- 
se (a) è testimonio che il medesimo Augusto tro- 
vandosi nel monistero di s. Apollinare fuor di 
Ravenna, concedette un privilegio favorevole al 
monistero di Monte Casino. Colà son’ io d' avviso 
che andasse a trovarlo papa Giovanni per con- 
certo fatto fra loro di abboccarsi amendue con 
Lodovico re di Germania nel territorio di Vero- 
na. Ci assicura in fatti la Cronica di Fulda (3) , 
che esso re Lodovico , dopo essere stato verso la 
metà d'aprile a visitar per sua divozione il mo- 


(i)Cliroii. CaMuriens. P. II. T. II. Rer. ital. 
(t) Leo Otlicnsls Clironic. I. i.cap. 3g. 

[ 3 ) Cbrou. Fraacor. Fuidcusei. 
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nislero di Fulda , tenne dipoi una dieta generahe 
in Tribuna presso Magonza. Inde in Italiani per 
jilpes JSoricas transiens, cum Illudovico nepo- 
^e suo , et Johanne romano pontifice , haud pro- 
cul ab urbe V zrona , colloquium hahuit. Cosa si 
trattasse in quel congresso , noi dicono essi An- 
nali. Probabilmente v’ entrarono le pretensioni 
dell’ imperador Lodovico sopra il regno della 
Lorena. Potrebbe anche dubitarsi che vi si par- 
lasse di chi dovea succedere nel regno d’ Italia e 
nell' imperio , giacché Dio non avea dato prole 
maschile ad esso augusto Lodovico. In quest’anno 
tutto ansioso esso imperadore di sempre più no- 
bilitare il suo favorito monistero casauriense^ im- 
petrò da papa Giovanni il sacro corpo di s. Cle^ 
ménte I. papa e martire^ e fecelo trasportare colà 
con gran solennità ; laonde col tempo cominciò 
od essere appellato da alcuni il monistero di s. 
Clemente.' 11 cronista casaurìense pretende che 
sotto papa Adriano II , fosse fatta questa trasla- 
zione. Ma che ciò seguisse a’ tempi di Giovanni 
Vili, lo persuadono i documenti spettanti nell’an- 
no presente a quel monistero, dove l’ imperador 
Lodovico comincia a far menzione di questo sacro 
acquisto. In un privilegio d’ esso Augusto (i), dato 
calendis septembris , Jndictione octara. Jctum 
donna in curte imperiali , anno imperii domni 
Ludovici serenissimi imperatoris vicesimoquin- 
to , cioè nel presente anno , nomina il tempio 
della santissima Trinità in insula , quae Casa 
aurea vocitatur, ubi et almificum beatissimi pon- 
tiftcis et martyris Clementis corpus venerabili- 
(■1 Cbron. CaMurieos. 1’. li. T. II. Rcr. Itti. 
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ter recondi ftcimm. In un altro privilegio dato 
parimente in corte 0/onnu , delizioso palagio di 
villa non lungi da Pavia , dove molto godeva di 
far soggiorno questo imperadore, nel i5 d’ottobre 
egli conferma al monistero suddetto lutti i beni 
ad esso da lui donati sive infra romanam urbem, 
sive extra ipsam , seu etiam per totam Penta- 
polim , Tusciam et spoletinum ducatum , atque 
canteri num comitatum, necnon etiam finnanum, 
ascolinum, aprutinum , pinninum, seu teatinuni 
territorium. Quivi miriamo distinto il contado 
di Camerino dal ducato di Spoleti. Contutlociò 
in un altro diploma, dato in quest'anno nel di 
primo di novembre in curte imperiali Olonna 
egli torna a far menzione d’essi beni donati tam 
infra urbem Romam , quam extra ipsam romu- 
leam urbem , per totam scilicet Campaniam, et 
per omnem Romaniam (oggidi Romagna) necnon 
et per ambos spoletanos ducatus, seu-per totam 
Tusciam. Se erano due i ducati spoletani, adun- 
que d’ un solo di Spoleti se u’ erano già formali 
due; e l’un d’essi fu appellalo Marca di Camerino 
o di Fermo. In quest’ ultimo documento ci fa lo 
stesso Augusto sapere di aver osservato un luogo 
atto agli usi monastici , chiamato Momnello, di- 
stantem ferme duobus minibus ab urbe man- 
tuona , e di aver quivi fondato e dotato un moni- 
.siero di monaci prò animae nostrae remedio. 
Due altri diplomi d’esso Augusto scritti pari- 
mente in corte Olonna nelloltobre di quest’anno 
si leggono nelle Antichità italiane (i). 


(i; Antiquit. Ilal. Diucrt. iC. pag. 935. cl scq. 
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Noli volle esìiere da meno dell’ iniperadorc 
sao consorte l’Augusta Angilberga , e prese anche 
ella circa questi tempi a fabbricare in Piacenza 
un riguardevol monistero di sacre vergini sub 
titulo dominicae resurrectionis , et in honore 
martirum Sexti , Fabiani etc. (i), dove poi pa- 
re che si facesse monaca ma non professa Er- 
mengarda figliuola di essi augusti come costa 
da ana donazione fatta da essa nell’anno 890. Il 
tempo della fabbrica di esso monistero si ricava 
da un diploma del suddetto imperadore dato in 
corte Olonna nel di i 3 di ottobre dell’anno pre- 
sente, con cui conferma la donazione dei beni a 
<}uel sacro luogo fatta da essa Angilberga. Il Loca- 
ti (a) e il Ripalta scrittori piacentini pretesero, 
che la fondazione del suddetto monistero, appel- 
lato poi di s. Pietro e divenuto uno dei più insi- 
gni della Lombardia , oggidì posseduto dai mo- 
naci benedettini, seguisse nell’ anno 823 con er- 
rar manifesto. Pretese poi Pietro Maria Campi ( 3 ) 
che l’ imperadrice Angilberga desse principio a 
questa pia impresa nell’ anno 85 a , con riferire a 
quell’anno un privilegio dell’ imperador suo ma- 
rito , dove dice che esso Augusto vuole injra mu- 
ras placentinae urbis in honore sanctae resurre- 
ctionis monasterium unum sacrarum puella- 
rum construere. Ma son chiaramente guaste 
le note cronologiche di quel diploma che per altro 
è da me creduto documento legittimo. Veggasi 
un’ altro diploma di esso Augusto , da me dato 


(() Idem Diflstrt. 7. pag.367. 

( Locetus Hi»t. IMflcent. 

Campi Hist. Eccl. di Piaccii2a all’ anno 
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alla luce (i), (love sotto quest’ anno si vedé 
disegnata la fabbrica di quel monistero. Dimo- 
rò almeno per qualche parte del presente anno 
essa ìmperadrice Angilberga in Capua. Di tale 
congiuntura si prevalse Landolfo vescovo di 
quella città, (a) uomo che ordiva ogni di 
delle nuove cabale, per far mettere in pri- 
gione Guaiferio principe di Salerno contutto- 
ché poco dianzi questo vescovo gli avesse prestato 
giuramento di soggezione e fedeltà per la città 
di Capua, che egli signoreggiava anche nel tem- 
porale. Ma per questo non gli venne fatto ciò che 
egli andava macchinando; perciocché Guaiferio 
aiutato dagli amici fu rimesso in libertà con dare 
per suoi ostaggi i figliuoli di Landonc , cioè Dan- 
done e Landenolfo,suoi parenti i quali Angilberga 
tornando in Lombardia condusse seco, c lasciolli 
confinati in Ravenna. Mette poi Girolamo Ros- 
si ( 3 ) (seguitato in ciò dal padre Pagi ( 4 ) ) un 
concilio tenuto in questo anno da papa Giovanni 
in Ravenna , dove fu dato fine ad una lite in 
sorta fra Orso doge di Venezia , e Pietro patriar- 
ca di Grado. Ma il Rossi che ha preso questo fatto 
dalla cronica di Andrea Dandolo, non badò che 
quello storico fa menzione di questo fatto dopo 
la morte di Lodovico II. imperadore. Però più 
tardi si ha da allogar questo concilio. AU’anno 
presente bensì appartiene una lettera scritta da 
papa Giovanni Vili, allo stesso imperadore, e 

(1) Anliquit. Disscrt. iG. pag. 453. 

( 2 ) Krcliompcrtiis Hist. cap. 3G. 

(3) Rultcus Hist. Havenn. 1. 5. 

(4^ l’agius ad Anoalcs Baron. 
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pubblicata dal Baluzio(i). Dovea Lodovico aver 
fatta istanza al papa , perchè si restituissero alla, 
chiesa di Ravenna alcuni monisteri da essa pre- 
tesi , e allora posseduti dal romano ponleGce. Ora 
con queste parole gli risponde papa Giovanni ; 
monasterium sanctae Mariae in Comodo, quod 
Pomposia dicìtur , et monasterium sancii Sai- 
vatoris in monte Feretri , aliudque monasterium, 
quod vocatur sanato Probo, Atque colonos in 
territorio Jerrariensi, et addensi , et Gallicata, 
et Faventillam , ravennati archiepiscopo non 
abstulimus ; sed ea monasteria et loca ab ante- 
cessoribus nostris possesso reperientespossedimus, 
hactenusque jure nostro retinemus. Divenne col 
tempo uno dei più celebri monisteri d’Italia quello 
della Pomposa, massimamente dappoiché Ugo mar- 
chese di Este rarricchì di molti beni. Era in questi 
tempi arcivescovo di Ravenna Giovanni, quel 
medesimo che Tu condennato nel concilio rumano 
nell’ anno SGf. E che tuttavia durasse poco buona 
armonia fra lui e papa Giovanni , si può racco- 
gliere da nn frammento di altra lettera scritta 
da esso papa aU’imperadricc Angilberga , in cui 
le dice (a): Ad hoc usque malum crevit et in- 
crassatum est , ut jactione ravennatis archie- 
piscopi Maurinus cuni suis compUcibus , qui 
excomunicati et anathematizati a nobis jam 
sunt, Ravennae ingrederetur , et fidelium no- 
strorum rcs cum eis fiinditus raperet et de- 
vastaret , adeo ut claves civitatis Ravennae 
a vestarario nostro violenter subtraherct , et 

(1) Btiluz. MisceiJan. Toni. V. 

Baluz. Miiccll. Tom. V* 
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prò libitu suo , nescimus cujus auctorita- 
te, ipsi archiepiscopo ( ijuad numquam fa- 
ctum Juisse reoolitur ) potestative concederet. 
Adunque i luinistri della santa sede comandavano 
in Ravenna, giacché presso di loro stavano le chia- 
vi di quella città. 

i CRISTO DCCCLXXV. INDIZIONE Vili. 
ANNO Dii GIOVANNI Vili. PAPA 4. 

( CARLO II. IMF. I. 

Sono scorretti i testi di alcuni antichi An- 
nali, oppure hall fallato i loro autori, allorché 
riferiscono all’ anno precedente la morte dell' ina- 
perador Lodovico 11. La verità è eh’ egli finì di 
vivere solamente nel di 13 di agosto dell’anno 
presente nei territorio di Brescia, e non già in 
Piacenza , nè in Milano , come alcuni bau cre- 
duto. Però nella cronica casaurieuse data alla luce 
dall’ Ughelli (1) sono scorrette le note cronologi- 
che di un diploma , dato III idus octobris, In- 
Jictione Vili, anno dominicae incarnationis 
DCCCLXXf^.Si dee scrivere DCCCLXXIf^, per- 
chè. l’indizione ottava ebbe principio nel settembre 
dell’anno precedente. Andrea prete italiano nella 
sua cronichetta scrive (3) che correndo l’Indizione 
ottava, cioè in questo anno, per tutto il mese di 
giugno si vide una cometa colia coda lunga. £ 
che nel mese di luglio vennero i Saraceni e abbru- 
ciarono una città , ma con essere caduto il nome 

M) ChroR. Cnsaurient. ipud tlghcllum Tom. VI. Itti. Sacr- 
1>. II. T. II. Rer. Hai. 

(t) Audrcas i*ra>l>yler Cbrou. T. 1. iter. Gcrm. (IcDchenu. 
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di essa dal testo suo. Ha creduto taluno che qui si 
parli di Beneveùto ; ma certo in Benevento non 
entrarono quegl’ infedeli , nè quella città restò 
consunta dalle iianmie. Seguita a dire esso Andrea: 
sequenti autern mense augusto Ulndovicus im- 
perator defunctus est pridie idus augusti in 
finibus bresoianis. ^ntonius vero brescianus epi- 
scopus tulit corpus ejus , et posuit eum in se- 
pulcro in ecclesia sanctae Mariae, ubi corpus 
sancii £ìlastrii requiesdt. Anspertus mediola- 
nensis archiepisoopus mandavit ei per archidia- 
conum suum , ut reddat corpus illud. Ille autern 
noluit. L’arcivescovo Ansperto la volle vinta, 
e si portò egli in persona a Brescia con Garibalilo 
vescovo di Bergamo e Benedetto vescovo di Gre< 
mona , e con tutti i preti del clero fatto cavar 
di sotterra 1’ imperiai cadavere, ed imbalsa- 
matolo, il misero in una bara , e nel giorno 
quinto da che era morto , con lunga pro- 
cessione, cantando i sacri inni, lo condussero a 
Milano. Confessa il suddetto Andrea prete, essere 
egli stato un di coloro che portarono per qualche 
spazio di strada il cataletto. Veritatem in Christo 
loquor, dice egli,iòt Jui , et partem aliquam 
portavi, et cum portantibus ambulavi a flamine , 
qui dicitur Oleo ttsque ad flumen Addua. Hanno 
congetturato il Menchenio e 1 ' Eccardo che questo 
Andrea prete possa essere stato il medesimo che 
Andrea Agnello scrittore delle vite degli arcive- 
scovi ravennati. Ma se secondo i conti del padre 
Bacchiui, Agnello nell' anno di Cristo 8^9 era 
in età di anni trentacinque , none giammai ve- 
risiiuilc che neiranno 875 egli avesse spalle atto 


Digitized by Google 



i6o ANNALI D'ITALIA 
a portare quel peso. Dubito io piuttosto che egli 
fosse bergamasco , al vedere che dal fiume Oglio 
sino all’ Adda, cioè per la diocesi di Bergamo , a 
lui toccò r onore suddetto; e che poco appresso 
egli parla individualmente di ciò che fecero i 
Bergamaschi nella dissensione succceduta a cagion 
dell’imperio. Seguita egli poscia a dire che con- 
dotto il cadavere di esso imperadore a Milano 
con grande onore e pianto fu seppellito nella 
chiesa di s. Ambrosio die septimanae ejus , cioè 
nel giorno settimo dopo la sua morte , con avere 
speso tre giorni nel viaggio , e non già nella set- 
timana della festa di s. Ambrogio del mese di 
dicembre. L' epìtalTio suo , che tuttavia ivi si leg- 
ge quantunque pubblicato da altri , mi sia lecito 
raggiungerlo qui. 
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HIC. CVBAT. AETERNI. HLVDOVICVS. 
CAESAR. HONORIS. 
AEQVIPARaT. CVIVS. NVLLA. 

THALIA. DECV.S. 

NAM. NE. PRIMA. WES. REGNO. 

SOUOQVE. VACARET. 
HESPERIAE. GENITO. SCEPTRa. 

RELIQVIT. AVVS. 

QVAM. SIC. PACIFICO. SIC. FORTL 
PECTORE. REXIT. 

VT. PVERVM. BREVITAS. VINCERET. 
ACTA. SENEM. 

INGENIVM. MIRER. NE. FIDEM. 
CVLTVSVE. SACRORVM. 
AMBIGO. VIRTVTIS. AN- 
PIETATIS. OPVS. 

HVIC. VBI. FIRMA. VIRVM. MVNDO. 
PRODVXERAT. AETAS. 

IMPERII. NOMEN. SVBDITA. 

ROMA. DEDIT. 

ET. SARACENORVM. CREBRAS. 
PERPESSA. SECVRES. 

LIBERE. TRaNQVILLAM. VEXIT. VT. 
ANTE. TOGAM. 

CAESAR. ERAT. COELO. POPVLVS. NON. 
CAESARE. DIGNVS. 
COMPOSVERE. BREVI. STAMINA. 
FATA. DIES. 

NVNC. OBITVM. LVGES. INFELIX. 
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TOTA. DEUINC. 

PARCHE. NAM. VIVVS. MERVIT. HAEC. 
PRAEMIA. GAVDET. 

SPIRITVS. IN. COELIS. CORPORIS. 
EXTAT. HONOS. 

Telilo XII. “ 
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Fu principe buono. E rchern per to monaco (i) 
altro non seppe trovar da riprendere in lui , se 
non lo sconcerto accaduto in Roma delle croci 
rotte, che narrammo all’ anno 864 » quale si 
dee piuttosto attribuire aH’iusolenza de’suoi cor- 
tigiani , che a lui ; e il non aver iàtlo levar di 
vita il soldano de’ Saraceni, allorché costui nella 
presa di Bari si arrendè ad Adelgiso principe di 
Benevento : il che non è un delitto , se non nella 
mente di chi sa poco di teologia , e meno di poli- 
tica. Per altro abbiam l' attestato di Reginone , 
che cosi parla d’esso imperadore (a) : Fuit lite 
princeps pius et misericors , justitiae deditus , 
simpUcitate purus , ecclesiarum defensor, or- 
phanorum et pupilloruni pater , eleemosinarum 
largus largitor, serporuni Dei humilis servitor, 
ut justitia ejus maneret in saecalum saeculi , 
et cornu ejus exaltaretur in gloria. Fra le leggi 
longobardiche si leggono anche le sue con varie 
giunte da me pubblicate (3). 

Niuua prole maschile lasciò dopo dì se l’im- 
perador Lodovico. Restò di lui una sola figliuola, 
cioè Ermengarda , a lui partorita dall’ impera- 
drìce /ingilberga , che la madre avea lasciata in 
Capua. £ questo mancar di successori abili al- 
l'imperio cominciò a turbar la pace che per tanti 
anni s’era goduta in Lombardia pel buon gover- 
no di questo principe ; anzi cominciò qui la rovi- 
na dell’Italia che restò priva del sovrano abi- 
tante in essa , e cosi potente , che teneva in freno 

(i) Erc1iamp«rtBi Hitt. cip. $7. 

(^ì Regino in Chronico. ' 

(3J Ber. Ilelic. Par. 11. Tom. 1. 
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ANNO DCCCLXXV. i(53 
la prepotenza e l'ambizione degl’inferiori ; laonde 
la discordia ccn gli altri malanni prese da li in- 
nanzi possesso di questo regno. Due erano allora 
i concorrenti all' imperio e al regno d'Italia, sic- 
come discendenti da Carlo magno, cioè Lodovico 
re di Germania in età assai avanzata, e provve- 
duto di tre figliuoli , ognun de' quali infetto di 
molte magagne ; e l’ altro era Carlo Calvo re di 
Francia suo fratello. Tutti e due attentamente 
vagheggiavano gli stati d'Italia. Or' accadde, per 
testimonianza di Andrea prete (i) , che sul prin- 
cipio di settembre si raunò in Pavia la gran dieta 
de' principi d' Italia , cioè dei duchi , marchesi , 
e conti d' allora, con esservi intervenuta la vedo- 
va imperadrice Angilberga. La risoluzion che pre- 
sero , biasimata da esso Andrea prete , fu di ofl'e- 
rire il regno a tutti e due i suddetti re, senza che 
l’uno sapesse dell’ altro: e però amendue si ac- 
cinsero a calare in Italia con quante forze pote- 
rono frettolosamente raunare. Maggiore noudi- 
ineno fu la sollecitudine di Carlo Calvo. Senza 
aspettare invito alcuno degrilallani, appena ebbe 
egli udita la morte del nipote augusto, che si 
mise in assetto per venire a prendere questa piu- 
gue eredità. Secondo gli Annali bertiniani (a) 
nel di primo di settembre imprese il viaggio verso 
l' Italia, e con passare pel monistero di s. Mauri- 
zio, cioè pel paese de'Vallesi, felicemente arri- 
vato a Pavia , si diede a far maneggi per esser 
eletto re d' Italia. Abbiamo un suo diploma (3) 


(i) Aodreai Prcsbyter io Chronico. 

(a) Anoalei Frane. Bartioiaui. 

(ì) Antiqult. lutic. DiaicrUk. ii. pag. SSi, 
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<liilo nella slessa città di Pavia nel di 39 di set- 
tembre , ìh cui non esprime ranno primo del 
regno d’Italia , ma solamente V anno primo della, 
successione di Lodoiùco. Intanto Lodovico re di 
Germania spedi aneli’ egli ' alla volta d'Italia 
Carlo suo Ggliuolo, die gl’ Italiani cominciarono 
a cliiamare Carletto , ed oggidì più conosciuto 
sotto nome di Carlo Crasso ossia Carlo il Gros- 
so. Giunto questi nel territorio di Milano, e in- 
teso che Carlo Calvo suo zio era già entrato in 
Pavia , restò assai malcontento , e senza sapere 
(jual partito prendere. Attesta Andrea prete, die 
con esso lui si uni Berengario , ciò»'; il figliuolo 
ù.' Eberardo già duca del Friuli, venendo noi 
con ciò in cognizione eh’ egli dovea già essere 
succeduto per la morte di Unroco suo fratello nel 
governo di quel medesimo ducalo, o voglinm 
dire di quella marca. Vennero le soldatesche di 
Jjerengario nel bergamasco , commettendo non 
pochi disordini d’incendj e d’ adullerj, dimaiiie- 
racliè molti di que’ paesani , lasciando le case e 
le sostanze alla discrezìon di quella gente, se ne 
fuggirono o alla città , o alle montagne. Ricavasi 
ancora da una lettera ( 1 ) di papa Giovanni Vili 
ch'egli arrivato da Brescia avea spogliato il mo- 
nistero delle monache di s. Giulia di tutto 1’ oro 
sìd’e.sso sacro luogo, che dell’ imperadrice An- 
gilberga , la quale avea colà rifugiato, come in 
ben sicuro asilo, il suo non picciolo tesoro, am- 
massato con far tanto gridar la gente. Come ve- 
ramente passassero in tale occasione gli affari , 
non è facile il dirlo , stante la discordia degli Au- 
lì} Epist. tokannii pipai vili. 
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t^ali di 5. Bertiuo composti du un Francese, c dei 
FuUcusi scritti da un Tedesco, cercando l’uno 
c 1' altro di sostener l’onore , o di copi ire i difetti 
della sua nazione , con adoperare occorrendo an- 
che le bugie: difetto non già straniero negli scrit- 
tori di storie. Carlo Calvo secondo i suddetti An- 
nali bertiniani uscito contro di esso Carlo Cras- 
so , il mise in fuga , e costrinselo a ritirarsi. Anzi 
Andrea prete aggiunse che Carlo Calvo perre- 
xit in Bajoariam; cioè portò le sue armi fino in 
Baviera: il che non saprei facilmente credere io. 
L’ Cocardo pensò che questo fosse uno strata- 
gemma di Carlo Calvo, al quale non riuscisse già 
di far fuggire il nipote Carlo , ma bensì di farlo 
retrocedere per accorrere alla difesa della casa. 
Ma neppur sembrerà credibile che Carlo Calvo 
volesse pa.ssare in Baviera , con lasciare in Italia 
un principe tedesco sno nipote, assistito dal duca 
ossia dal marchese del Friuli, che avrebbe potuto 
profittare della lontananza del zio. 

Comunque sia, Lodovico re di Germania 
inviò alla volta d’Italia Carlomanno , cioè un 
altro de’ suoi figliuoli con un’altra armata. Per 
attestato degli Annali di s. Bertinu Carlo Calvo 
con forze maggiori gli andò incontro; e Carlo- 
manno conosciuto di non potere resistere allo zio, 
trattò con lui di pace, e dopo i giuramenti seguiti 
fra loro , se ne tornò in Germania. Laonde Carlo 
Calvo, sbrigato da questi ostacoli, ebbe l’agio 
convenevole per passare a Roma a ricevere la co- 
rona dell’imperio dalle mani di papa Giovanni. 
All’incontro abbiamo dagli Annali di Fulda (i), 

(tj A::nal. Fraacorum f uldcasc<. 
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che Carlo Calvo , tiranno della Gallia , balco in 
Italia ed aggrafid tutti i tesori che potè ritrovare^ 
specialmente dell’imperador Lodovico II. AU’av- 
viso che Carlomanno calava in Italia , si fortificò 
alle chiuse delle montagne; ma Carlomanno mol- 
to ben seppe preoccupare i siti più difficili. Ora 
Carlo Calvo considerando che non si poteva sbro- 
gliare da questo pericoloso impegno senza venire 
ad un fatto d' armi , siccome uomo più timido 
d'uiia lepre, ricorse al ripiego di guadagnare con 
una gran somma d'oro e con regali d’innumera- 
bili pietre preziose l’animo di Carlomanno. £ 
gli venne fatto. Giurò egli di ritirarsi tosto dal- 
r Italia , e di lasciar questo regno alla disposi- 
zione di suo fratello Lodovico , purché Carloman- 
no se ne tornasse anch’egli in Baviera. In fatti 
r incauto giovane Carlomanno se n' andò , ed al- 
lora Carlo Calvo , nulla badando alle promesse 
nè ai giuramenti fatti, il più presto che potè 
marciò a Roma , dove con donativi corruppe il 
senato romano in guisa tale, che indusse papa 
Giovanni a dargli la corona dell’imperio. In que- 
sto racconto ha verisimilmente avuta qualche 
parte la passione, o la diceria del volgo. Per al- 
tro Andrea prete scrittore in ciò più autentico, 
attesta , che fatto al fiume Brenta un abbocca- 
mento fra Carlo Calvo e Carlomanno, rimase sta- 
bilita una tregua fra loro sino al mese di mag- 
gio; dopo di che Carlomanno se ne tornò in Ba- 
viera, e Carlo Calvo se n’andò a Roma, dove fatti 
molti doni alla chiesa di s. Pietro , ricevette il 
titolo e la corona imperiale da papa Giovanni. 
Regiuone scrive ch’egli a forza di regali comprò 
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l’imperio. Certamente pure die seguiste )a tregua 
suddetta , ed avesse da restar pendente la rontro* 
vcrsia ; ma Carlo Calvo non lasciò per questo di 
fare il negozio suo con burlare il troppo suo cre- 
dulo nipote. In questo mentre lo stesso Ludovico 
re di Germania credendosi di far desistere il fra-> 
tello dall’acquisto dell' Italia , entrò cullarmi in 
Francia , e diede il guasto ad un gran tratto di 
paese, senza che per questo volesse Carlo Calvo 
muoversi d’ Italia. Non ti sa bene .se esso re Carlo 
da se stesso assumesse il titolo di re d’ Italia , e 
neppure se ne seguisse la formale elezione e pro- 
clamazione in Pavia. Abbiamo ben certo il tempo 
della sua coronazione imperiale in Roma. Invitato 
dal papa colla spedizione di quattro vescovi , ar- 
rivò egli colà nel di 17 di dicembre, e poscia nel 
giorno solenne del santo natale (1) fu unto e co- 
ronato imperadore ed augusto dal sommo ponte- 
fice Giovanni A'///. Reginoiie (a) attesta cli’egli 
fece dei gran regali al papa e ai Romani. Nel 
giorno seguente stando in san Pietro , esercitò la 
sua autorità col confermare i privilegi al moni- 
stero insigne di Farfa. Il suo diploma , riferito 
nella Cronica farfense ( 3 ), è dato VII kal.jamta- 
rii, anno XXXVI regni donni Caroli in Fran- 
cia , et in successione Lotharii VI , et imperii 
ejus I. AcÀum in s. Pelro InJictione IX. Feci 
menzione di sopra di un’operetta attribuita ad 
Eutropio longobardo, di cui si servi il de Mar- 
ca ( 4 ) per provare che Carlo Calvo in tal con- 
ti) AoiMlei Francor. Bertiaiiiai. 

( 1 ) Regino in Chronioo. 

(3) Cfaroa. Firrens. P. II. T. II. Ber. lui. 

(4) De Marca 1. 3. c. 1 1 . de coaeord. Saserd. et Imper. 
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giuntura cedette ai romani pontefici la sovranità 
sopra Roma. In fatti dice costui, che venuto esso 
Carlo a Roma renovavit pactum cum Romanis , 
perdonans illis jura regni , et consnetudines il- 
lius, etc. Ma il padre Pagi pruova non sussistere 
una tale asserzione, avendo continuato gli Augu- 
sti il loro dominio in Roma stessa* E certo quel- 
l'autore, qualunque ei sia, conta nello stesso luo- 
go deir altre favole , cioè che Carlo Calvo donò 
loro anche patrias Samniae et Calabriae siniul 
cum omnibus civitatibiis Beneventi , e inoltre 
ad dedecorcm regni totum ducatum Spoletinum 
cumduabuscivitatibus Tusciuc, quod solitus erat 
habere ipse dux , idest jdritium et Clusium. La 
storia , siccome vedremo, non s’ accorda con que- 
sto racconto e con altre particolarità' ch'egli sog- 
giugne. Poiché per altro non son io lungi dal 
credere che papa Giovanni ottenesse allora non 
pochi vantaggi da un principe che aveva un con- 
corrente allo stesso mercato. Certo si ricava da 
una lettera d'esso papa Giovanni (i), che Carlo 
Calvo avea ceduto Capua , non si sa con quali 
patti alla chiesa romana. Gli affari intanto del 
ducato di Benevento si trovavano in una cattiva 
positura. Dacché l’imperador Lodovico II si ritirò 
da quelle contrade , (a) ripigliarono cuore i Sara- 
ceni, e giacché restò sciolto il blocco di Taranto, 
che avea quasi ridotta quella città alla necessità 
di rendersi , a poco a poco si diedero a scorrere 
per gli territorj di Bari e di Canna, commetten- 
dovi le solite ruberie con alcune iniquità. Tre 

(i) Epist. 9. Johann, papae Vili. 

(«} ErcUemptrtne U Chroa. cap. 38. 
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Volte usci in campo contro di costoro Adelgiso 
principe di Benevento ; ma sempre se ne tornò 
indietro senza gloria e senza vantaggio alcuno. 
Però in quelle parti andarono a dismisura crescen- 
do le sciagure , siccome vedremo. 

l CRISTO DCCCLXXVI. INDIZIONE IX. 

DI \ GIOVANNI Vili. PAPA 5. 

I CARLO II, IMP. 1 . 

Per quanto s’ha dagli Annali berliniaiii ( 1 ), 
Carlo Calvo imperadore soggiornò in Roma lino 
al di cinque di gennaio , nel qual tempo papa 
Giovanni diede una bolla in favore del moni- 
stero di a. Medardo di Soissons, riferita dal pa- 
dre Mabillone (a), e scritta quarto nonas januaru 
per manum jinastasii bibliothecarii sanctae se- 
dia apostolicae , anno Deo propitio pontijicatus 
domai Johannis quarto, imperante domilo piis- 
simo perpetuo augusto Carulo, a Deo coronato 
magno imperatore anno primo, et post consu- 
latum ejus anno primo, Indictione nona, cioè 
nella stessa guisa che si praticò cogli antichi Au- 
gusti. Partissi dunque da Roma P imperadore no- 
vello , e venuto a Pavia , colà convocò la dieta 
del regno d’ Italia, che sì tenue nel mese di feh- 
hrajo. V’ intervennero diciotto vescovi, alla testa 
de’ quali era jinsperto arcivescovo di Milano, c 
Dosane fratello di Richilda imperadrice ( poco 
dianzi da Carlo dichiarato duca di Lombardia, 
con dargli la corona ducale ) , e dieci conti , 

( 1 ) Annalci Fraiicor. Berttafani. 

( 2 ) Mabillon. Aonal. Benedict Tom* 111. 
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fra’ quali Suppone, che tuttavia teneva il gover- 
no del ducato di Spoleti, e Boderado conte del 
sacro palazzo. Non dovea prima d’ora essere stato 
eletto e riconosciuto in dieta alcuua per re d'I- 
talia esso Carlo Calvo. Per sicurezza sua, ed an- 
che per conservare i suoi diritti ai principi di 
questo regno , volle 1" augusto Carlo che ne se- 
guisse la solenne funzione. Le parole dell’accet- 
tazione son queste secondo l’edizion più copiosa 
d’ esso concilio, (i) Jam quia divina pietas vos , 
beatorum J postolorum Petri et Pauli interven^ 
tione, per vicarium ipsorum , domnum videlicet 
Johannem, summum pontificem, et universalem 
papam, spiritalemque patrem vest rum , ad prò- 
fectum sanctae Dei Ecclesiae,nost rorumque om- 
nium invitavit, elad imperiale culmen sanati Spi- 
ritus ìudicio provexit: nos unanimìter yos pro-^ 
tectorem, dominum, ac de/ensore m omnium no- 
strum, et italici regni regem eligimus, étc. Ed ecco 
come cominciarono anche i magnati del regno d’I- 
talia ad eleggere il re loro , cosa praticata sempre 
sotto i re longobardi ; ma, per quanto sembra, di- 
smessa sotto i precedenti imperadori franzesi. Pas- 
sato di poi Carlo Calvo in Francia, fece quivi tenere 
un concilio, ossia un'altra dieta in Pontigone, dove 
fu medesimamente riconosciuto per imperadore 
dai baroni della Francia, Borgogna , Aquitania , 
Settimania, Neustria e Provenza nel giugno del- 
r anno presente. V’ erano presenti i legati apo- 
stolici Giovanni vescovo di Tuscania e Giovanni 
vescovo di Arezzo. Vi comparve lo stesso Carlo, 
vestito pomposamente alla greca, e da essi legali 
(i) Rer. lui. P. Il, T. 11. 
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gU furono presentati per parte del papa vari re< 
gali, fra’ quali uno scettro e un bastone d’ oro , 
o pure indorato. In questi tempi la vedova im*- 
peradrice jingilberga menava sua vita nel mo* 
nistero insigne di s. Giulia di Brescia , che il 
defunto augusto consorte suo Lodovico II, giusta 
r uso, o per dir meglio abuso d’ allora, aveva a 
lei conceduto in commenda , ossia in governo , 
finché ella vivesse. Da una lettera di papa Gio- 
vanni (i) a lei scritta nell’anno seguente, pare 
che traspiri aver ella già preso T abito mona- 
stico ; ma questo non è certo a creder mìo. Sic- 
come dicemmo , Garlomanno 1' avea nel prece- 
dente anno spogliata del suo tesoro. Le restavano 
molte terre e stabili , a lei donati dall’ auguste 
consorte, e almen buona parte di questi ella in- 
tendeva di donare al monìstero delle sacre ver- 
gini di s. Sisto , da lei (aU>ricato in Piacenza. 
Ma perciocché non si fida'^ delle . mani rapaci 
dei re suoi parenti, che o ^Indugiavano, o a- 
vcano pretensioni negli stati, dove ella avea quei 
beni, però in quest’anno ella si procacciò un di- 
ploma di protezione da Lodovico I. re di Ger- 
mania, dato XlìI hai. augusti, anno XXXV HI 
regni domni Uludovici serenissimi regis in orien- 
tali fronda , Indictione Vili. Leggesi questo 
nelle mie Antichità italiche (a). Non ai sa ch'ella 
se ne procurasse un’ altro simile da Carlo Cal- 
vo imperadore, perchè non godeva molto della 
di lui grazia. Siccome accennai di sopra, in esso 
diploma Angilberga è appellata da Lodovico di- 

(0 £pìst> 43* Johann. Papae Vili. 

(aj Antiqu. Ualicaroffl Dìssert* 
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leda ac spiritalis /dia nostra Engilpirga. il che 
fu conoscere 1’ abbaglio preso dal Campi (i) in 
ispacciarla flgliuola naturale del medesimo re Lo- 
dovico. Se crediamo agli Annali di Fulda (a), 
Carlo Calvo montato in superbia faceva intanto 
delle sparate contro d’ esso re suo fratello , non 
solamente negando di volergli dar parte alcuna 
degli stati del defunto comune nipote Ludovico 
cli'egli pretendeva; ma anche minacciando e van- 
tandosi ridicolosamente di voler condurre tanta 
quantità di cavalli , che bevendo tutta 1’ acqua 
del Reno , porgerebbero a lui comodità di pus.sa- 
re per F alveo asciutto di quel fiume. Avendo 
poscia udito che Lodovico si metteva in ordine 
per ben riceverlo , cadutegli le penne , mandò 
ambasciatori per trattar di pace. Ma il re Lodo- 
vico preso da mortale inferniilà, terminò i suoi 
giorni nel palazzo di Francoforte nel di 38 d’a- 
gosto: principe che nella storia germanica di Rc- 
ginone si meritò questo nobile elogio. (3) f'uit 
autem iste princeps christianissimus. Fide Ca- 
tholicus, non solum saecularibus , verum etiam 
ecclesiasticis disciplinis su/Ucienter instructus. 
Quae religionis sunt, quae pacis, quae justiliae, 
ardentissimus executor, Ingenio callidissimus , 
Consilio providentissimus , in dandis , sive sub- 
trahendis publicis diguUatibus discretionis ma- 
deramine, temperatus , in praelio oictoriosissi- 
musj armorum quam conoiviorum apparata stu- 
diosior, cui maximae opes erant instrumenta bel- 
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(3) Annales Fraucor. FuldcDSCS. 
(3^ Regino in Chron. 
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Ììca ; plus diligens ferri rìgorem quam auri fui- 
gorem ; apud quem nemo inutilis valuit\ in cujus 
oculis perraro utilis displicuif, quem nemo mu- 
neribus corrumpere potuit ; apud quem nullus 
per pecuniam ecclesiasticam, sive mundanam di- 
gnitatem obtinuit ; sed magh Ecclesiam probis 
moribus , et sancta conversatione ; mundanam 
devoto servitio et sincera fidelìtate. Gli è tenuta 
la Germania specialmente per aver egli fondato 
quel vasto regno ; e per questo, ma più per le sue 
virtù, tuttavia illius memoria in benedictione est. 
Lasciò dopo di se tre 6gliiioli , cioè Carlomanno 
primogenito, Lodovico JI, e Carlo appellato il 
Grosso. 

Tutto ringalluzzito 1 ' imperator Carlo Calvo 
all’ avviso della morte del fratello, allora fu che 
si tenne in pugno la conquista di tutto il paese 
toccato in parte ad esso Lodovico di quà dal Re- 
no (1). Ammassato dunque un poderoso esercito, 
andò ad occupare Aquisgrana e dipoi Colonia. 
Accorse nella ripa opposta del Reno Lodovico li 
con quanti armati egli potè in quell’ angustia 
adunare; spedi ancora legati all’ Augusto zio, 
pregandolo con tutta umiltà di ricordarsi della 
parentela , dei patti e giuramenti fatti nel divi 
dere il regno della Lorena. La risposta a.ssai 
galante fu che i patti erano seguiti col fratello, 
e non già coi (igliuoli del fratello. Allora Lodo- 
vico, benché inferiore di forze, rivolto il timore 
in rabbia, animosamente passò di quà dal Reno, 
e fattosi forte nel Castello di Adernaco , tornò ad 

(1) Annalcs Francor. Berliuìaiii. Annal. Fraocor. Mctcas. 
Ixegiuo iu Cliruuico. 
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inviare ambasciatori a Carlo con chiedere pace. 
Fece vista Carlo di volerla , e promise d’inviare 
a Lodovico i suoi messi per trattare di qual- 
che accordo, ma nella seguente notte mise 
in armi tutte le sue schiere per improvvisamente 
assalire il nipote. Avvisato Lodovico segretamente 
di questo disegno à^Guiliberto vescovo di Colonia, 
con ordinare che i suoi mettessero le camice sopra 
il giuppone , coraggiosamente si mosse contro del- 
l’armata, che già era in marcia , e confidato in Dio, 
attaccò la zuffa nel di 8 di ottobre. Toccò alla 
perfidia di Carlo Calvo quello che si meritava. 
Andarono vituperosamente in rotta le genti , molti 
furono gli uccisi , molti i prigioni: fra quali un 
vescovo, un’abate, e quattro conti ; e si arric- 
chirono assaissimo tutti i vincitori ; tanta fu la 
copia del bottino in oro, argento, merci, e ba- 
gaglie. Crescevano intanto i guai dell’ Italia a 
cagioii dei Saraceni , i quali avendo tirato dal- 
r ASrica in Calabria dei gagliardi rinforzi , si 
erano talmente ingrossati , che faceano paura a 
tutte le città cristiane di quel vicinato (t). Venne 
a Taranto un nuovo lor generale , che assunto il 
titolo di re , ed uscito in campagna , diede un 
terribil sacco al territorio di Benevento, di Telese 
e di Alifi. Volle di nuovo provar la sua fortuna 
contro di quegl’ infedeli Adelgiso principe di Be- 
nevento: ma rimasto sconfitto, fu obbligato a 
comperarsi un pò di quiete con rimettere in libertà 
il sultano già fatto prigione nel riacquisto di Bari. I 
due compagni dì costui Annoso e Abadelbac, dianzi 
spediti da lui a Taranto per trattare di qualche aC' 
(0 £rcbcmpcrlus Hiit. cap. 38. 
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cordo restarono colà nepiù fecero ritorno. Ora il p<v 
polo di Bari, veggendosi io pericolo di cader di 
nuovo in mano dei Mori (1) chiamarono da Otran- 
to Gregorio generale dei Greci , che con un buon 
nerbo di truppe venne a prendere il possesso di 
quella città : ma secondo la fede greca, mise tosto 
le mani addosso a quel governatore e ai princi- 
pali cittadini , e li mandò a Costantinopoli, An- 
darono poscia i Greci colla spedizion di varie 
let tere , pelando quei di Salerno , Napoli, Gaeta 
ed Amalfi di dar loro aiuto contro dei Saraceni. 
Ma cantavano ai sordi. Quei principi e popoli ave- 
vano fatta f»ce con quei barbari ; anzi unitisi 
con essi cominciarono colle loro navi ad infestar 
la riviera romana e il suo ducato. Papa Giovanni, 
le cui lettere si cominciano a leggere nei settem- 
bre di quest’anno , essendo perite le precedenti , 
non avendo forze bastanti da opporre a questo 
torrente, si diede a tempestar con lettere (a) Bo- 
sorte duca, lasciato da Carlo Calvo come viceré 
in Italia , e poi lo stesso imperadore Carlo , con 
rappresentar loro lo stato miserabile , in cui si 
trovava il paese intorno a Roma per le scorrerie 
dei Saraceni , e implorando l’ aiuto loro. Acremen- 
te si lamenta egli ancora de oonfinibus et vicinis 
nostrHs , quos marchiones solito nuncupatis , che 
facevano anche essi alia peggio contro gli stati 
della chiesa. Vuol egli significare Lamberto, e 
forse Guido suo fratello , duchi di Spoleti, e forse 
anche Adalberto marchese e duca di Toscana. In 
/ 

{ t) Lupas ProtospaU iu Chrooico. 

( 2 ) Epìft. I 7. ai. tic. lohuinii Vili. Pajne, , 
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una lettera (1) scritta allo stesso Lamberto, il pre> 
ga di rimediare ai danni che dai di lui uomini 
venivano fatti a quei di s. Pietro e di Guido col 
qual nome se egli significa il fratello di Lamberto 
si viene a conoscere che egli non avea parte in 
quelle violenze. Ma Carlo Calvo , nulla curando 
le preghiere del papa, nè il debito suo, altra 
premura non aveva in questi tempi , che di spo^ 
gliare , se avesse potuto , i nipoti suoi dei loro 
stati; nel che andarono falliti i suoi desideri e 
disegni. Intanto quei principi divisero fra loro 
l’eredità paterna, (a) A Carlomanno toccò la Ba- 
viera , la Pannonia, la Carintia , la Schiavonia , 
e la Moravia; a Lodovico la Francia orientale,' 
la Turingia, la Sassonia , la Frisia, e una parte 
della Lorena; a Carlo il grosso 1 ’ Alemagna cioè 
la Svevia con alcune città della Lorena. Circa 
questi tempi la Russia , che ai nostri giorni per 
cura di Pietro il grande è salita in tanta potenza 
e credito , abbracciò la religione di Cristo ( 3 ) , 
e cominciò ad avere un arcivescovo , spedito colà 
da s. Ignazio patriarca di Costantinopoli. Si scor- 
ge poi da un Placito da me pubblicato nelle giunte 
della cronica casauriense (4), che era stato tolto 
il governo di Spoleti a Suppone conte o duca di 
quella contrada : perciocché nel presente anno si 
truova un decreto fatto in favore del mpnistero 
di Casauria per jussionem domni T\aroli irnpe- 
ratoris augusti , et per jussionem Lamberti et 
Viidonis comitum. Fu scritto quel documento 

(1; Epitl. 31. ejusdem. (3) Begino io Clironico. 

( 3 ) Coiislantiuus Ft.rphyrogeno. io Vit. Basii. Imp. 

( 4 ) CLronic. Casauricus. Pari. II. T. II. Ber. Italie. 
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anno domni Karoli piissimi Imperatorìs augu- 
sti , anno imperii in Dei nomine primo, seu et 
temporibus y^idonis comitis anno comitntus ejus 
primo mense junio. per indictmnem JX. Sicdiò 
Lamberto per grazia di Carlo Calvo imporadore 
ricuperò il ducato di Spuleti ; c Guido suo fra- 
tello fu anche egli fatto duca, e pare clic sigilo 
reggiasse nel ducato spoletino di quà dall’ Ap- 
pennino, cioè in Camerino e Fermo. Trovasi 
poi negli anni seguenti memoria di Suppone 
conte nelle lettere di papa Giovanni Vili, (1) 
dalle quali si raccoglie che governava Milano , 
Pavia, e Parma; c però dovrebbe essere stato 
duca o marchese di Lombardia, come era dianzi 
Bosone, passato al governo della Provenza. 

Ì CRISTO DCCCLXXVII. INDIZIONE X. 
GIOVANNI Vili. PAPA 6, 
CARLOMANNO RE d* Italia i. 

Fece nel mese di marzo di questo anno >la 
vedova imperadrice Angilberga , stando in Brescia 
nel monistero di s. Giulia, l’ulliino suo tcstainento 
pubblicato dal Campi (a), in cui lascia al monistero 
delle monache di s. Sisto, da lei fabbricato in 
Piacenza , un’ immensa quantità di beni , cioè ca- 
se, poderi, e ville, ivi chiamate corti, fra le 
quali si vede Campo Migliaccio nel modenese; 
Corte nuova, Pigognaga, Felina, Guastalla , e 
Luzzara nel reggiano; Cabroi e Masino nel contado 
di Staziona, oggidì Anghiera sul lago maggiore; 

(i)£pìst. 107, el i 3 olohannis Papa Vili. 

(i Campi Islor. Ecclcaiaat. Piaceat. lib. 7. 

Uomo XII. Il 
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Bi'unago e Trecatencl contudu di Biirgaria, oggidì 
nel distretto di Milano, per tacere d'altri luoghi. La- 
scia altri beni per lo spedale degl’infermi e Fellegri- 
ni.ediiicalo in vicinanza di esso monìstero secondo 
il costume di allora, pochi essendo stati i munisteri 
che non avessero spedale pubblico, perchè o non 
si usavano, o rarissime erano quelle che oggidi 
chiamiamo osterie. £ tuttociò è ólouìIo prò remedio 
et mercede animae ejusdem clementissimi impe- 
ratoris ( Lodovico II , ) domini et senioris mei 
it meae. Si riserva, finché vivrà, il patronato e 
il governo si del monistcrò che dello spedale , con 
soggiugnere; Post meum vero obitum volo atque 
decerno , ut si Ermengarda unica mea fUia reli^ 
giosa veste induerit , ipsa provisionem eiusdem 
loci mea vice suscipiat , ctc. Quod si illa, me 
de hoc vita transeunte , religionis veste induta 
non Juerit , volo atque instituo , ut de ipso rno- 
nasterio atque xenodochio, etc. nullam demi- 
norationem Jaciat , etc. Questa sua ultima vo- 
lontà la fece ella confermare da papa Giovanni 
Vili, con bolla , data kalendis augusti per ma- 
num Johannis episcopi , missi et apocrisarii san- 
ctae sedis apostolicae , imperante donino nostro 
Carolo, a Deo coronato magno imperatore , se- 
cando, et post consulalum eius anno secando , 
indictione X- Quanto si legge di Ermengarda in 
esso testamento, ci fa vedere che non doveva essere 
per anche seguito ciò che narrano'gli Annali ber- 
tiniani (i) aU’anno precedente 87G , con queste 
parole; Doso, postquam imperator ab Italia in 
Franciam rediit , Berengarii Everardi Jilii fa- 

(i) Anualts Fraocor. IkriiuUui. 
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ctione filiam Uludovici imperatoris Hirmengar- 
dam,<fuae apud eum morabatur , iniquo corlw 
dio in matrioìonium sumsit. [ntoruo a che 
è da avvertire che Berengario duca o mar- 
chese del Friuli, siccome dicemmo, si era nel- 
l' anno 8 q 5 unito con Carloiuanno contro di 
Carlo Calvo ; ma essendo prevalsa in quei 
contrasti la fortuna di Carlo con divenire 
re d’ Italia ed imperador dei Romani.- que- 
sto duca , accomodandosi anch' egli al tempo, 
cangiò mantello, e strinse buona amicizia con 
Bosone duca lasciato da esso imperadore al gover- 
no e alla difesa della Lombardia. Frasi per av- 
ventura ricoverata nella corte di esso Berengario 
la poco fa nominata Ermengarda, unica figliuola 
del defunto imperador Lodovico II, stante la 
parentela che passava fra loro. Imperocché Ebe- 
rardo duca o marchese del Friuli , padre di Un- 
roco e dello stesso Berengario , aveva avuta pcr 
inoglie Gisela o Gisla figliuola di Lodovico pio 
augusto , e perciò sorella di Carlo Calvo augusto e 
zia paterna del suddetto imperador Lodovico li. 
Nel testamento di esso Everardo, che citai di sopra 
all’ anno 867 , manifestamente si vede che Gisla 
era il nome di sua moglie. Che poi questa prin- 
cipessa avesse per padre Lodovico pio Augusto, e 
Giuditta imperadrice , lo negò bensì Adriano Va- 
Icsio (1), ma si raccoglie da Agnello (a) scrittore 
comtemporaneo , il quale nelle vite degli arcive- 
scovi d’ Ravenna , dopo aver nominali i figliuoli 

fO in Prtefat. ad Pioegyric. B«reogariI. 

(a) Agnell. Vit. Epiicopor. Rarcnn. P. I. T. U. R«r. It. p* 
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di esso Augusto a lui nati dall’ imperadrice Ei^ 
niengarda, seguita a dire: ad Caroluin vero (cioè 
al Calvo ) plus fertilem et optimam largivit par- 
tem\et Giselam Jiliam suam tradidit marito Cu- 
rado ( si dee scrivere Evrardo ) piissimus homo 
( probabilmente in vece di piissimo homini )■ 
Ilunc et hanc Judith augusta parturit. Anche 
nello Spicilegio del padre Dachery (*) si legge una 
donazione fatta da essa Gisla, in cui nomina rive- 
rentemente Carlo Calvo suo fratello. Ecco dunque 
per maggior chiarezza la (avola onde risulta la 
parentela di Ermengarda con Berengario. 

(I ) Utcbery SpiciUg. 
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Ora Bosone considerando la nobiltà di Er- 
mengarda figliuola di un imperadore, e più la 
pingue eredità ch’ella portava seco, alfine di 
ottenerla per moglie, segretamente se l’intese con 
Berengario. Bramava ancor questi di mettersi 
bene in grazia di Bosone, cioè di chi era fra- 
tello dell’ imperadrice Richilda , ed arbitro al- 
lora del regno d’Italia. Fecero dunque una fur- 
l)cria e collusione iniqua , per trarre a fine questo 
negozio. E qual fosse, può ricavarsi dagli An- 
nali di Fulda (i), i quali all’anno 878, par- 
lando di Bosone conte ( che cosi ancora si veg- 
gono non rade volte allora appellati i duchi e 
marchesi ) hanno le seguenti prole; Qui pro- 
pria uxore veneno extincta , Jiliam Hludovici 
imperatorìs de Italia per vim rapuerat. Dovette 
essere il concerto che Bosone facesse vista di averla 
rapita pr forza, acciocché a Berengario non ve- 
nisse dato qualche carico presso la vedova ini- 
peradrice Angilberga, nè presso i figliuoli di 
Lodovico I. re di Germania , di aver tenuta mano 
a si fatto matrimonio: poiché quanto a Bosone 
ne doveva egli avere un segreto consenso da 
Carlo Calvo augusto mercè della sorella, cioè 
della suddetta impradrice Richilda. Cosa poi ne 
avvenisse, lo vedremo fra poco. JN'ò si vuol ta- 
cere che il medesimo Bosone ( non se ne sa il pre- 
testo ) avea ritenuto nell’ anno precedente Leone 
nipte di papa Giovanni f^IH e Pietro, amen- 
due vescovi e legati spediti da esso pntefice 
alla corte dell' imperador Carlo: (a) della quale 

(1) Annalcs Francor. F uldeofci. 

{■i) Ejiial. 7. JobaDDÌs l’ajja» VUl. 
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iiigìaria si dolse non poco con lui esso papa Gio- 
vanni. 

Era intanto in grandi faccende questo pa- 
pa per gli danni , che tuttavia recavano i Sa- 
raceni al ducato romano con timore di peggio. 
Non sapeva egli digerire che Sergio 11. duca 
di Napoli cristiano avesse non solamente stabi- 
lita pace con que’ nemici del nome cristiano, ma 
anche una specie di lega ed unione con loro. 
Fer discioglierc questa indegna alleanza , si portò 
egli io persona a Napoli verisimilmente nel gen- 
najo di quest’ anno; fece quante calde esortazioni 
potè a quel duca; e per tentar pure di guada- 
gnarlo (i), consecrù vescovo di quella città .tafa- 
nario juniore , fratello del medesimo duca ; ma 
non riportò a Roma se non delle parole, perchè 
ad esse non tenne dietro alena fatto. Questo ò 
il Viaggio , del quale parla Erchemperto (a) , 
con aggiugnere che Lamberto duca di Spoleti e 
Guido suo fratello andarono in compagnia del 
papa, il quale usò il medesimo studio, per istac- 
car dall’amicizia de' Saraceni Guaiferio principe 
di Salerno, Pulcare duca di Amalfi, e Docibtle 
ipato ossia duca di Gaeta. Dei suddetto Guailè- 
rio principe salernitano si legge ima donazione 
fatta nell’ anno 877 , e da me pubblicata (3). 
A seconda de’ suoi desiderj questi operarono. Ga- 
gliardissime istanze parimente fece ad Ajone ve- 
scovo di Benevento, affinchè inducesse il fratello, 
cioè Adelgiso principe di quel ducato, a riti- 


( i) Epist. 37. et seqq. ejosr^cm Johann. Pap. 
{ 1 ) Ercbemprrlus Hist.cap. 39. 

(3^ Autiquit. Italie* l)Ì9iicrt. i^ lp* 83 1 . 
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rarsi dalle convenzioni fatte con quegl’ infedeli , 
con dire fra l’ altre cose: (i) JVos , cooperante 
gratta Chrìsti , tam cutn carissimo /ilio nostro 
Lamberto glorioso duce ( di Spoleli ) qui nobis 
in omnibus haeret, quarn cum aliis Dominum 
timentibus , desuJabimus j ut impitim faedus 
cum Agarenis habitum dissolvatur. E perciocché 
esso papa intese che Gregorio imperiai pedagogo 
era venuto in Calabria e a Bari con un’ armata 
dall' imperadore Basilio , anche a lui scrisse , 
pregandolo del soccorso di alcuni legni per nettare 
dai Saraceni il littorale romano. Ma le maggiori 
premure di papa Giovanni erano presso all’im- 
perador Carlo Caloo, acciocché menasse, o man- 
dasse delle forze bastanti a ripulsar que’ barbari, 
che già aveano disertata la Campania e la Sa- 
bina, e scorreano lino alle vicinanze di Roma. Son 
patetiche le sue lettere in questo affare ( 2 ). Aveva 
in questi tempi Adalardo vescovo di Verona 
impetrato da esso imperadore in benefizio, ossia 
in comenda , l’ insigne mouistero di Nonantola 
posto nel territorio di Modena , quod prò Dei , 
tanlique loci reverentia nullus umquam episco- 
porum vel judicum in beneficium quaesierat , 
suisque usibus , coarctatis extrema egestate mo- 
nachis, applicavit', e ciò con disprezzode'privilegi 
della sede apostolica: disordine che anche in Italia 
avea cominciato a prendere gran piede. Però 1» 
scomunicò, e ne diede avviso ad A sperto arci- 
vescovo di Milano, a Gualperto patriarca d’Aqni- 
leja , e al clero di Verona. Convien credere che al 

(i)Kpist. 4^* ejusdcni P.ip. 

(i; Episl. 47- pjusdcQi Juìsaiiu. Papac YUI. 
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vedersi i Romani cosi nialtraltati , anzi divo* 
rati dai Saraceni e minacciati dì mali anche 
più terrìbili , senza che dopo tante istanze, Car- 
lo Calvo movesse un dito per soccorrerli : dif- 
ficilmente potessero tenere in freno la lingua 
dallo sparlare contro di lui con dire: a che ci 
serve questo imperadore che si gloria d’ essere 
nostro sovrano , nc vuol poscia ne’ gravissimi bi- 
sogni recarci un menomo aiuto, e intanto at- 
tende solo a far delle guerre ingiuste contra 
dei suoi nipoti ? S' egli dimentica il suo dovere, 
saremo scusati , se dimenticheremo ancor noi il 
nostro, e se cercheremo altro miglior signore. 
Riportate a Carlo Calvo queste mormorazioni 
c minacce di sottrarsi al suo dominio, dovette 
egli far delle gravi doglianze col papa per la 
fede vacillante del popolo. Ora il pontefice per 
quetar lui e reprimere eziandìo le licenziose 
voci dei Romani I, tenne nel febbrajo dell’anno 
presente un concilio di vescovi in Roma, nel 
quale dopo la protesta di aver già eletto ed 
unto in imperadore Carlo figliuolo di Lodovico 
augusto , (i) una cum annisu et voto omnium Jra- 
trum et coepiscoporum nostrorum, atque aliorum 
sanctae romanae ecclesiae ministrorum amplique 
senatus, totiusque populi romani, gentisque toga- 
tae, et secundum priscam consuetudinem: confer- 
ma e Ja confermare da tutti l’elezione e consecra- 
zione di lui. Non si può leggere senza stupore, per 
non dir altro, l’allocuzione ivi fatta da papa Gio- 
vanni , perchè contenente una sparata tale di iodi 
di Carlo Calvo , che chiunque è intendente della 
(I; Lal.bc Concili Xov- \1. 
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storia d’ allora , manifestamente conosce essere 
esorbitanti, nè convenienti alla gravità c maestà 
di chi le propone. Non aveano certo i prece- 
denti papi uè gli Annali de' Franchi conosciuto 
in lui que’ pregi che qui gli vengono dalla sola 
adulazione attribuiti. Poscia si venne alla sco- 
munica contra qualsivoglia persona che osasse 
per qualunque titolo turbar questa elezione e 
seminar discordie, con dichiararli ministri del 
diavolo , e nemici di Dio , della Chiesa , e della 
Cristianità. Abbiamo una lettera scritta da esso 
papa Giovanni (i) a Lamberto glorioso duca di 
Spolcti, da cui si scorge che esso duca avea 
ricevuto ordine dall’ imperadore di portarsi a Ro- 
ma , e d’ obbligare i Romani a dar degli ostaggi 
della lor fedeltà : chiaro contrassegno della so- 
vranità conservata anche da questo imperadore 
in Ruma. Risponde il ponteGce : Romanorum 
ftlios sub isto cacio non legitur fuisse obsides 
datosi quanto minus istorum , qui Jìdelitatem 
augustalem et mente eustodiunt , et opere Deo 
juvante perficiunt ? Chiaramente poi protesta di 
dubitare se quest’ ordine si sia spiccato dall’ im- 
peradore stesso , perchè non gli par probabile 
eh’ esso Augusto avesse tenuto segreto ad esso 
jiapa un tal disegno, et ipsum imperatorem non 
credimus , suum nos oelle secretum Intuisse. 
In somma gli fa sapere che non s’ incomodi 
per venire a Ruma, altrimente non sarà ricevuto. 
Quuin autem Deo juoante, ad unam concordiam 
et unam quietem reipublicae caussa redierit, 
et litis figrnenta, quae tamquam telas aranea- 

(a) Epist. Gl. Juliaimii VUl. l’apae. 


Digitized by Googic 


ANNO DCCCLXXVn. 187 
rum putanws, couira augustalem maiestatam 
aborto j sopita eocstiterint: allora sarà ami- 
chevolmente accolto esso Lamberto ; dal che si 
conferma che titubavano non poco i Roma- 
ni nella fedeltà giurata a Carlo Calvo; e pro- 
babilmente sofQavano in questo fuoco i figliuoli 
di Lodovico I re di Germania, pretendenti an- 
che essi all’ imperio. Dicesi data la suddetta 
lettera di papa Giovanni , Xll kalendas novem- 
bris, Indictione XI , cioè nel dì a6 d' ottobre 
deir anno presente. Ma si conosce che v’ ha er- 
rore, ed esser ella (al che non s’ è badato fin 
qui ) fuor di sito; perchè ivi si parla d’ un impe- 
rador vivente , e Carlo Calvo era già mancato 
di vita ( siccome diremo ) nel di i3 di esso mese, 
nè Carlomanno era imperadore. Però questa let- 
tera probabilmente fu scritta nell’ ottobre del- 
r anno precedente, e in vece di Indizione XI, 
s’ ha da scrivere Indizione X. 

Venne poscia 1' infaticabìl papa a Ravenna, 
dove nel mese d’ agosto, se pur non fu in giu- 
gno, tenne un concilio numeroso di i3o vescovi. 
Girolamo Rossi , Giovanni Giorgio Eccardo , ed 
altri hanno moltiplicato i concilj tenuti da papa 
Giovanni in Ravenna. Non so io dire , se più 
d’ uno egli ne celebrasse. Ben so che in questo 
anno quivi si tenne la suddetta sacra assem- 
blea ( 1 ), ciò costando da varie lettere del mede- 
simo papa. Furono in esso concilio fatti dician- 
nove canoni; e il Dandolo scrive (a), che si diede 
fine alla controversia insorta fra Orso doge di 

(1} L«libe Concìl. Tom. IX. 

DaD^ol. in Cbronic. T> Xll. Rcr. lui. 
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Venezia e Pietro Patriarca di Grado , perclià 
questi ricusava di consccrar vescovo di Torcello, 
u requisiziun del doge, Domenico abate del mo- 
nislero di Aitino. Fu determinato che Gncliè 
vivesse il patriarca , egli resterebbe privo della 
cunsecrazione , ma goderebbe 1’ entrate di quel 
vescovado. Aggiugne quello storico, che F armata 
navale de’ Saraceni arrivò sotto Grado, e le diede 
più assalti , ma indarno , per la valorosa difesa 
de’ cittadini. Portata questa nuova a Venezia , 
inviò il doge con uno stuolo di navi Giovanni 
suo figliuolo al loro soccorso. Non credettero bene 
qiie’ barbari di aspettarlo , ed alzate le ancore , 
vennero alla città di Comacchio e le diedero il 
sacco. Fu poco appresso dal popolo di Venezia 
eletto doge e collega del padre esso Giovanni. 
Confessa il Dandolo che in questi tempi i mer- 
catanti veneziani comperando dai corsari ( o Sa- 
raceni, o Schiavoni) i poveri Cristiani fatti da loro 
schiavi , ne faceano poi traflico, vendendoli anche 
agl’infedeli. A tale iniquità il doge e popolo vene- 
ziano cercarono il rimedio con pubblicare un rigo- 
roso divieto c intimar gravi pene a chiunque con- 
travvenisse. Seguitava intanto Sergio II duca di 
Napoli a tenere stretta corrispondenza e una specie 
di lega coi Saraceni, nè voleva, per quanto gri- 
dasse papa Giovanni (i), distorsene, ingannato dai 
consigli di Adelgiso principe di Benevento e di 
Lamberto duca di Spoleti, uomo doppio ed av- 
vezzo a pescare nel torbido. Non potendo , nè 
volendo jinpa Giovanni soffrire tanta iniquità , Io 
scomunicò. Sergio irritato per questo, mosse guerra 
( I ) EfUl. (X. et 77 . Johannii papae Y 111» 
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a Guai/erio principe di Salerno , die avea non 
solo rinunziato all’ amicizia di coloro , ma ezian- 
dio parecclii ne avea già tagliati a pezzi. Otto 
giorni dopo la scomunica Guaiferio prese ventidue 
soldati napoletani , a’ quali fece tagliar la testa ; 
che cosi n’ avea commissione da papa Giovanni. 
Qui nondimeno non fini la faccenda. Atanasio 
vescovo di Napoli ascoltò volentieri in tal con- 
giuntura le suggestioni dell’ ambizione; e giacché 
oltre i romani pontefici , che da più d’ un secolo 
godevano temporal dominio di stati , anche Lan- 
dolfo vescovo di Capua come principe signoreggia- 
va quella città , con questi esempli davanti agli 
occhi pensò anch’egli a farsi padrone in temporale 
della patria sua. Pertanto formata una congiura , 
fece prendere il duca Sergio suo fratello , e dopo 
avergli fatto cavar gli occhj , il mandò prigione a 
Roma, dove miserabilmente terminò i suoi giorni. 
Non gli fu difficile il farsi poco appresso proclamar 
duca di Napoli. Di questa azione ne fu mirabil- 
mente lodato Atanasio da papa Giovanni , come 
apparisce da una sua lettera (i). E che anch’egli 
avesse intelligenza di questo fatto e vi desse brac- 
cio, pare che si raccolga dal dirsi quivi: iVos nam- 
que aliis omnibus mancosis datìs , mille quadri- 
gentos vobis dare debemus, quos vestrae dile- 
ctioni aut in initio quadragesimae , aut in die 
sanctae resurrectionis vobis procul dubio dirige- 
mus. Scrisse anche ai Napoletani , lodandoli di 
quanto aveano operalo, e promettendo loro il da- 
naro, concertato verisimilmenle per muoverli con- 
tro di Sergio. Queste nondimeno furono picciolo 

(i) Epitt. C6. et 77. Joliannii papae Vili. 
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avventure, rispetto a quelle dell’ imperador Carlo 
Calvo ( I ). Ricevette egli a Compiegne Pietro ' ve- 
scovo di Fossombrone e Pietro vescovo di Sini> 
gaglia, nunzi a lui spediti dal papa per sollecitarlo 
a venire in Italia, per liberar dagl’ insulti de’ Sa* 
raceni il ducato romano : al che si era egli obbli- 
gato con varie promesse. Determinò di venire; ma 
prima attese a quetare i corsari normanni , gran 
flagello allora della Francia, col pagamento delle 
contribuzioni ordinate ; al qual fine impose una 
grave tassa a tutti i secolari ed ecclesiastici del 
suo regno. Baunata parimente gran copia d’ oro , 
d’ argento , e d’ altre preziose cose , e un grosso 
nerbo di cavalleria, calò finalmente in Italia , ac- 
compagnato dall’ imperadrice Richilda sua con- 
sorte. A Vercelli fu ad incontrarlo papa Giovanni* 
Se crediamo a Regiiione, fu in questa occasione 
che (a) fu data in moglie a Rosone duca Ermen- 
garda figlia del fu Lodovico II augusto. Rosone 
germano Richildis reginae Hermingardem filiam 
Ludovici imperatoris in matrimonium iungit. 
Dies\nuptiarum tanto apparata , tantaque lu- 
dorum magni ficentia celebratus est, ut huius ce- 
lebritatis gaudia modum excessisse /erantur.De- 
dit etiam eidem Rosoni provinciam, et corona in 
vertice capitis imposita, eum regem appellari ius- 
sit, ut more priscorum imperatorum regibus do- 
minari videretur. Può patire delle difiicoltà questo 
racconto di Reginone per quel die riguarda l'aver 
Carlo Calvo dichiarato re di Provenza in tal con- 
giuntura Rosone: perchè secondo gli Annali ber- 

(i) Annalo Fr.nicor. Bcrtinnni. 

(ij Regiao in Cbroaico. 
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tiniani, Bosone solamente due anni dappoi per , 
impulso della moglie prese il titolo di re; ma non 
dovrebbe già aver egli sognato le nozze dì lui , nè 
la gran pompa , con cui furono celebrate. Clerto 
Bosone non ìsposò Ermengarda, allorché neiranno 
precedente Carlo Calvo si trovò in Lombardia , 
perchè solamente dacché Carlo fu ritornato in 
Francia , egli la rapì. Il tempo proprio per tali 
nozze fu il ritorno in Italia di esso imperadore , e 
la presenza ancora di Richilda augusta , sorella 
d' esso Bosone. 

Stavasene tripudiando in Pavia Carlo impe» 
radere col papa , quando eccoti giugnere avviso , 
che Carlomanno suo nipote, cioè il primogenito 
di Lodovico 1. re di Germania, con un grosso eser- 
cito di Tedeschi calava in Italia , non per inter- 
venire a quelle feste j ma per lare una visita di- 
sgustosa all’ augusto suo zio. Le parole degli An- 
nali fuldeiisi son queste; {i)Quod quum Carolus 
comperisset,illico iuxta consuetudinem tuam fu- 
gam iniit. Omnibus enim diebus vitae suae , uò*> 
cumque necesse crai adversariis resistere , aut 
palam terga vertere, aut cium militibus suis ef- 
fugere solebat. Confessa anche 1’ autor franzese 
degli Annali di s. Berlino (a) , che Carlo Calvo 
sbigottito per quella nuova, nuova certo non falsa, 
se ne scappò col papa a Tortona, dove l’impera- 
drice Richilda appena ebbe ricevuta la consecra- 
zione imperiale dalle mani di esso pontefice , che 
prese la fuga col tesoro verso la Morienna. Stette 
alquanto in essa città di Tortona Carlo augusto col 

(i) Aiiué1«s Fraocor. Fuldoosct* 

( 9 ) Aonalef Francer. Bertinuoi. 
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papa, aspettando che venissero a trovarlo i primati 
del suo regno, cioè Ugo abate , Botane , ed altri , 
come era il concerto; e saputo che non venivano, 
subito che intese 1’ avvicinamento di Carlomanno, 
frettolosamente si incamminò egli verso la Savoia. 
Anche il papa non perdè tempo a ritornarsene a 
Roma, ma di mala voglia, riportando seco in vece 
di un esercito un Crocifisso d’ oro di gran peso, e 
tempestato di gemme preziose per la basilica di s. 
Pietro, che Carlo Calvo gli avea donato. Fu preso 
per istrada F imperadore dalla febbre , e portato 
di là dal monte Cenisio a un luogo appellato Brios^ 
colà fece venir dalla Morienna 1’ imperadricc , e 
poscia finì di vivere nel di 1 3 d’ottobre. Attestano 
tutti gli Annalisti, essere stata allora voce comune 
eh’ egli morisse di veleno a lui dato, o mandato 
da Sedecia medico ebreo suo favorito , in una me- 
dicina per liberarlo dalla febbre. 11 liberò questa 
da tutti i mali. Aperto il suo cadavero , e levate le 
interiora, come si potè il meglio, bagnato con vino 
e sparso d’aromi, fu posto in una bara per portarlo 
a seppellire a Parigi nel monislero di s. Dionisio , 
io esecuzione degli ordini da lui lasciati prima di 
morire. Ma non potendo reggere i portatori all’ec- 
cessivo fetore, misero quel corpo in una botte ben 
impegolata di dentro e di fuori, e coperta di cuoio. 
Neppur questo ripiego bastò a levare lo straordi- 
nario puzzo ; però allorché furono giunti ad una 
chiesetta di inoliaci nella diocesi di Lione, quivi 
seppellirono sotterra la botte col corpo stesso. Sic 
transit gloria mundi. Per ordine poi di Lodovico 
Balbo suo figliuolo c successore nel regno, portate 
r ossa sue a Parigi, quivi ebbero più degna sepol- 
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tura. Andrea prete (i) nella Cronichetta più volte 
citata acrive che Carlo Calvo creato imperadure se 
ne tornò a Pavia nel gennaje Jndictione nona, cioè 
nell’anno 876. Quumque idem Karolus imperator 
de Roma reversus in Papia sederei, audivit,quod 
Karlomannus Hludovici filius cantra eum veni- 
ret ; quumque exercitum suum adunare velici > 
et cum eo bellum gerere, quidam de suis, in quo' 
rum fidelitate maxime conjìdebat, ab eo defedi' 
cum Karlomanno se conjungebant. Quod ille vi- 
dens, fugam iniit, et in Galliam repedavit, sta- 
timque in ipso ilinere mortuus est. Karloman- 
nus vero regnum Jtaliae disponens post non mul- 
tum tempus ad patrem in Bajoariam reversus 
est. Due grossi errori son qui, e tali, che fan 
conoscere o che esso Andrea non iscrisse in questi 
tempi, o che alla sua Cronichetta in fine sono state 
da altri aggiunte le suddette parole. Due furono le 
venute in Italia di Carlo Calvo, e non una sola* 
Nè egli terminò sua vita nell'anno 876, ma bensì 
nell’877. Oltre a ciò Carlomanno non potè andare 
a trovar il padre in Baviera, perchè questi era già 
morto nell' anno precedente. Dagli Annali berti- 
niani, che ci han conservate le notizie riferite di 
sopra, un' altra ne abbiamo, cioè, che Carloman- 
nus mendaci nuncio audiens , quod imperator et 
papa Johannes super eum cum multitudine ma- 
xima bellatorum venirent,et ipse fugam arripuit 
per viam, quam venerant. Ma verisimilmente que- 
sto autore si lasciò in ciò ingannare da qualche di- 
ceria del volgo. Carlomanno sen venne senza paura 
alcuna in Lombardia, e quivi attese a mettersi in 

(1) Andreas PrcabyUr Chroo.Tom. I. Rar Cìcrm. Hcnebeuii- 
Tomo XII. il 
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possesso della corona d’ Italia e a farsi eleggere, o 
riconoscere re dai baroni del regno , che a poco a 
poco andarono a solloraetlersi a lui. Ho io pubblica- 
to (i) un suo diploma, dato in favore de’ monaci 
di 8. Colombano di Bobbio (monistero allora go- 
duto in benetìzio da non su qual persona potente) 
XIII kalendas noi-emOris, anno Christo propitto 
/ regni dotimi Karlomanni serenissimi regis in 
Italia, Indictione XI. jictum in Carte Nova villa 
regia. Un altro pure (a), con cui dona una chiesa 
al monistero delie monache di s. Sisto di Piacenza, 
fondato da jdngilberga augusta, chiamata da lui 
nostra sorella, cioè spirituale, e dato XIV kalen- 
das novembris anno Christo propitio 1 regni. 
Aclum in Carte sancii ^mbrosii, quae vocila- 
tur Cassianum juxta Attuans Jluviuni , Indi- 
elione. XI. Un’altro ancora in favore (3)delle mo- 
nache della Posteria di Pavia fu dato XII kalendas 
decembris anno Christo propitio 1 regni. Acturn 
civitate Verona, Indictione XI. 

Se in tali documenti 1’ /n</<z<o/ie comincia in 
settembre, come io credo, essi appartengono alPau- 
no presente. Anche nella Cronica casauriense (4) 
si legge un suo diploma dato in Pavia XVII kalen- 
das novembris anno secando regni (cioè di Bavie- 
ra ) Indizione decima : il che dà indizio che egli 
non avesse per anche assunto il titolo di re d’ Ita- 
lia nel dì i6 d’ottobre. Ma in vece di Indizione 
decima dovrebbe leggersi ivi undecima , che cosi 
hanno gli altri suoi diplomi , poco fa accennati. 

AAtiquit. Italie. DiiMrt. 73. 

(a) IbKl. Uisscrt.64- (3) Uud. Dissert. 70 . 

(3j Cima. C«sauiieus. F* 11, T» 11. Ker. lUL 
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Tralascio altri diplomi di esso re, da ine pubbli- 
cati nelle Antichità italiche (i) ed altrove. Ma 
non pertanto non voglio lasciar di avvertire , che 
uno strumento originale, da me veduto in Lucca , 
porta queste note : Regnante domino nostro Kar- 
lomanno piissimo rege anno regni ejus, postquani 
Deo propilio in Italiam ingressus est, primo, pi i- 
die idus novembris Indictione duodecima , cioè 
nell' anno 8 q 8 , nel di 13 di novembre. Adun^ 
que nello stesso di nell' anno precedente egli non 
era per anche re. Un altro è scritto: Anno li Ka/'- 
lomanni pridie nonas decembris Indictione XIII, 
cioè nell’anno 879, se la indizione ha avuto prin- 
cipio nel settembre. Adunque neppur nel di 4 di 
dicembre dell'anno 877 egli sarebbe stato re d’I- 
talia. Contutlociò assai fondamento c’ è, per met- 
tere in dubbio che Carlomanno sbigottito se ne 
tornasse indietro per la via, per cui era venuto. E 
non tardò egli , udita che ebbe la morte di Carlo 
Calvo augusto , a ragguagliarne con sue lettere 
papa Giovanni, con aggiugnere d’ essere stato ben 
accolto in Italia, e che dopo una scorsa che gli 
conveniva di fare in Germania, per parlare co’ suoi 
fratelli , intenzione sua era di venire a Roma per 
ricevere la corona dell’imperio, proractteudo di 
esaltare più di lutti i suoi antecessori la chiesa ro- 
mana. 11 papa gli risponde (3), che a suo tempo, 
cioè dopo il suo ritorno , gl’ invierà i suoi legati 
cum pagina capitulariter continente ea,quae oos 
mairi vestrae romanae ecclesiae, vestroque prò 
tectori beato Retro apostolo perpetualiter debetis 

(1) Anliq. tulle* Disscrt. 17. 

(3} Epit, 63 . Joanuis Vili* Papac 
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concedere. Il prega di non ammettere, nè di ascol- 
tare inftdeles nostros,nostraeque vitae insidiantes. 
La sua lettera è data nel novembre dell’ anno pre- 
sente. In un' Alta (1), a Lamberto glorioso conte 
scritta, gli fa sapere d’ aver inteso eli’ esso Lam- 
berto medita di venire a Roma, per dar favore ai 
nemici ed infedeli del medesimo pontefice, e che 
$os rebus et beneficiis cantra nostram etiam va- 
luntatem inconvenienter reslituere debeatis.YuA 
dire di Formoso vescovo di Porlo e d’ altri simili, 
ch'egli avea scomunicali. Però dice che noi rice- 
verà, se viene per questo. Con altra lettera (2) an- 
cora gli notifica la risoluzione sua di passar per 
mare in Francia, per iter marinum, mostrando di 
andar colà per trattare col re Carlomanno intorno 
alla difesa della terra di s. Pietro e di tutta la Cri- 
stianità ; ma non se gli farà torto a crederà ch'egli 
avesse dell’ altre segrete mire, perchè l'andar per 
mare non era il viaggio proprio per trovar Carlo- 
manno. Per questo ordina a Lamberto di non mo- 
lestare gli stali della Chiesa, altriraente gl’ intima 
la scomunica. Intanto prima che terminasse l'an- 
no, ( 3 ) il re Carlomanno se ne tornò in Germania! 
ma seco portando una pericolosa malattia , che 
i{uasi per un anno il tenne languente. Cacciossi 
anche la peste nell’ armata sua , per cui molli so- 
lamente tossendo cadevano morti. Una lettera di 
Giovanni papa, scritta in quest’ anno (se pur non 
appartiene al precedente) ad inemaro arcivescovo 
di Rems ( 4 ), per manus Anastasii bibliothecarii, 

(ì) Epist. 71. c|iisdem. Papac. 

(1) Epìst. 66. e)usdem 

(S) Aan^ilea Francor. FiiltienAea, cl Bcilioiaui. 

Mariot. Hi«t. Remeu^. liL. 9 . cap. 
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ti fa conoscere die fìrio a questi tempi visse And- 
stasio bibliotecaric , scrittore celebre della chiesa 
romana, a cui specialmente siain tenuti per avere 
raccolte e a noi conservate le vite dei Papi. 

{ CRISTO DCCCLXXVIII. INDIZIONE XI. 
jINNo Di < GIOVANNI Vili. PAPA 7 . 

I CARLOMANNO RE d’ Italia a. 

Non si può negare : papa Gioi>anni poco 
nio avea per i Ggliuoli di Lodovico I . re di Ger- 
mania ; era egli tutto portato daU’afietlo verso 
la casa dei re della Gallia, o.ssia dc'Franzesi. Non 
potè astenersi il Cardinal Barunio dal disappro- 
vare la facilità, con cui egli corse a dar la curon.i 
dell’ imperio a Carlo Calvo. Ma chi non sa qual 
forza abbiano i regali e massimamente se grandi? 
Fors’ anche non altronde procedette la persecu- 
zione da lui fatta a Formolo vescovo di Porlo, uo- 
mo lodatissimo de’suoi tempi, se non dall'averlo 
scoperto aderente ai Tedeschi, contrario ai Fran- 
zesi. Andava ben egli barcheggiando e coprendo 
questi suoi geni e contrageni ; ma i fatti contro 
suo volere levavano la maschera al cuore. Si venne 
pertanto a scoprire , per quanto si può congettu- 
rare , qualche intenzione , o maneggio suo per 
levare al re Carlomanno il regno d’Italia, o al- 
meno per non volerlo imperadore. Non potea esso 
Carlomanno accudire in persona a questi affari , 
perchè sequestrato dalla malattia in Baviera ; e 
però diede commessione a Lamberto duca di Spo- 
leti e ad Adalberto duca di Toscana , di far mu- 
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tare pensiero ad esso ponleficc. Ciò che operasse- 
ro , udiamolo dagli Annali di Fulda ; (i) Z/ont^er- 
tus "Wilonis /tlius j et Albertus (lo stesso è che 
Adalbertus) Bonifacii Jilius, Rornam cum manu 
valida ingressi sunt , et Johanne ponti fice , sub 
custodia retento , optimates Romanorum fide- 
ìitatem Karlomanno sacramento firmare , coege- 
runt. Nn si sa intendere il pretesto di una tale 
violenza , stante il non essere Carlomanno stato 
giammai impcrador dei Romani , é il non essere 
tenuti i Romani a giurar fedeltà al re d'Italia ; 
perchè senza dubbio Roma col suo ducato non 
era compresa nell’ Italico regno. Seguila a dir 
quello storico , che dappoiché furono usciti di 
Ruma que’due principi, il papa fece portare dalla 
basilica di s. Pietro tulle le cose preziose alla la- 
terunense : vesti di cilicio l’altare di s. Pietro , 
fece chiudere tulle le porle d’ essa chiesa , e a 
chiunque veniva dalle varie parti della Cristianità 
per far quivi orazione , non era permesso l’en- 
trarvi; risoluzione che fu riprovala dai buoni fe- 
deli. Ciò fatto , salilo in nave pel Mediterraneo 
passò in Francia , e vi si trattenne quasi tutto 
quest’anno. Abbiamo varie lettere ( 2 ) scritte da 
lui a Giovanni arcivescovo di Ravenna, il quale 
pare che in questi tempi fosse molto in grazia di 
questo ponteGcc; a Berengario conte , cioè al 
duca ossia marchese del Friuli, ch'egli chiama 
nato da regai prosapia, perchè figliuolo di Gisla , 
figliuola di Lodovico Pio augusto, come fu dello 
di sopra; ad Angilberga augusta; a Lodovico Bai- 

(1) Annalrs Frnncor. Fnidenses. 

(aj Epist. 84* Vili. Papac. 
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bo figlinolo di Calvo Calvo e re di Fraiicia;a Lodi>^ 
vico li re di Germania; e finalmente allo stesso re 
Carlomanno , con rappresentare loro i gravissimi 
insulti fatti da Lamberto e Adaberto alla sua 
persona. Fra le altre cose dice all' arcivescovo di 
Bavenna e a Berengario , essere venuto Lamberto 
a Roma ; aver preso una porta , ed occupata in 
tal maniera la città , ut nobis apud beatum Pe- 
trum constituentibus (erasi ritirato il papa nella 
città Leonina) nullam urbis Romae potestatem 
a piis imperatoribus beato Petro,ejusque vicariis 
traditam, haberemus. parole dieci fanno intendere 
il sistema di Roma in questi tempi , cioè che i 
pontefici signoreggiavano in Roma , ma con pode- 
stà loro conceduta dagl’ imperadori. Aggiugne 
aver esso Lamberto a forza di bastonate disturbata 
una processione fatta dai vescovi e dal clero a s. 
Pietro ; negato ai vescovi, sacerdoti e familiari del 
papa l'andarlo a trovare; introdotti in Roma 
senza licenza sua i nemici ed infedeli suoi già 
scomunicati ; dato il sacco a molti luoghi del ter* 
ritorio di s. Pietro: per le quali iniquità ha fulmi- 
nato contro di lui e di Adalberto marchese e 
duca di Toscana la scomunica. Scrivendo poi a 
Lodovico Balbo redi Francia, adopera colori c 
titoli non certo convenienti alla gravità emansuc- 
tudine pontificia, contro del duca Lamberto, e 
aggiugne essersi egli portato a Roma con Rotilde 
sua sorella da lui caricata con uno indecente no- 
me , eum maecha sorore Rotilde cumque com- 
plice suo infido Adélberto marchione , immo pa- 
triae praedone , per farsi iniperadore, come cor- 
rea la voce : voce nondimeno smentita dai fatti. 
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Si scorge poi da un'altra lettera di esso papa (i), 
che Adelberto marchese avea per moglie Botilde, 
e questa si vien ad intendere che era sorella di 
Lamberto duca di Spoleti , onorata con quel bel 
tirolo da papa Giovanni. Prega Berengario di far 
sapere tali eccessi al re Carlomaunu, perchè Lam- 
berto ejus se voluntatc iactat talia agere. Scrive 
poi una particolarità rilevante ad esso Carloman- 
110 , cioè ch'egli era stato necessitato prima delle 
suddette violenze fattegli da’Cristiani ad accordarsi 
coi Saraceni , con pagar loro annualmente una 
pensione di venticinquemila mancasi ossieno 
mancesi, inargento, moneta di questi tempii 
trovandosi mancesi in oro e mancesi in argento. 
Queste tribolazioni ed angustie , accompa- 
gnate ancora da minacce d’ altre violenze , fecero 
risolvere papa Giovanni a passare in Francia , 
giacché uudriva anche prima questa voglia , per 
implorare l’aiuto del re Lodovico Balbo. Andò 
per mare 6 no ad Arles , conducendo seco pri- 
gione Formoso vescovo di Porto, già da lui sco- 
municato, non Bdandosi di lasciarlo in Roma. 
Bosone duca , (a) che comandava le feste in Pro- 
venza, gli fece tutte le maggiori finezze e l’ac- 
compagnò per tutta la Francia , siccome uomo di 
mire altissime suggerite a lui daU’ambizione non 
men sua, che della moglie Ermengarda , Ggliuola 
di Lodovico li augusto. Perchè Lodovico Balbo 
era infermo, gli convenne d’andare a trovarlo a 
Troia città della Sciampagna, dove tenne nel 
mese d'agosto un gran concilio, e fece con- 

(i) EpiitoU i64> «jiisdem Papié- 

(a) Anniles Friacor. Bertia. 
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fermar la scorounica contra de’ duchi, cioè di 
Lamberto ed Adalberto, e contro di Formoso 
vescovo, e di Gregorio nomenclatore. Coronò re 
di Francia il suddetto Lodovico , ma non già sua 
moglie per vari riguardi. Veggendo poi il poco 
capitale che potea farsi del medesimo re a ca- 
gkm della sua poca sanità e del cattivo stato, in 
cui si trovava allora quel regno per le prepo- 
tenze e divisioni de’ baroni e per le scorrerie dei 
Normanni : si attaccò il papa al suddetto Bosone 
duca di Provenza , che in compagnia della mo- 
glie Erraengarda per la Morienna e pel monte 
Cenisio il condusse sano e salvo a Turino, e di là 
a Pavia. Cosa manipolassero insieme esso papa 
Giovanni e Bosone , si raccoglie dagli Annali di 
Fulda , dove son queste parole: (i) Ponti fejc, 
assunipto Bosone comite, cum magna ambitione 
in Italiam rediit , et cum eo machinari siu- 
duit, {fuomodo regnum italicum de potestate 
Carlomanni auferre, et ei tuendum committere 
potuisset. E che tale fosse il disegno di papa Gio- 
vanni , e eh’ egli pensasse a farlo re d’ Italia , 
ed anche imperadore, non servirà poco a farcelo 
credere una lettera da lui scritta al re Carlo, 
cioè a Carlo il Grosso , in cui gii fa sapere , che 
per consiglio ed esor tazione del re Lodovico Bal- 
bo (a) Bosonem gloriosum principem per ado- 
ptionis gratiam filium meum ejffeci , ut ille in 
mundanis discursibus , nos Ubere in his , quae 
ad Deum pertinent vacare valeamus. Quapro- 
pter contenti termino regni vestri , pacem et 

(i) Annilei. Francor. Fuldenaef. 

{'‘/Epistola 119. JoUaiuiis Vili- Ftpae. 
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quietem habere studete : quia modo et deincepi 
excomunicamus omnes, qui cantra praedictum 
filium nostrum insurgere tentaverint. Un’alto di 
questa iàtta , e parole tali dicono molto. Pari- 
mente allorché egli arrivò ad Arles, avea scrit- 
to (i) alla vedova imperadrice Angilberga d’aver 
quivi trovato Bosonem principem generum ve- 
strum, et filiam domnam Uermengardam , quos 
permìssu Dei ad majores excelsioresque graJus 
modis omnibus, salva nostro Jionore, promovere 
nihilorninus desideramus. Giunto che fu papa Gio- 
Tanni in Pavia, disegnò di quivi raunare nel di- 
cembre un concilio col pretesto di trattar degli af- 
fari delle chiese, ma secondo tutte le apparenze, per 
far broglio e procurar la deposizione dei re Carlo- 
manna, e nello stesso tempo l'assunzion di Basane 
al regno d’Italia. A questo fine scrisse più lettere (a) 
ad Ansperto arcivescovo di Milano, chiamandolo 
a Pavia co' suoi sufiraganei; lo stesso fece a Be- 
rengario duca del Friuli, a Wibodo vescovo di 
Parma , Paolo vescovo di Piacenza , Paolo ve- 
scovo di P>eggio, e Leodoino vescovo di Modena, 
e ad altri vescovi e conti. La disgrazia volle che 
iiiuno v’andò, perchè ninno si attentò di com- 
parire ad un concilio tale senza licenza del re 
Carlomanno, nel cui regno si volea far questa 
sacra adunanza, e forse contra di lui. Neppure 
vi andò Suppone illustre conte, forse allora duca 
e marchese di Milano e della Lombardia. Gli 
scrive il papa d’essere maravigliato (i), cur, ut 

(i) Epotnia 9 ^. cjuadera Papae. 

(i) Epistola ia 6 . 137 . etc. 

(3^ Epialola i3o. 
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nudisti nos in tuos honores ( così erano chiamati 
i governi dei conti, marchesi, e duchi ) venisse 
obviam non concurreris. Àggiugne: Unde cernii 
mas quoniam istud non ex corde, sed prò /ideli- 
tate tui senioris ( cioè perchè era fedele a Carlo* 
raanno suo signore ) taliter feceris : quod ideo 
pepercimus. Contutlociò il prega ed esorta di 
lasciar ogni altro aflfare, di venire a trovarlo, 
incitans etiam alios, quibus apostolicas literas 
misimus , ut et ipsi similiter faciant. Accortosi 
dunque papa Giovanni , che ninna buona piega 
prendevano le sue politiche idee, se ne tornò 
( probabilmente per la via di Genova e del 
mare ) a Roma , dove è degno di osservazione che 
fu scritto uno strumento con gli anni di Car- 
lomanno, accennato dal Fiorentini (i), cioè colle 
seguenti note ; Regnante Carolomanno rex , an~ 
no regni in Italia secando, XV kalendas no- 
vembris, Indictione XIII. Actum civitate Leo- 
niana urbis Romae beati Retri apostoli. Rosone 
aneli’ egli si restituì in Provenza , e giacché 
non gli era venuto fatto il colpo in Lombar- 
dia cominciò altre macchine per 1’ ingrandi- 
mento suo , delle quali parleremo all' anno se- 
guente. Perciocché venne in quest’ anno a morte 
Giovanni arcivescovo di Ravenna, in cui luogo 
fu immediatamente eletto Romano, il sommo 
pontefice, siccome padrone di quella città, scris- 
se (a) al popolo di Ravenna d’ avere inteso che 
Lamberto duca di Spoleti macchinava di entrare 
in quella città. E però ordina ad essi , sotto pena 

(i) Fiorent. Vita di Malilde I. 3. p. a). 

Epistola i33. JoUaim> Vili- F«p«e> 
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di mille bisanti , di non permettere ch’egli, iiÒ 
alcuno de’ suoi uomini sia ammesso entro la città. 
Che in questi tempi il re Carlomanno dimo- 
rasse in Baviera, lo abbiamo da vari documenti, 
e specialmente in uno (i) scritto nel di sesto 
d’ ottobre , in cui concedè alla vedova impera- 
drice Angilber^a alcuni beni. Era passato a mi- 
glior vita nell’ottobre dell’anno precedente s. 
Ignazio patriarca di Costantinopoli: accidente 
che apri l’adito al già deposto Fozio di rimet- 
tersi su quel trono patriarcale (a) non senza bia- 
simo di Basilio imperador de’ Greci , che rial- 
zò un uomo tale, dianzi si solennemente ripro- 
vato in un generai concilio della Chiesa tutta. 
Furono perciò attribuite dai buoni Cattolici a ga- 
stigo di Dio le disgrazie che ad esso Augusto ac- 
caddero dipoi con avergli la morte rapilo Co- 
stantino suo primogenito, già creato imperadore, 
quel medesimo, a cui Lodovico II. imperador 
d' Occidente avea promessa in isposa 1 ’ unica sua 
figliuola Ermengarda. Il Cardinal Baronio ( 3 ) e 
il padre Pagi ( 4 ), differiscono la sua morte aU’an- 
110 879, non so ben dire, se con infallibil rac- 
conto. 

E finqui s'era mantenuta forte contro tutti 
gli sforzi de' Mori e de’ Saraceni la città di Si- 
racusa, capitale allora della Sicilia, per la valo- 
rosa difesa de’ Greci che n' erano padroni. Ma 
in quest’anno assediata essa da que’ Barbari, e 
con varie sorte di macchine battuta , quantunque 

(f) Anliquit. Italie. Disaert. 17. pag- 939. 

('l)^kcU in Vii. a. Ignatii Cuatantinop. 

( 3 ) Baron. Auualea £cci. 

(4j Pagiua ad Aanalca &iroo. 
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i cittadini e la guarnigion greca facessero di 
gran prodezze nella difesa, (i) fu miseramente 
presa , messa a fil di spada la maggior parte di 
que’ Cristiani , e dopo un generai sacco con in- 
credibil bottino, perchè era città ricchissima, 
tutta data alle fiamme. Truovasi descritta questa 
miserabil tragedia da Teodosio monaco contem- 
poraneo in una lettera già data alla luce da Rocco 
Pirro, e da me ristampata (a). Pretese T abbate 
Carusi , uomo dotto , che la presa di Siracusa 
accadesse non già in quest’ anno , ma bensi nel- 
r anno 880. Tuttavia non pajono convincenti le 
ragioni ch’egli reca; e si vuol confrontarle con 
altre adottate dal padre Pagi, per provar suc- 
ceduta questa perdita de’ Cristiani nell’ anno pre- 
sente. Aggiungasi ora la testimonianza della Cro- 
nica saracenica , pubblicata dallo stesso Carusi , 
che parimente si legge in essa mia Raccolta , dove 
all’anno 878 sono le seguenti parole: Captae 
sunt Sjrracusae vigesimo primo mali, feria quar- 
ta. Cadde appunto il di ai di maggio del pre- 
sente anno in mercoledì. La perdita di Siracusa 
si tirò dietro quella di lutti gli altri luoghi fin 
allora conservati dai Greci in Sicilia , e tutti poi 
per attestato di Cedreno ( 3 ) furono smantellati 
dai vittoriosi Mori , fuorché Palermo , città , che 
scelta per loro fortezza , crebbe da li innanzi in 
]M>polazione e grandezza , e divenne poi capo di 
quella si rìguardevol isola , del che gran doglia 


( 1 ) ConsUntm- PorphyrogeoD. in Vit. Bajilii imp- 
(a) Ber. Italie. P. I. T. 11. 

(3J Cedren» io Aanal. de Miceph. Pboca. 
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provarono i Cristiani non men dell’Occidente 
che dell’ Oriente. 

- / CRISTO DCCCLXXIX. INDIZIONE XII, 
jtlfNO n/] GIOVANNI Vili. PAPA 8. 

f CARLO il GROSSO RE d’Italia i. 

Seguitava intanto Carlomanno re di Baviera 
e d’Italia a combattere con gl’ incomodi della 
sua sanità, (i) Sopraggiuntagli una paralisia, per 
cui perde quasi adatto l’uso della parola, andava 
peggiorando il suo stato. Però i due re suoi fra- 
telli Lodovico e Carlo Crasso ossia il Grosso, 
cominciarono a fargli i conti sulla vita. Lodovico 
col pretesto di una visita portatosi in Baviera , 
di mano in manoche comparivano alla sua udien- 
za i magnati di quel regno, si facea da loro 
promettere di non prendere per loro principe se 
non lui , qualora occorres.se la morte del fratello. 
Carlo il Grosso all’incontro vagheggiava l’Italia, 
e si preparava per calare dal suo regno di Alema- 
gna a procacciarsi questa corona. Teneva anche 
ilio di trattati con papa Giovanni, e il papa gli 
dava buone parole , anzi implorava il suo aiuto 
contro dei Saraceni , senza lasciar nello stesso tem- 
po di riconoscere per re l’infermo Carlomanno. 
Anzi impariamo da una lettera scritta da papa 
Giovanni ( 2 ) ad Antonio vescovo di Brescia e a 
Berengario conte ossia duca del Friuli, che Carlo- 
mannuavea dichiarato esso papa suo vicario nel 
governo del regno d’ Italia. Era intanto dallo 

p}Anual. f rjincor. Fuldcuftcs. 

[ì) £pi!it- i55. et ■ìì-j, Jubannis l’iipae Vili. 
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stesso papa stato intimato un concilio da tenersi 
in Roma con chiamarvi specialmente i metropoli- 
tani di Milano e Ravenna coi loro suffraganei. Ma 
eccoti insorgere una gara fra il papa ed Ansperto 
arcivescovo di Milano, che andò a finire in una 
rottura. Ciò che pretendesse il pontefice Giovanni, 
si raccoglie da una lettera scritta a quell' arcive- 
scovo. Erano le mire sue di raunar quei vescovi, 
per disporre dell’ assenso loro della corona del re- 
gno d'Italia Et quia scrive egli, Carolomannus 
corporis , sicut audivitnus , incommoditale gra- 
vatus, regnum retinere jam nequit ^ ut de novi 
regis electione otnnes pariter consideremus, vos 
praedicto adesse tempore valde oportet. Et ideo 
nullum absque nostro consensu regem debetis 
recipere. Nam ipse, qui a nobis est ordinan- 
dus in imperium , a nobis primum atque po- 
ti ssimum debet esse vocatus et electus. 11 che 
era dire in buon linguaggio, che l’arcivescovo e gli 
altri prelati doveano intervenire a quel concilio, per 
ricevere imperadore e re d’ Italia chiunque avesse 
voluto il papa. Ma Ansperto, oltre al poter es- 
sergli stato vietato dal re Carlomanno di andare 
a Roma , verisimil cosa è che pretendesse spet- 
tante a se ed ai vescovi del regno d’Italia l’ eleg- 
gere il loro re , senza dipendere dal romano 
pontefice; giacché per tanti anni sotto i re lon- 
gobardi il regno d’ Italia era stato indipendente 
da chi era imperador dei Romani e circa ventisette 
anni l'avea tenuto Carlo magno, senza essere impe- 
radere. Anzi lo stesso Carlomanno re allora d’Italia 
non si sa che dipendesse punto daireleeione del pa- 
pa per acquistare questa corona. Aggiungasi che i 
principi secolari d’ Italia , cioè i duchi , marchesi 
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e conti doveano anclie essi pretendere almeno 
al pari dei vescovi all' elezione del re , ed al- 
r incontro parca die il papa li volesse esclusi da 
questo diritto. Può anche darsi che , per quanto 
era avvenuto in Pavia, già si sospettasse , o si sa- 
pesse rivolto 1' animo di papa Giovanni in favor 
di Bosone duca, già da lui adottato per figliuolo, 
e che perciò Ànsperto e gli altri fedeli alla casa 
reale di Francia dominante in Germania ,si tenes- 
sero lungi dall'andare ad un congresso , dovecor- 
reano pericolo di essere astretti a far le voglie 
del papa. Abbiamo una lettera da esso romano 
pontefice scritta ( i ) verso l’ aprile di quest'anno 
Bosoni glorioso principi , da cui risulta che gli 
andava procacciando degli aderenti e fautori in 
Italia ; ed anche per questa mira dovette egli ri- 
mettere in sua buona grazia j4dalberto duca e 
marchese di Toscana con Rotilda sua moglie, già 
abbominati da lui nell' anno precedente. De par- 
te quoque, dice egli, Adelberti gloriosi marchio- 
nis , seu Rotildae comitissae coniugis ejus, co- 
gnoscat nobilitas vestra , quod vobis in omnibus 
fideles et devotos amicos eos esse cognoscimus- 
Ideo rogamus, ut eoruut comìtata in provincia 
posita , sicut jam tempore longo tenuerunt , ita 
deinceps prò nostro amore securiter hobeant.Que- 
sti contadi posti in Provenza li doveano avere avuti 
Adclberto e sua moglie dalla beneficenza di Lodo- 
vico li imperadore, cominciando.si con ciò a ve- 
dere che tali governi prendevano a poco a po- 
co la forma dei feudi dei secoli susseguenti. 
L'assoluzione dalle censure data ad esso Adelberto 
(i) Epìsl. i6V f«p*e. 
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si vede solamente nell' epistola scritta dal suddetto 
papa (i) nel novembre della Indizione XIV del- 
l’ anno seguente. Al medesimo Dosune ancora è 
più che probabile che fosse indirizzata un’altra 
lettera del medesimo pontefice (a) mancante del 
titolo, in cui sono le seguenti parole: Secretvm, 
quod Deo auxiliante , vobiscum Trecis existen- 
tes habuimus , immutilatum ac Jixnm nostro 
apostolico pectore , quasi quoddam thesaurum 
reconditum procul dubio retinemus\ et totis, 
vita comite , nisibus illud , quantum in nobis est, 
alacriter optamus perficere. Quapropter si ex- 
cellentiae vestrae libet , jam hoc ipsum ad ef- 
fectum debetis per ducere. Da il titolo di ec- 
cellenza in altre lettere ad esso Bosone. Che 
secreto poi e concerto fosse questo che si doveva 
presto eseguire, cioè se riguardi il regno d' Italia, 
oppur l’occupazione dei regno della Borgogna, 
che segui in questo medesimo anno, noi noi sap- 
piamo. Più nondimeno probabile è il secondo. 

Comunque aia , Ansperto arcivesco di Mi- 
lano non volle intervenire al concilio tenuto in 
Boma nel mese di maggio: perlochè fu scomunicalo 
da papa Giovanni. Poco dappoi nondimeno esso 
pontefice (3) gli scrisse con ordinargli di venire 
all’ altro concilio che si avea da celebrare sul 
principio di ottobre, dicendo fra l'altre cose: 
Hoc etiam libi, tuisque suffraganeis omnibus 
adinonitione nostra denunciamus atque praeci- 
pimus , ut curn eo , qui de regibus Francorum, 


(i) Epistola i.'iS. ejusd. 
Epistola i8o. ejuad. 
Epistola 1^7. 181. et 19C. 
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J)tQ Javente, Italiani fuerit ingressus , nulluni- 
abs<jtie consensu, et unanìmitate placitum fa- 
cere pr aesumati s , A postolorum canone capi- 
tuli XXXV, ita jubente atque dicente , eie. 
Strana cosa è il veder qui citalo uno dei pretesi 
canoni degli Apostoli. E da ciò sempre più si 
scorge , ebe nasceva la discordia Tra il pontefice e 
l'arcivescovo delle diverse pretensioni loro intorno 
al diritto di eleggere il re d’ Italia, Non cessava in* 
tanto papa Giovanni di replicar le istanze (i) al 
re Carlomanno , percliò accorresse in aiuto della 
chiesa afilitta dai Saraceni , maltrattata ancora 
dai cattivi cristiani. Altrettanto scriveva a Lodo- 
vico II re di Germania e a Carlo Crasso re di 
Alemagna loro fratello , facendo ora all’ uno, ora 
air altro sperare l' imperio. Non mancavano in- 
tanto altre gravissime faccende allo stesso papa 
riguardanti la chiesa di Dio. Era, come dicemmo, 
il deposto Foziu risalilo sul trono patriarcale di 
Costantinopoli, Arrivarono a Roma i legati di Ba- 
silio imperadore e di essoFozio per indurre il papa 
ad ammetterlo alia sua comunione: e venne lor fatto. 
11 Cardinal Baruuio (a), benché adduca delle ragioni 
per iscusare in ciò la troppa facilità di papa Gio- 
vanni , pure non può astenersi dal parlare con 
amarezza di lui, sino a figurarsi che la favola del- 
la papessa Giovanna prendesse origine da questa 
sua esorbitante condiscendenza in favore di un 
personaggio si screditato: immaginazione , che 
neppure ha ombra di vcrisimigliaiiza alcuna. Ma 
non mancano altri scrittori, che biasimando la 

(i) Epittola iSS. >g;. et 171. ojnsdea Papié, 

Barou. Auualea. Eccl. 
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rigidezza di quei sommi pontefici , i quali negli 
affari scabrosi niun temperamento vogliono am- 
mettere, credono saggiamente concorso questo pa- 
pa ad approvar l’elezione dì Fozio, massimamente 
avendolo egli fatto con varie condizioni e riguar- 
di, dei quali parla la storia ecclesiastica. Venne 
a morte in quest'anno Landolfo vescovo e conte 
di Capua (i),con lasciar dopo di se una trista 
memoria per le sue cabale , per la sua estrema 
ambizione, e per l’odio che portava ai monaci. 
Era solito a dire: Ogni volta che mi si presenta 
davanti agli occhi un monaco , m’ aspetto in quel 
dì qualche gran disgrazia. Nel principato di Ca- 
pua gli succedette Pandonolfo suo nipote (a). 
Landolfo juniore figliuolo di Landone suo nipote 
fu eletto vescovo di quella città. Ma Pandonolfo, 
chiamato da altri Pandenolfo , da li a poco fatta 
prendere la sacra tonsura a Landenolfo (3) suo 
fratello ammogliato, procurò che anche egli fosse 
eletto, e mandollo a Roma a prendere la conse- 
crazione dal papa. Quantunque Bertario abate di 
monte Casino e Leone vescovo di Teano venissero 
aneli’ essi a Roma , per dissuadere il pontefice 
dall’ordinario, con predirgli dei gravi disordini, 
il papa non ne fece caso. Verificossi la predizione, 
perchè nacque fiera discordia fra i parenti c fra 
il popolo, che durò non poco ; e i Saraceni pro- 
fittando della lor divisione, diedero un terrihii 
sacco al distretto di Capua. Perlochc il papa due 
volte fu obbligato a portarsi a quella città, c a 


(i) Erchempcrtus Hist. cap- 4o- 

\ 2 ) Chron. Comit. Capuan. apud Peregrin- 

(3) Leo OsiieuaÌB lib. i. c- 
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prendere in fine (forse nell'anno seguente) il 
ripiego di dividerne il vescovato , costituendo 
Landolfo vescovo in Capoa vecchia , e Landenolfo 
nella nuova. Anche Adelgiso principe di Beneven- 
to ( non si sa bene , se in questo , o se nel pre- 
cedente anno) terminò i suoi giorni ma di morte 
violenta, perchè ucciso dai suoi generi, nipoti, 
ed amici. In suo luogo fu eletto Gaideri ossia 
Gaideriso figliuolo di una sua figliuola. La discor- 
dia che , siccome dissi , si svegliò in Ca^wa 
per i due pretendenti a quel vescovato, fece ri- 
correre i figliuoli di Landoiie , per ajuto a Guai- 
Jerio principe di Salerno , il quale prese la lor 
protezione e mosse guerra a Landonolfo conte di 
(Japoa.i Questi non avendo maniera di sostenersi, 
si raccomandò al papa che scrisse lettere (i) per 
trattenere Guaiferio dal molestare i Capoanicon 
intimargli anche la scomunica; ilugclio che si 
fa udire ben sovente nelle lettere di questo pon- 
tefice. Gli dice fra le altre cose : Nam prò vo- 
stro , quum veneri mus , amore, ipsuni quem 
vultis capuanae plebi , antistitem ordinabimus , 
ut vester principalis honor imminntus pcrma- 
neat : parole indicanti , che sovrano di Capoa era il 
principe di Salerno , e che non dovea avere avuto 
effetto la donazione di quella città fatta da Carlo 
Calvo augusto alla chiesa romana. Certo in queste 
lettere papa Giovanni non mostra di pretendersi 
padrone in temporale di Capua. Un altro ricorso 
]irima ancora di questo avea fatto Pandoiiolfo 
a Gaideriso principe di Benevento, e a Gregorio 
generale in Italia dell' imperador greco Basilio 

(ij Epist. aoC, et a 1.4. JgUauuU Pspue Vili. 
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con chiedere loro soccorso, e promettere al primo 
di essi die venisse, di sottomettersi a lui c di 
giurargli fedeltà. Per due diverse .strade giunsero 
costoro a Capoa , e si accamparono presso a 
quella città, in tempo che sopraggiunto ancora 
Guaiferio colla sua armata , si piantò anche egli 
vicino all’ anGteatro. Restarono allora burlati 
da Pandonolfo il principe di Benevento e il gene* 
rale dei Greci , e però se ne tornarono mal soddi- 
sfatti alle loro case. Seguitò per un pezzo Guai- 
ferio a tenere assediata quella città, do dove usci 
tuttala nobiltà , e molti del popolo ; ma venendo 
il verno senza eh’ egli avesse potuto dar la lezioiut ' 
che volea a Pandonolfo , dopo aver desolato il 
paese se ne tornò a Salerno. Veggousi anche let- 
tere di papa Giovanni (i) a Pulcari duca di 
Amalfi. Si era questi impegnato di rompere i patti 
stabiliti coi Saraceni, e di difendere le terre 
della chiesa romana; al qual Gne papa Giovanni 
già avea sborsalo diecimila mancesi di Argento. 
Perchè non avea attesa la promessa, il papa fece 
istanza per riavere il suo danaro, e sopra ciò scrisse 
ancora a Guaiferio principe di Salerno, con isco- 
municar dipoi Pietro vescovo di quella città e Pul- 
cari, e il popolo tutto, Gnchè rinuuziassero all'ami- 
cizia degl’ infedeli. Un’ eguale scomunica minacciò 
ad Atanasio il giovane, vescovo di Napoli, se non 
si ritirava dall’alleanza contralta coi suddetti Sa- 
caceni. 

Arrivò al Gne dei suoi giorni nel di ii di 
aprile dell’anno presente non senza sospetto di 
veleno Lodovico Balbo , re solamente di Francia 

(i)Kj>Ì 5 toU Q09. 2 i 5 . et 227. eiusd. 
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e non già imperaJore dei Romani, come imma- 
ginarono il Sigonio e il Cardinal Baronio. Presero 
quella corona i due suoi figliuoli Lodovico eCar- 
lomanno a lui nati da jdnsgarde fanciulla nobile, 
die si crede da lui presa per moglie in sua gio- 
ventù , ma poi ripudiata per ordine del padre. 
Lodovico II nài Germania mosse lor guerra (i), 
e per una convenzibiie acquistò una parte della 
Lorena. Furono questi torbidi che diedero il co- 
modo a Bosone duca di Provenza di ben pescare 
in questa congiuntura e di eseguire nu disegno 
suo , non già nato allora. La moglie Ermengarda 
l’andava incitando, con dire (a) che una pari 
sua, figliuola dell’imperador d’ Occidente , e già 
sposata ad un’imperador d’ Oriente, npn potea 
vivere, se non vedea se stessa regina e il marito 
re. Forse non aveva egli bisogno di sì fatti spro- 
ni. Pertanto parte con promesse di abbazzie, di 
benefizi ecclesiastici e di ville, parte colle mi- 
nacce indusse i vescovi e primati della Provenza 
e di una parte del regno della Borgogna ad ac- 
cettarlo e riconoscerlo per re. Probabilmente non 
gli fu di picciolo aiuto Rostagno arcivescovo di 
Arles , che il papa consapevole , per quanto si 
può congetturare , di questa risoluzione , avea 
decorato col titolo di suo vicario per la Gallia. 
In Mante presso a Vienna in una dieta di vescovi 
l'u egli eletto e coronato re , con piantare in 
questa maniera un nuovo regno appellalo Arela- 
teiise oppure di Borgogna. Abbracciava questo 
la Provenza, il Delfinato, la Savojn, Lione col 

(i) Annales Franrnr. Fulticnsei. 

{ 7 ) Anoalea Fraucor. Ucrltuiaiià. 
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suo territorio, ed alcuni contadi della Borgognaé i 
Pretende r Eccardo (■), die la città di Arles ri* 
conoscesse allora per suoi re Lodovico 11 re di 
Germania e Carlo il Grosso re di Alemagna. Ma 
facilmente si può provare che essa apparteneva 
ai re della Gallia, e che loro fu usurpata con 
altri stati da Bosoue. Però , secondochè attesta 
Reginone , (a) Lodovico e Carlumanuo re della 
Gallia e i lur successori perseguitarono sempre 
Rosone, ed ebbero in odio il suo nome e tutti 
i suoi sudditi. Ma egli, siccome persona di acuto 
intendimento e di rara destrezza , seppe cosi ben 
governarsi , che contro tutti lor tentativi sempre 
mai saldo si sostenne. Figurossi allora l' Eccardo 
suddetto, che in quest'anno il re Carlomanno, 
figliuolo del re di Germania Lodovico I , si fa- 
cesse portare in Italia, deducendolo da un diploma 
riferito dairUghelli (3). Ma non regge la sua 
conghiettura fondata sopra un documento copiata 
con poca accuratezza, e che dee riferirsi all’an- 
no 877 . Non permetteva la troppo afflitta sanità 
a questo principe d’ imprendere un viaggio tale. 

E beasi fuor di dubbio , che Carlo , appellato 
dai posteri Crasso ossia il Grosso, re di Alemagna 
suo fratello, calò in quest'anno in Italia. Ne ab- 
biamo il riscontro negli Annali bertiniani (4)* 
Mirava egli cadente il fratello; c però affrettas- 
si a lasciarsi vedere in Italia per disporre gli 
animi dei principi e magnati di questo regno ad 
eleggere lui per successore. K che in tali negozia* 

( 1 ) Eccard. Rer. Fraacor. 1. 3i. p. G3^. 

(i) Regino in Chron. 

(3) UgbelK lui. S.icr. T. V. in Episcop. Veronens. 

(4) Auoalca Fraaepr. Berliuiaui 
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ti passasse d'intelligenza coi re suoi fratelli, cioò 
col suddetto Carloraanno e con Lodovico 11 , si 
può ricavar dagli stessi Annali che riferiscono 
seguito fra loro un abboccamento in Orba , terra 
oggidì degli Svizzeri , prima che egli scendesse 
in Italia. Secondo i suddetti Annali gli riusci 
di ottenere il regno Italico. Ma quando precisa- 
niente seguisse la di lui elezione, noi saprei dire. 
Neppure nel di i5 di novembre egli contava gli 
anni del regno di Italia , se crediamo ad uu suo 
diploma (i)da me pubblicato, e dato XVII halen- 
das nove bris anno ab Incarnatione Domini no- 
stri Jesu Christi DCCC LXXVI 1 1 IndictioneXl I 
anno vero regni regis Karoli Certi o, cioè del 
terzo del regno di Alemagoa. Adunque neppure nel 
di i 6 di ottobre egli numerava gli anni del regno 
d’ Italia. Veggasi il testamento di Ansperto ar- 
civescovo di Milano, da me dato alla luce (a), dove 
son queste note cronologiche: Harlomannus divina 
providentia ordinante rex Longobardorum in 
Italia anno regni ejtis secando, decima die men- 
sis septembris , ingrediente Indictione tertiadeci- 
ma. Cioè in quest’ anno, riconoscendosi da ciò qual 
corso avessero in Milano le Indizioni. Un altro 
testamento susseguentemente fatto dal medesimo 
arcivescovo , viene accennato dal signor Sassi 
bibliotecario dell’ Ambrosiana (3) , scritto nel 
dì Xn di novembre , nell’ anno primo di Carlo re, 
nell' Indizione XIII. Cioè nello stesso anno 879 . 
Sicché Carlo il Grosso dovette essere eletto e ri • 
conosciuto re d’Italia solamente sul fine di otto- 

(i) Antiquit. Italie. DIsscrt. 70 . (a) Idem Disscrt. 56. 

(i) s>axius iu Noi, ad Ri-gn. lini. SigODÌt* 
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l>ré , o sul principio di novembre deU’anno pre« 
sente. Un suo diploma in favor delle monache 
di s. Giulia di Brescia , che si legge nelle mie 
Antichità italiche, è dato IV kaltndas januarii, 
Indictione XI IJ, anno vero regni Caroli regis in 
Francia V, in Italia II. jlctum in i^/acentra, cioè 
nel di aQ di dicembre dell’anno seguente 880. E per- 
ciocché in quel di correva l’anno secondo del regnodi 
Italia, per conseguente nello stessodì dell’anno pre- 
sente 879 egli era già re d’Italia. Intanto il sommo 
pontefice Giovanni Vili, giacché Bosone adottato 
per suo figliuolo o avea fatto , o era vicino a stabi- 
lire il suo regno in provenza e nella Borgogna , 
erasi accorto abbastanza, che sopra 1' uno dei due 
re fratelli , cioè sopra Lodovico II re di Germania 
e sopra Carlo il Grosso re di Alemagna , dovea 
cadere la corona del regno d’ Italia , perciò colà 
rivolse le mire sue. Che aneli’ egli avesse mano 
in eleggere, 0 far eleggere re d’ Italia esso Carlo 
sembra quasi che certo , perché all' udirlo dispo- 
sto di venire in Italia, gli scrisse (1), con ispe- 
dirgli Arnolfo suo consigliere , e pregarlo di accu- 
dire ai bisogni della chiesa romana troppo infe- 
stata dai cattivi Cristiani, e più dai pessimi Sa- 
raceni. In un’altra lettera, a lui scritta sul fine 
di novembre , si scorge essere già seguito concerto 
che il papa dovesse portarsi a Pavia , allorché 
Carlo vi fosse giunto, per trattar quivi di cose utili 
alla stabilità del regno; ed essendo venuta nuova 
che esso re Carlo era pervenuto a Pavia , senza 
che egli ne avesse dato avviso a Roma , né inviali 
colà i suoi legati: di ciò il papa molto sì mara- 
( 1 ) Epi*t- 117. i3o. et i3i. JohenD. Vili. Papae. 
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viglia. Vuole perciò che egli spedisca i suoi am- 
basciatori a Roma con lettere onorevoli per la 
santa sede: dopo di che esso papa si metterà in 
viaggio per andare a trovarlo e a digerir con lui 
ciò che riguardava l'esaltazione delia sede aposto- 
lica , e r onore non meno del pontefice che del 
re. Era forte in collera papa Giovanni contro di 
Ansperto arcivescovo di Milano , perchè questi 
seguitato dagli altri vescovi e principi del regno 
longobardico , non avea voluto accordarsi con lui 
intorno air elezione dei re d’Italia. Siccome essi 
non entravano a far 1’ imperadore dei Romani, 
appartenendo ciò al papa e al senato romano, cosi 
pretendevano che neppure il papa entrasse egli 
a fare il re d’Italia, credendo lor proprio questo 
diritto. Arrivò tant’ oltre questa gara e disunione 
che per non avere Ansperto fatto caso della sco- 
munica pontifìcia , papa Giovanni il dichiarò de- 
caduto dal vescovato ,e ne scrìsse al re Carlo (i), 
ed anche al clero di Milano , perchè passas.se 
all’ elezione di un' altro. Non mancò il re Carlo 
di scrivere in favore di Ansperto ; ma il papa se 
ne scusò , volendo che questo prelato andasse 
prima a Roma a dar le dovute soddisfazioni. Ve- 
desi nondimeno cessato dipoi questo turbine. Ma 
per conto dell’ elezione di Carlo il Grosso in re 
d’ Italia, non essendovi vestigio che v' intervenisse 
nè in persona, nè per mezzodi alcun legato il papa 
sembra assai credibile che questa si eseguisse dai 
vescovi e primati del regno senza volere dipen- 
denza da lui. Anzi appunto, perchè Ansperto ar- 
civescovo volle indipendentemente dal papa stessa 

(i ) Eplst. all, aia. et aSo. ejusdcm l’apae. 
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procedere all' elezione di Carlo suddetto , possiam 
congetturare che nascesse 1’ ira di esso papa Gio- 
vanni contro di lui, Cno a scomunicarlo, e a cer- 
car di deporlo sotto altri pretesti: il che non eb- 
be effetto , veggendosi da li a non molto rimessa 
la concordia fra loro. 

Ì CRISTO DCCCLXXX. INDIZIONE XIII. 
GIOVANNI Vili. PAPA 9. 

CARLO il GROSSO RE d’Italia a. 

Restò finalmente vinto dalle gravi sue in- 
fermità Carlomanno re di Baviera e d' Italia. Se- 
condo gli Annali di Fulda (i) segui la sua morte 
nel di aa di marzo. Leggesi appresso Reginone (a) 
un’ elogio che cel rappresenta dotato di molte 
insigni qualità e virtù. Niuna prole legittima la- 
sciò egli dopo di se. Vi restò un solo figliuolo gio- 
vane di bellissimo aspetto , a lui partorito da 
Ludsvinda sua concubina , appellato ArnolJò,àì 
cui avremo a parlar più d’un poco. All’avviso 
della morte del fratello non fu pigro Lodovico li 
re di Germania a correre in Baviera, dove raunati 
tutti i baroni di quel regno, senza difficoltà tutti 
a lui si sottomisero. Contentossi egli che il bastar- 
do Arnolfo ritenesse la Carintìa, giacché gliel’avea 
conceduta il padre. Trovasi il re Carlo Crasso in 
Pavia nel mese d' aprile del presente anno , e 
non già del susseguente , come pensò il Puricel- 
li (3), ciò costando da due suoi diplomi in favore 


fi)AnDa1es Frmeor, Fuldenaea. 

( 1 ) Regino iti Chronioo. 

(3) Puricellius Moaumcn» Baail. Ajnbrosiau. p. 
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del moDistero ambrosiano , dall anno regni in 
Italia prinvo. Nel mese di giugno i figliuoli di 
Carlo Calvo augusto, cioè Lodovico e Carlomanno, 
i quali divisero in quest’anno il regno della Fran- 
cia ossia della Gallia fra loro , e camminarono 
ben d’accordo , tennero un congresso nella ville 
di Gundolfo, a cui intervenne il re Carlo il Gros- 
so, colà portatosi dall’ Italia. Non vi potè essere 
il re Ludovico suo fratello, perché impedito da 
malattia. Quivi spezialmente si trattò delle ma- 
niere di abbattere Botane usurpatore della Bor- 
gogna e Provenza. Unitamente poi nel mese di 
luglio mossero l’armi contro di lui ; gli tolsero 
la città di Mascon , e passati sotto Vienna del 
Dellinato vi misero l’assedio. Dentro vi era con 
un buon presidio Ermengarda moglie del re Bo- 
sone, che fece una gagliarda difesa per grandis- 
simo tempo. Ma il re Carlo Crasso si fermò poco 
a quella impresa, chiamato da’ suoi affari in Ita- 
lia. Ch’egli fosse in Piacenza nel di a3 d’aprile 
rlella uno presente, apparisce da un suo diploma, 
da me dato alla luce (i), ma senza aver’ allora 
avvertito che ivi il sigillo è di Carlo imperadore , 
il che non può stare, perchè egli era solamente 
re e contava l’anno 1 del regno d' Italia. In esso 
diploma conferma i beni alla vedova imperadricc 
jingilberga. Abbiamo una lettera da papa Gio- 
vanni a lui scritta (a), in cui gli ricorda d’averlo 
chiamato in Italia per l’utilità ed esaltazione del- 
la santa sede apostolica, ad culmen imperii, Deo 
propitio , volentes vos producere. Aggiugne che 

(t) Aiiliquit. Italie. DisscrI. 1 1 . p. 55g. 

(i) Epiat. iiG. Jobannia Papae VUl- 
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pel grande amore che egli portava, ad vos Ra- 
vennani pervenimus: cosa non mai praticata dui 
suoi antecessori , per isperanza di domar coi suo 
braccio i nemici della Chiesa . Sed quia de his 
omnibus, nihil apud magnitudinem vestram, ut 
volebamas , peregimus : revertentes prioribus pe- 
jora reperimus. Perciò il prega di spedire a Roma 
i suoi ambasciatori , per concertar con essi i 
patti e privilegi della chiesa romana , prima che 
egli colà si porti in persona. Questa lettera nel 
registro vien riferita sotto il precedente anno 879 . 
Piuttosto nel precedente credo io seguito fra loro 
un tale abboccamento. Anche il Dandolo ( 1 ) seri* 
ve d’ esso re Carlo: Hic primo anno regni sui 
Ravennae existens , Jòedus inter venetos et su- 
jectos suos italici regni per quinquennium re- 
novavit. Nel luglio poi di quest’ anno un'altea let- 
tera si legge scritta dal medesimo papa ad esso 
re Carlo, dove il loda per le sue buone iutenzioni 
di accorrere in aiuto della chiesa romana, afllilla 
allora più che mai dai Saraceni e da varj cattivi 
Cristiani. 11 prega di non prestar orecchio ai ne- 
mici dello stesso papa , con aggiugnere eh' egli 
s’ era portato ad una certa corte, cosi esortato da 
yibodo vescouo di Parma, per parlare con Guido 
conte figliuolo di Laberto\ ma che questi l’avea bur- 
lato col non venire. £ perchè il re Carlo temeva 
che il papa seguitasse a proteggere Rosone negli 
stati usurpali, papa Giovanni protesta di averlo 
abbandonato, dopo la tiraunta praticata contro la 
casa reale di Francia, c di voler tenere solamente 
il re Carlo in luogo di figlio. Così questo politico 

(1) UiDilul. io Cbrun. T. XII. Rer. Ital. 



M A N N A L I D’ I T A L I A 
papa andava navigandd secondo i venti e mutan- 
do giri ed idee. Dice in Cne : Pro juttitiis autem 
faciendis sanctae romanae ecclesiae , ut idoneos 
et fideles virot e latere veltro nobit de praesenti 
dirigati f , obnixe deposcimus , t/ui nobis pariter 
cum missis nostris projicitcentibus , de omnibus 
justitiam plemssimam faciant , et vestra regali 
auctoritate male agentes corri gant et emendent: 
cioè, coma io credo, ne’conGni dei ducati di Spo- 
leti e di Toscana. La menzione poi fatta qui di 
Guido conte ossia doca di Spoleti, ci fa sufficien- 
temente comprendere che o in qiMSto, o nel pre- 
cedente anno fosse già mancato di vita Lamberto, 
veduto da noi in addietro duca di quella contrada, 
e scomunicato dal papa. Camillo Pellegrino (i) 
credette questo Guido figliuolo di Guido seniore^ 
parimente duca di Spoleti. In fatti si da Erchem- 
perto (a), che dall’ Anonimo salernitano (3) viene 
nominato Guido Jìlius Guidonis senioris. Altrove 
lo stesso Erchemperto scrive : Defuncto autem 
Lamberto filio Guidonis senioris /ilio suo (sen- 
za dargli il nome) Spoletum reliquit. Quo etiarn 
decedente Guido iunior, Spoletum , et Camerinuni 
susci pi ens, cum Saracenis in Sepino castramcnta- 
tus pacem fecit, obsidibus datis. Dalle quali pa- 
role intendiamo che morto Lamberto, un suo fi- 
gliuolo gli succedette nel governo di Spoleti. E que- 
sto parimente mancato di vita , Guido che dianzi 
era duca di Camerino, ottenne anche il ducato di 
Spoleti, c signoreggiò in amendue que’ ducati. Ma 

(i}Percgrìn. HUt. Priocip. L«o{ob. 

( 9 ) Erchempcrtus Kist. cip. 58 et 79 . 

(3) AnoDytn. Salem* Paralip. c. i3S. 
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non si può fallare , credendo che Lamberto la-, 
sciasse un figliuolo appellato Guido, dacché sopra 
ciò chiara è la testimoniansa dell’epistola di papa 
Giovanni. 

Tre Guidi duchi di Spoleti riconosce il conte 
Campelli (i), diversamente da quel che fece Ca- 
millo Pellegrino. K non senza fondamento. In 
una sua lettera dell’ anno 883, (3) papa Giovanni 
scrive a Carlo il Grosso imperadore: De omnibus 
imrnobilibus rebus territorii sancii Petri , quas 
nobis Ravennae consistentibus , in praesentia 
serenìtatis vestraeUTERQPE "WIDO MAR- 
CHIO prò reinvestitione reddidit, nec unum re- 
cepimus locum. Adunque nel tempo , in cui era se. 
guito il congresso di Ravenna, cioè nel presente an- 
no 880, i due ducati di Spoleti erano governati da 
due Guidi , 1’ uno de’ quali sarà stato figliuoio di 
Lamberto, e 1’ altro fratello. 11 figliuolo di Lam- 
berto secondo 1’ attestato d’ Erchemperlo, poco 
dappoi morì; e per conseguente Guido figliuolo 
di Guido e fratello di Lamberto, quegli sarà stalo 
che fra pochi anni vedremo re d’ Italia ed iin- 
perador de’ Romani. Abbiamo un’altra lettera di 
papa Giovanni (3) al re Carlo Crasso, scritta nel 
di IO di settembre del presente anno, da cui ri- 
sulta che si aspettava 1’ arrivo di lui a Ruma , 
c il papa dopo aver fatte nuove istanze per la 
spedizione di un legato dalla parte d’ esso re, che 
prevenisse la di lui venuta alfine di concertar le 
cose , passa a dolersi perchè partitosi di Pavia , 


( 1 ) Campelli Hist. di Spoleti. I. 

(a) Epist. aQ3. JohaDoia Vili. Papae. 
(3j £pì«i. 35a. ejutdem Papae. 
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sia venuto nel territorio di Roma , Giorgio No- 
menclatore, uomo già scomunicato, con un uomo 
di Guido duca; e quasi assicurato dall’ autorità 
del medesimo re Carlo, sì sia messo in possesso 
de’ beni allodiali, quae ad jus sanctae romanae 
ecclesiae (^Carolo divae memoriae patruo vestro 
concedente ) legaliter pervenerunt. Se erano que^ 
beni , come pare che non s’ abbia a dubitare ^ 
nel ducato romano , veguiamo a conoscere che 
gl' imperadori doveano ritenere il fisco in Ro- 
ma in questi tempi, giacché que’ beni confiscati 
al suddetto Giorgio , gli avea Carlo Calvo con- 
ceduti al papa. In un’ altra lettera (i)il pon- 
tefice fa sapere allo^stesso re Carlo il Grosso, che 
r armata navale de’ Greci ha sconfitta la saraci- 
nesca, ma che non lasciano i Saraceni di fiera, 
mente infestare i contorni stessi di Roma , di 
modo che non osava la gente di uscir fuori di 
quella città. Questa vittoria i Greci la riportarono 
nel mare di Napoli, ciò costando da un’altra let- 
tera di esso papa (a), contenente le congratula- 
zioni sue a Gregorio generale di Basilio impera- 
dor de’ Greci, a Teofilatto ammiraglio, e a Dio- 
gene conte, a’quali forte eziandìo si raccomanda, 
perchè vengano con alquante navi nella spiaggia 
romana, per dare addosso ai Saraceni , inumani 
divoratori di quella contrada. Finalmente crede 
il padre Pagi (3) con altri, che nel dicembre di 
questo anno s’ incamminasse il re Cario il Grosso 
a Roma, e nel giorno santo del natale del Signore, 

(i) Epist. >4^* bollanti. Vili. Papae. 

('«) Kpiit. Tapae. 

(3^ Pagìu* ad Auuaics Barou. 
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secondoclic atteslano gli Annali bertiniani (i), ri* 
cevessc dalle nnani di papa Giovanni la corona 
imperiale, cioè fosse creato imperador dc'Hc'diiani. 
Perchè Regiuone (a), Sigeberto (3), Ermanno Con- 
tratto (4), ed altri antichi storici seguitano la 
epoca incominciante l’anno nuovo dulia nativitìl 
del Signore, perciò si crede che registrassero la 
di lui coronazione cesarea nelEanno 88 1 , al che 
non facendo mente il Cardinal Baronie (5) ed al- 
tri, sino al natale dell’ 88 1 , differirono l’assun- 
zione di questo principe alla dignità imperiale, 
ed evidentemente s’ ingannarono. Imperocché la 
lettera di papa Giovanni (6) a lui scritta IV ka- 
lendas aprili s , Indictione XIV, cioè nel marzo 
dell’ 88 1 , fa conoscere chiaramente ch’egli non 
aspettò al natale di quell’anno a portare il titolo 
d’ imperadore. Concorrono a confermar questa ve- 
rità varj diplomi, da me posti in luce nelle An- 
tichità italiche (^) , da’ quali risulta che molti 
mesi prima del natale dell’ anno 88 1 , questo 
principe contava ne’ suoi diplomi 1’ anno primo 
del suo imperio. Per altro ho io proposto varj 
dubbj intorno all' asserzione de’ suddetti Annali 
bertiniani , i quali soli ci fan credere coronato 
imperadore Carlo Crasso nel di a5 di dicembre 
dell’ anno presente, potendosi piuttosto giudicare 
che la coronazione sua in Roma seguisse ne' due 
primi mesi dell’anno 88i, siccome può vedersi 

(i) Aonalc* Fraiicor. Bitrltniani. (q) Regino in Clironico. 

(3) Sigebertus iu Cbrooic. 

(4) Hermann. Contractus in Chronic. 

(5) Baron. Anoalea EccleAÌut. 

( 6 ) Epist. a4Q. Jobannis Vili. Papac- 

( 7 }. Antiquit. Ual. Dirsert. 8 . et 4(- 

Tomo XII. i5 
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jìcllc mie Dissertazioni (i). E qui si vuol ram- 
mentare un diploma d’ esso Carlo (Grasso re, o 
non peranclie imperadorc, dato, se ne crediamo 
a Pier Maria Campi (>), V knlcndas junuurii anno 
incarnationis dominicne DCCC LXXX ! . Indictione 
XIV. anno vero regni doinni Karoli regis in 
trancia V , in Italia li. Actiim Placentiae. 
Qualora sussistano le note di questo documento, 
scritto secondo noi nel dì a8 di dicembre del- 
1’ anno presente 880, cliiainato ivi 881 secondo 
r era cristiana allora usata da molli, che prin- 
cipiava r aniK) nuovo al natale, e debbono sus- 
sistere, perchè altro simile documento ho io ri- 
portato nella Dissertazione ottava delle Antichità 
italiche, noi abhiam quasi decisa questa contro- 
versia. Aggiungo aver iodato fuori un'altro simile 
diploma nella di.ssertazione quarantesima prima, 
«la me veduto originale nell’ insigne monislero 
delie sacre vergini di s, Giulia di Brescia, dato IV 
ìialendtìsjonuarii, Indictione XIV, anno vero regni 
Caroli regis in Francia V , in Italia II. Aduni in 
Placenlia, cioè nel di 29 di dicembre di quest’an- 
no aneli’ ejtso comprovante, che nel di di natale 
d’ esso anno Carlo Crasso non fu in Roma, nè ri- 
cevette la corona imperiale. Adunque avendo noi 
sufficienti pruove per credere dubbiosa, od erro- 
nea r asserzion degli Annali bcrlìuiani, resta da 
vedere , .se sia verisimile 1 ’ opinion dell’ Eccar- 
do ( 3 ), il qual tenne celebrata la coronazione im- 
periale di Carlo Crasso in Roma nel sacro giorno 

(t Anliq. Ilal. uti retro 

( 3 ) Cnmpi Isl. Piaceli!. T. I. p. 4^*. 

( Kccardus Kit. Fiancicar. I. 3i- 
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' ARNO DCCLXXX. 217 
•lell’ Epifania nell' anno seguente 881 . In un de- 
creto di Cadoldo già tnonaco d’ Augia, e poi ve-' 
scovo di Novara , pubblicato dal padre Mabillo- 
ne (i), viene ordinalo ai monaci del nionislero 
d’ Augia di fare ogni anno con celebrazione di 
messe e recitamento di salmi 1 ’ anniversario della 
consecrazione di Carlo serenissimo terzo impera- 
dore augusto, allora vivente. Et haec conimemo- 
ratio fiat in die consecrationis suae, idest epi- 
phaniarumdie. Aggiugne esso Eccardo un diploma 
del medesimo Augusto, dato nell’ anno 885, in 
cui ordina aneli’ egli che si facciano orazioni in 
annuali consecrationis suae die, hoc est, epiplia- 
nia Domini. 11 suddetto Cadoldo, non conosciuto 
dairUghelli nella Italia sacra, avea per fratello 
Liutuardo vescovo di Vercelli e arcicancelliere 
d’ esso imperadure Carlo , che era 1’ arbitro di 
tutta la corte Contuttociò il padre AITarosi (a) 
cita una pergamena scritta in Reggio, regnante 
donino Carolo rex hic in Italia li, die IV men- 
sis martii Indictione XIV, cioè nell’ anno se- 
guente. Adunque nel di 4 di marzo del venturo 
anno non per anche si sapeva in Reggio la 
coronazione romana imperiale di questo prin- 
cipe. Tralascio come scorretto uno strumento 
pisano deir anno 883, in cui nel di a4 mag^ 
gio correva 1’ Indizione prima e V anno secon- 
do dell’ imperio di questo Augusto. Intanto sem- 
bra doversi credere che la consecraziune del dì 
dell’epifania riguardi quella del regno d’Italia, 
e non già il principio dell' epoca dell’ im|ieriu. 

(i)Mabinon. Anoedot* p. 4^7* ^it. in foi. 

(a) AITarosi ialor. del Momittcro di Beggio P. 
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E se Carlo il Grosso si trovava in Piacenza nel 
<li af) di dicembre dell' anno presente : come 
])ulè egli mai colla sua corte essere in Roma nel 
di 6 di gennajo del seguente anno ? Ma questi 
imbrogli di cronologia procedono da documenti 
sospetti , oppur disattentamente copiali ; e però 
1)011 si sa dove fermare il piede. Tuttavia se non 
è certo il di , pare almen certo 1 ' anno in cui 
seguì la coronazione romana di questo principe; 
e però comincerò io a contar ì’ anno primo del 
.suo imperio nell' anno seguente. Guaijerio stato 
tinora principe di Salerno, (i) in quest’anno per 
la sua disperata salute determinò di farsi monaco 
in monte Casino. Nel portarsi colà , morì per 
istrada, e fu seppellito in Tiano. Guaimario suo 
figliuolo gli succedette nel principato. 

( CRISTO DCCCLXXXI. INDIZIONE XIV. 
annodi} GIOVANNI Vili. PAPA io. 

( CARLO il GROSSO IMP. I. 

Pek le ragioni di sopra addotte, tengo io per 
l»*rmo che Carlo il Grosso conseguisse non già 
nell' anno addietro, ma bensì nel presente da pa- 
pa Giovanni la dignità e titolo d’ imperador dei 
Romani. Nella Cronica farfense (a) da me pub- 
blicata si legge un diploma di esso Carlo Crasso, 
confuso da quello storico con Carlo magno, dato 
halenJas martii, anno Christo propitio, imperii 
ilomni Karoli praepotentis Augusti unctionis 
suae primo, Indictione XIV. Actu Atjuis palatio. 

(I; F.rclicmp. c. 43- Aiicinj m. Salem. Paralip c. i3o. 

(a) Cl.ri.niC' tarfciis. P. 11 T. II. Rcr. lui. p. 38o. 
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Sé, Come (lisfii ivi in un’ unnutaziune, cui nome di 
Aquis s'intendesiie non |X)trebbe sta- 

re clic allora questo Augusto sì trovasse in quel luo- 
go. E die neppure quivi si parli della città d’//c<7«f 
nei Monferrato , lo deduco io da un bellissimo 
placito die originale si conserva nell’ archivio 
de’ canonici d’ Arezzo, e fu da me pubblicalo (i) 
altrove. Da esso apparisce che Carlo il Grosso si 
trovava in Siena assistente al medesimo placito, 
anno imperii idem domai baroli primo , mense 
martio, Indictione quartadecima, cioè nei marzo 
dell'anno presente, nel tornare ch’egli faceva dalia 
coronazione romana. Adunque non potè egli sul fine 
di febbrap trovarsi nei Monferrato, come pretese a 
quest’anno l’Eccardo (•^). Non si accorda questo do- 
cumento col pisano riferito dì sopra;equandoque- 
sto sussista, parrebbe che nel febbrajo, o nel prin- 
cipio dì marzo accadesse la coronazione romana 
di Carlo il Grosso. Yeggasi ancora un altro diploma 
all’ anno 896 qui sotto, dove s’incontra un Aquis^ 
che era forse una corte posta nel contado di Ve- 
rona. Intanto 1 ' augusto Carlo in vece di procedere 
coli’ armi sue, siccome il papa desiderava e spe- 
rava, alla difesa del ducato romano troppo mal- 
menato dai Saraceni, noi il miriam ritornato in 
Lombardia a prendersi il fresco. Da un suo di- 
ploma ( 3 ) presso il Campi si scorge eh’ egli era 
ritornato a Pavia V.idus aprilis anno Incarnatio- 
nis dominicae DCCCLXXXl , Indictione XIV , 
anno imperli primo. Un altro da me dato alla In- 


f 1 ) ADtIfjuit. Italie. Difsert. 3’* 

( 3 ) Kccard. Ber. Germunic. 1. 3i* 

(3) Campi iatM'._PUcci}t. 1. pag< 4^' 



a3o A N N A L I D’ I T A L I A 
re (i) cel fa vedere V kalendas mali anno Incar- 
Jialionis (lominicae DCCCLXXXI , Indictione 
XIV, anno ocra imperli ejus li. (sarà scritto nel- 
r originale anno 1). In esso dic’egli,i?erengar/«nj 
ducctn (del Friuli) et affluitale nobìs conjunctum 
(perchè figliuolo di G/j/a sua zia paterna) noslratn 
deprecasse clementiam , quatenus cuidam capei- 
lana suo, Petr im nomine, concederemus quasdam 
res massaricins, etc. Non si sa che questo Augusto 
attendesse nell’anno presente ad impresa alcu- 
na. Abbiamo bensì una lettera a lui scritta nel di 
a<) (li marzo ( 2 ) , nella presente Indizione \IV , 
da papa Giovanni, in cui gli rappresenta i gravis- 
simi guai paliti allora dai Romani per cagion 
dei Saraceni; guai che andavano ogni dì più cre- 
scendo, e però lo scongiura di spedire, secundo- 
chè avea promesso, in loro aiuto un forte eser- 
cito, alla cui testa sia un generale mandato dalla 
corte sua : seguo che il papa non si fidava dei 
duchi di Spoletì e Toscana. Ma non apparisce che 
Carlo il Grosso se ne prendesse gran pensiero, nè 
che inviasse gente a .soccorrere 1’ afflitta Roma. 
Due diplomi d’ esso Augusto nel di 4 di dicem- 
bre in Milano, si leggono nelle mie Antichità 
italiche (3). Si raccoglie da un’ altra lettera (4) 
che manda esso pontefice all'imperadore Pctritm, 
insignem palalii nostri super ista (si dee scrivere 
supcristam ) deliciosum covsiUarium nostrum , 
communemque fidelem, con Zacheria vescovo^ af- 
finchè esso Augusto spedisca i suoi messi prò reci- 

ri)Antìquìt. IIaHc. UUsert. 5. 

(3) EptslnU 289. Johaun. Vili. Popae. 

{'i) Antiqiiit. Italie. DisAcit. 34* P* 49* ^^'*1* 

Epìst. 377 Juliaiiuis Papac VUl* 
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pitndis de omnibus , quae hactenus perperarii 
acta fuerunt, justitiis, et emendationibus, ac prò 
totius terrae sancii Petti salute. Qaì si ruccoinun* 
da papa Giovanni, perchè vengano i messi dell'im-' 
peradore, acciocché colla loro autorilà si rimedi 
ai torti e danni inferiti alla chiesa romana. Ma lu 
un’ altra lettera (i) non avrebbe egli voluto chei 
messi imperiali fossero venuti ad esercitar la loro 
giurisdizione in Ravenna. Pu-ssavuno dissensiu-' 
ni fra Rumano arcivescovo di Ravenna ed alcuni 
nobili di quella città. Per mettergli in dovere, 
procurò 1' arcivescovo, che l’ imperadore inviasse 
colà Alberico conte , il quale, senza che il papa 
ne fosse consapevole , culla forza della giustizia 
diede sesto a quegli affari. Se l’ehhe mollo a mule 
papa Giovanni, perchè quantunque pel diritto del- 
la sua sovranità potesse l’ imperadore inviar ne- 
gli stali della chiesa i suoi giudici, siccome si era 
praticato sempre in addietro, pure non polca pia-> 
cere al papa padrone di Ravenna, che i sudditi 
suoi senza saputa sua e senza prima fare ricorso 
a lui, rivolgessero le loro istanze al tribunale e 
ai ministri d’esso Augusto. Perciò ne fece doglian- 
za coll’ arcivescovo, quasi che egli contro il giu- 
ramento prestato alla santa sede avesse operalo; 
c non fini la faccenda , che fulminò sotto altri 
pretesti la scomunica conlra del medesimo arci- 
vescovo, il quale poi nell’ anno seguente terminò 
ì suoi giorni, come si ricava da una lettera (a) 
scritta da esso papa ai Ravennati. Non su io mai 

(i) Epistola aji et J 78 . cju»d. 

I ( 3 ) Epist. 3o4 cjuidem. 
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hilcadere, come Girolamo Rossi (i) e 1 ’ Ughclli 
di He ri scollo sino all’ anno 889 la morie d’ esso 
arcivescovo Romano. Convien credere difettosa in 
questi tempi la storia ecclesiastica di Ravenna, e 
che abbia avuto qualche ragione, chi fra esso Ro- 
mano e Domenico succeduto nel suddetto anno 
889, ha posto un Giovanni arcivescovo, e di più 
un Leone. Ho anche inteso dal padre don Pier- 
Paulo Giovanni abate benedettino, che nelle car- 
te ravennati si sono scoperti alcuni arcivescovi 
non noti ai Rossi. Un d’ essi probabilmente sarà 
il successor di Romano- 

Ora dalla lettera poco fa accennata , scritta 
al medesimo Romano, noi impariamo che papa 
Giovanni s’ era portato a Napoli. Il motivo di 
questo viaggio risulta da varie altre sue lettere 
dell’ anno presente (a), jétanasio II. vescovo in- 
sieme e duca di Napoli, per ambizione , per in- 
teresse, per cabale, uomo lutto mondano, si com- 
piaceva forte dell’ amicizia de’ Saraceni , perchè 
entrava a parte dei loro bollini , cioè degli as- 
sassini , che coloro andavano cummeltendo negli 
stali della chiesa romana, di Capua , e dell’ al- 
tre contrade cristiane. Più preghiere ed istanze 
uvea fatto papa Giovanni ; molto danaro avea 
sborsato ; andò anche più d'una volta a Napoli, 
e dovette andarvi anche nell’ anno presente ap- 
]>osta , per tentare in persona di rompere quella 
indegna lega. Nulla poi fruttando tanti passi, 
lilialmente proferì contro di lui la scomunica. 
Ma questo vescovo, Gnita una tela di frodi, ne 

( I ) Rulieul Hidt. Kavenn. I. 5 . 

aaC- 24*' ^GC. JuUauQ. Pnpae YUI> 
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comiaciava tosto un’altra. Chiamò egli dalla Si- 
cilia (i) Sicaimo re ossia generale de’ Saraceni, e 
il postò alle radici del monte Vesuvio. Per giu- 
sto giudizio di Dio fu egli il primo a farne la 
penitenza , perchè cominciarono que’ cani a di- 
vorare spietatamente i contorni di Napoli, e per 
forza prendeano le fanciulle, i cavalli, e l'armi 
di quegli abitanti. Accadde nei geimajo dell’anno 
presente j come s’ ha da una Cronichetta da me 
data alla luce (a), che Gaideriso principe di 
Benevento fu preso e posto in prigione da’ suoi 
parenti , e in luogo suo fu fatto principe Radelchi 
ossia Radelgiso II, flgliuolo del già principe Adel- 
giso. Senza sapersene il perchè, fu il deposlo Gai- 
deriso messo in mano de’Franzesi, cioè proba- 
bilmente del duca di Spoleti ; ma ebbe la for- 
tuna di scappar dalle carceri e di rifugiarsi in 
Bari , città allora sottoposta ai Greci , i quali 
onorevolmente il mandarono a Costantinopoli. 
Basilio imperadore , oltre all’averlo benignamente 
accolto e regalato, il rimandò in Italia con dar- 
gli il governo della città d’Oria. Giunse in 
quest' anno al Cn di sua vita Orso doge di Ve- 
nezia^ principe lodatissimo (i) per la sapienza, 
pietà , ed amor della pace. Sotto di lui s’ in- 
grandì la città di Venezia con essersi fabbricata 
quella parte, allora isola, che si chiama Dorso 
Duro. Per opera sua furono terminate le contro- 
versie vertenti fra i patriarchi di Aquileja e di 
Grado. Lasciò suo successore il maggiore de’ suoi 


( I } Erchemperius Hist. cap. 49- 
('i) Antiquit. Italie. Dissert. 5. 

(3y Daudul. inCbroDÌc. X. Xll*Rer.lUl. 
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figliuoli appellalo Giovanni , e giù collega suo nel 
ducalo. Questi spedi a Roma Badoario ossia £a- 
doero suo fratello^ acciocché olleucsse da papa 
Giovanni il conlado ossia governo delia cillù 
di Comaccliio. Ma risaputo il suo disegno , Mar- 
tino conte di quella ciltù gli stette alla posta , e 
ferito in una gamba il mise in prigione. Poco 
nondimeno stelle a rilasciarlo con esigere da lui 
una promessa giurata di non fare in alcun tempo 
vendetta^ nè di chiedere risarcimento dell' ingiu- 
ria , nè del danno palilo. Tornalo che fu Badoario 
a Venezia , mori di quella ferita , e di qua prese 
motivo Giovanni doge suo fratello di condurre 
rannata sua navale contro di Comaccliio, cillù 
eh egli prese a forza d’ armi ; e quivi come in 
paese di conquista mise i suoi giudici; e dopo 
aver danneggiato i Ravennati, siccome cunsape* 
voli della prigionia del fralello, se ne ritornò a 
Venezia. Passava poi somma corrispondenza fra 
papa Giovanni e la vedova imperadrice .dngil- 
berga. Ma dacché Bosone in Provenza e Borgo- 
gna si fece re, tali sospetti insorsero contro di 
questa principessa, allora dimorante in Piacenza 
nel suo monislero di san Sisto, o piuttosto in 
Brescia nei monisteru di s. Giulia ; che C’ur/o <7 
Grosso fattala prendere la mandò in Alemagna 
in esilio. Ora papa Giovanni , allorché esso Carlo 
fu in Ruma a prendere la corona dell'imperio, 
s' interessò forte per la di lei liberazione. Ne 
ebbe la promessa , purché se ne contentassero I 
«lue re di Francia Lodovico e Carlomanno. Loro 
dunque esso papa scrisse nel dì 12 di marzo di 
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quest’ anno (i), con rappresentare die Angilberga 
era sotto la protezione della sede apostolica , e 
raccomandata a lui anche dal fu imperador Lo- 
dovico II. suo marito, pregandogli perciò di vo- 
lerla rimettere a Roma , dove tal guardia le 
metterebbe, che niun soccorso ella potrebbe re- 
care al genero Basane, nè alla figliuola Ermen- 
garda nè in parole, nè in fatti. Una lettera cir- 
colare parimente scrisse il medesimo papa a tutti 
gli arcivescovi , vescovi e conti d’ Italia, accioc- 
ché tutti concorressero ad impetrare questa gra- 
zia dall' imperadore , e che Angilberga fosse in- 
viata a Roma, con dire: Nam sicnt illud re- 
gnum, in quo nane illa sub custodia manet,{ cioè 
r Àlemagna ) ejus est: ita et istud. Et sicut ibi 
custoditur , ne aliquod solatium vel consilium 
dare facereque possit Bosoni : ita et nos eam in 
tali loco habitare faciemus, quo riihil adversi 
moliri , nìhilque valeat machinari contrarium 
ad huius regni et imperii perturbationem. In- 
torno a ciò fece egli dipoi altre premure nel- 
l’anno seguente all’ imperadrice Riccarda, mo- 
glie deir augusto Carlo Crasso , alla quale an- 
cora si raccomanda colle lacrime agli occhi , per 
avere i promessi aiuti da esso imperadore , stante 
il crescere tutto di la possanza de’ Saraceni in- 
torno a Roma , e il mancar poco che per la di- 
sperazione i Romani non facciano pace con que- 
gl’ Infedeli: pace nondimeno che sarebbe costata 
tesori. 

(i) Epist. s63. iSa et agS. Johanniii Papae Vili. 



( CRISTO DCCCLXXXII. INDIZIONE XV. 
jifìito DI ■ MARINO PAPA i. 

{ CARLO il GROSSO IMP. a. _ 

Venne a morie in quest’anno Lodovico IÌ. 
re di Germania nel di 20 di gennajo. (1) Tro- 
vavasi allora l’ imperador Carlo Crasso suo fra- 
tello in Italia , e vennero volando i corrieri ed 
ambasciatori non meno del regno germanico, die 
della Lorena , invitandolo a quella pìngue eredi* 
tà , ed insieme a soccorrere il popolo cristiano 
in quelle parti , giaccliò le fiere ed inumani squa- 
dre de’ Normanni facevano quivi stragi e ruberie 
incredibili, e peggio erano per fare, udita che 
avessero la morte del re. In fallì riusci loro 
in questi tempi di devastare i contorni del Reno 
a Coblcntz , di prendere c dare alle fiamme le 
nubili città di Treveri e Colonia , e non pocbi 
insigni monisleri. Noi troviamo questo impera- 
dure nel dì i 5 di febbrajo dell’anno presente in 
Ravenna, dove pubblicò un insigne suo diplo- 
ma (2) in favor delle chiese. Di là portassi i] 
suddetto Augusto in Baviera, c poscia ito a Voi'- 
nia/.ia , tenue quivi nel mese di maggio la gran 
tliela del regno, dove da tutta la Germania e 
dalla parte della Lorena antica a lui spettante 
fu riconosciuto per loro signore e sovrano. E per- 
ciocché egli era dianzi padrone e re deU’Alema- 
gna , c re d’ Italia, e imperador de' Romani, uni- 
ta in lui una sì vasta estenzioiie dì stali, parve 

fi) Aiitial. Frane. Fuldenaes. Hermann. Coiilractua in Chroa. 
Rcgìiio in Cliron. 

luUc, DiMcrU i 5 . p,869> 
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die un sì potente monarca facesse sperare al pub- 
blico delle segnalate imprese. Ma l’ esito fu ben 
diverso dalle speranze. Sul princìpio d’agosto an- 
che Lodovico re di Francia fu rapito dalla morte, 
e ne' suoi stati succedette il re Carlomanno suo 
fratello. Aveva esso Carlomanno tenuta fin qui 
stretta d' assedio la città di Vienna del Delfi- 
iiato. Fu essa in quest’anno obbligata a rendersi 
per capitolazione , il cui primo articolo fu , che 
la regina Ermengarda moglie del re Bosone, 
gloriosa per aver difesa quella città quasi due 
anni, resterebbe in libertà di andar colla figliuola 
dovunque a lei piacesse. Fu essa pertanto con- 
dotta ad. Autun , dove comandava Bicardo fra- 
tello del re suo consorte. Nè si ba da onimet- 
tere che in quest' anno ancora fu rimessa in li- 
bertà la vedova imperadrice Angilberga madre 
<r essa Ermengarda : tante furono in favore di 
lei le istanze di papa Giovanni. Cosi parlano di 
Carlo augusto gli Annali bertiniani (i), con ter- 
minare appunto il loro racconto in quest’ anno: 
Engilbergam vero Ludovici Italiae regis uxo~ 
rem , quam imperator in Alemanniam tran- 
sduxerat , per Leudoardumvercellensem episco- 
pum ( arcicancelliere e consiglier di esso Augu- 
sto ) Johanni papae , sicut petieral , Romam 
reniisit. E scritta a Suppone glorioso conte una 
lettera di papa Giovanni (3), in cui lo avvisa di 
venirgli incontro al monte Cinisio, con pregarlo 
ancora di condor seco Ansperto arcivescovo di 
Milano, P'ibodo vescovo di Parma , e l'impera- 

(i^Annat. Fraucor. Bertioiaui. 

£pUt* 307, Jobaanis Papae Vili. 
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drice Angilberga , per trattare di gravi affari. 
Fece credere questa lettera al Cardinal Baronio (i), 
al Puricelli (3), e ad altri , eli’ esso pontefice 
meditasse in quest’anno di passare in Francia, 
ma che restasse interrotto dalla morte sua que> 
sto disegno. Nè s’avvide il dottissimo porporato 
che quella epistola è fuor di sito, ed appartiene 
all’ anno 878, in cui papa Giovanni Vili non 
andava in Francia, ma di Francia ritornava in 
Italia per Clusas montis Cinisii , come s'ha da- 
gli Annali bertiniani ( 3 ). E perchè Suppone conte, 
siccome osservammo all’ anno suddetto, non an. 
dd punto ad incontrarlo , se ne lamentò con lui 
esso pontefice in una lettera ( 4 ); Nc^-Angilberga 
augusta era in questi tempi in Lombardia , nè 
in istato da potere portarsi all 'Alpi della Savoia. 
Oltre di che in essa lettera chiaramente dice il 
papa, ad Gallias properantes venimus , ut pa- 
cis atque unìtatis vincalo regum corda conne- 
cteremus. Sicché il papa era ito in Francia , nè 
come si pretende, pensava d’andarvi. Pare ezian- 
dio che all’ anno presente piuttosto che all’ an- 
tecedente si debba riferire la epi.stola ( 5 ) scritta 
da esso pontefice a Carlo impcradore nel di 1 1 
di novembre, in cui gli dice d’ avere con giu- 
bilo inteso che esso Augusto, posipositit coetcris , 
iter vcstrnm in Italinm recto tramite ordinatum 
iiabeatis. Et ut utinam non solum Papiac , ve- 
rum etiam propius essetis , necessitas maxima 
deposcit; e ciò perchè gli stati della chiesa ro- 

fi)BAron. Aanules Eccl* 

V fi) PurìccMius Monam. Eccl. Ambrosian. 

(3) Anoal. Fraucor. Bertiriiant. 

(.^) Epiit. i3u. Jobaiiois Papae Vili. (5) Epistola 37 ^ 
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mana erano più che mai involti nelle niiscrio 
]>cr ragion de’ nemici Saraceni e di Guido duca 
di Spoleli, del quale parla nelle seguenti parole; 
Cceterum de Guidone Rabia, invasore scilicet et 
rapaci , vestra gloria subveniat ; et eum de 
nibus nostris , ut aliquantulum populus noster 
relevari valeant , ejicere modis omnibus jubeatis. 
Questo Guido Rabbia altri non è che Guido duca 
di Spoleti , onorato di questo titolo dal papa per 
le sue continue insolense. Da un'altra lettera (i) 
del medesimo papa scritta allo stesso iroperadurc 
ricaviamo, che esso Augusto volea trovarsi in 
Ravenna nel di della purificazione della beata 
Vergine, per abboccarsi col papa, il quale bra- 
mava che almen quattro giorni prima Carlo si 
portasse colà, con prendere seco Suppone glo- 
rioso conte , e Fedele comune. Non iscommette- 
rci die questa lettera fosse dell' anno presente. 
Giudico bensì scritta in esso un'altra (a), nella 
quale papa Giovanni fa intendere al suddetto 
Carlo augusto d’essersi portato a Fano città della 
Pcntapoli, e che v'era giunto anche Adalardo 
vescovo di Verona secundum vestrae delegationis 
jussum , et ibi praefati Vfidonis , et satellitum 
ejus, qui nostra violentar tulerunt ac retinue- 
runt , praesenliam praestolati sumus , quatenus 
vel inde ornnis emendationis et justitiae caepto 
initio per ceteras urbes , de omnibus juxta cte- 
inentiae vestrae decretum , rcci piando coram le- 
galo vestro justitias pariter proficisceremur. 
Ma Guido furbescamente sempre si guardò dal 

I )EpistoU 38*> 

(i) EpiitoU ’Mjì. cjusdem Papac. 
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comparire. Adalardo andò bensì per ipsas chi- 
tates,quae illorum gravamine opprimuntur nel- 
la Pentapoli ; ma a nulla giovò ; il perché prega 
l'imperadore di venir egli in persona : altrimenti 
non si può sperar riparo ai danni inferiti da Gui- 
do, e da’ suoi aderenti e sgherri alle città di s. 
Pietro. Anche di qui, siccome il padre Pagi (i) 
osservò, si raccoglie tuttavia in vigore la sovra- 
nità ed autorità di questo imperadore negli stati 
della Chiesa. Ma si dee anche osservare , che la 
Pentapoli era allora del dominio dei papi. Noi 
non larderemo a vedere che il duca Guido non 
andò esente dal gastigo eh’ egli si meritava. 

Decsi qui parimente far menzione d' un’altra 
lettera (a) scritta dal medesimo papa ad Ansei- 
mo arcivescovo di Milano , in cui racconta i suoi 
guai. Nos enim in hac terra tam Paganoruni, 
quam malignantium Christianorunt tautas per- 
secutiones patimur, ut has verbis explicare non 
valeainus. //iter innumeras rapinas , depraeda- 
tiones , et mala quam plurima, ad augmentum 
doloris nostri quidam sceleratus Langobardus 
nomine, homo Widonis marchiani s , oclogiiita 
tres homines cepit ; manibus singulis detrun- 
catis apud narniensem civitatem , plures ex 
tali sunt incisione sine mora peremti. Ci fa 
intanto conoscere questa lettera , che già avea 
terminata la carriera di sua vita Ansperto ar- 
civescovo di Milano, già ritornato in grazia del 
papa, e che gli era succeduto Anseimo. Leggesi 

(i) Pagius ad Annaies Baron, 

(1} Ei>Utola 999. Johann. Papae. Vili. 
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presso il Puricelli (>) e nella Italia sacra del- 
rUghelli (a) l’epitalBo tuttavia esistente in mar* 
mo deir arcivescovo Ansperto , la cui morte ivi 
si dice accaduta anno Jncarnationis domìnicae 
octingentesimo octogesimo secando , septimo idus 
decembris , Indictione XV. Però il Puricelli 
mette francamente la sua morte nell’ anno pre- 
sente 8Sa. Un grande imbroglio veramente per 
la cronologia di questi tempi si è T uso vario 
delle Indizioni che la maggior parte mutava nel 
settembre , quando altri davano principio alle me- 
desime solamente nel principio dell’ anno. Simil- 
mente ne’ susseguenti secoli alcuni cominciavano 
r anno nostro volgare non già nel primo di di 
genuajo, ma nel marzo dell’anno precedente, 
chiamato ab lncarnatiom\ il cbe specialmente 
fu in uso presso i Pisani. Altri come i Fiorentini, 
davano principio all'anno ab Incarnatione , nel 
marzo seguente del nostro anno volgare. Altri in 
fine, non dalla circoncisione, ma dal natale pre- 
cedente cominciavano l’anno. Ora certo è che 
1' Indizione X^del suddetto epitaffio ebbe prin- 
cipio nel settembre dell’anno 88i , e F altro 
ottocentesimo ottantesimo secondo quivi enunzia- 
to non è secondo 1’ epoca nostra volgare , ma se- 
condo il rito pisano, cioè secondo noi, altro non 
è che l’anno 88i di Cristo ; il che fu dottamente 
avvertito anche dal signor Sassi (3). Imperocché 
c fuor di dubbio , che non già nell’ anno 88a, 
come credettero il Calchi, il Puricelli, l’Ughclli, 

(i) l’aricellias MoDument. BmìI. Aaibroiua. 

fa) Ughell. lui. S.cr. Tom. IV. 

(3) iuxiiu in Not. ad Regn. lUl. Sigouii. 

Tomo XII. >6 
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cd altri, ma bensì nell’anno precedente 88i do- 
vette dar fine ai suoi giorni I' arcivescovo An- 
sperto. La sopraccitata lettera di papa Giovanni 
fu scritta ad Anseimo nuovo arcivescovo di Mi- 
lano nel mese d’ agosto di quest' anno 882, 
Adunque non può essere mancato di vita An- 
spento nel di i 3 di dicembre di questo medesimo 
anno. Quel poi che finisce di chiarir questa ve- 
rità è la morte di papa Giovanni, succeduta nel 
di i 5 , o 16 dello stesso mese di dicembre del- 
r anno presente. Come dunque può aver esso 
pontefice scritto ad Anseimo successore d’ An- 
sperto, e già consecrato arcivescovo, quando non 
si metta la morte d' esso Ansperto nel dicem- 
bre dell’anno precedente 881? Kè si dee tacere 
dirsi nell’ cpitaliio dello stesso Ansperto. 

MOENIA SOLLICITVS COMMISSAE REDDI- 
DIT URBI 

DIRVTA. RESTITVIT DE STILICONE DO- 
MVM. 

Di qui possiam congetturare che questo arcivescovo 
avesse anche il governo politico di Milano, oche 
jK'fciò egli rifece le mura diroccate di quella città. 
Cosi cominciarono i vescovi di Lombardia a jiro- 
cacciarsi il governo e dominio delle città , e i loro 
voti a fruttare nelle elezioni dei re d'Italia, 
speciidmeiile allorché ci era più di un pretendente- 
Gli arcivescovi di Milano, che erano i capi in 
tali congiunture , seppero ben profittarne , e no 
aveano anche l' esempio dei romani pontefici. 
Ila già inteso il letture il tempo, in cui cessò di 
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vivere papa Giovanni Vili, ponteCce infatica- 
bile e di molta finezza negli affari politici; di 
non minor forza nel governo ecclesiastico , ma vi - 
vuto in tempi ben infelici, e sempre in mezzo al- 
le burrasche. Anzi se vogliam prestar fede alla 
continuazione degli Annali fuldensi, pubblicata 
dal Freero , quanto fosse il mondo cattivo, lo 
provò egli più degli altri , perchè non naturale 
fu la morte sua: Romae (dice quell’autore con 
parole molto imbrogliate (i) ) praesul aposto- 
licae sedis Johannes prius de propinquo suo ve- 
neno potatus\ deinde quum ah illOf sitnulque 
aliis suae iniquitatis consortibusj longius victu- 
rus putatus est, quam eorum satisjactum es- 
set cupiditati , qui tam thesaurum suum , quans 
culmen episcopatus raperò anhelabant, malleolo, 
dum usque in cerebro constabat, percussus 
exspiravit. Sed etiam ipse constructor malae fa- 
ctionis , concrepante turba, stupefactus, a nullo 
laesus nec vulneratus , mortuus ( non mora )apfja- 
ruit. Non mancavano dei nemici in Roma stessa a 
questo ppa, e si è veduto come egli fra essi contava 
formoso vescovo di Porto, Gregorio nomencla- 
tore, Giorgio di lui genero , Stefano secondicerio , 
ed altri, de quali esso pontefice parla in una lelte- 
ra (^^ che fu letta nel concilio poutigonense del- 
1 anno 87G. Era ben potente anche la fazione di 
questi. Ma quel che è più da deplorare dopo la 
morte di questo pontefice, il quale niuna diligen- 
za omise per difendere e salvar Roma in mezzo 
ai guai che correvano allora; andò Roma , anzi 

(1) Anaalet Fuldens. Freherì. 

(■») Epiat, Ì19. JoauDia Papa# VIU- 
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l'Italia tutta peggiorando da li innanzi, sino a 
trovarsi fra poco in uno stato di confusion mi- 
rabile , e massimamente nel secolo susseguente, 
siccome vedremo- Successore di papa Giovanni 
fu Marino, che dagli Annali suddetti vien chiamato 
arcidiacono della chiesa romana, ma dagli An- 
nali lanibeciani (e pare ancora da una lettera di 
papa Stefano suo successore ) si vede nominato ve- 
scovo , benché non si sappia di qual sede. Era 
personaggio di gran credito, adoperato dai prece- 
denti papi in cospicue legazioni, e a visiera calata 
opposto a Fozio patriarca di Costantinopoli; per- 
lochè Basilio imperudore dei Greci noi volle poi 
riconoscere per papa , e sparlò forte di lui. Nella 
elezione e consecrazione sua non si sa che punto 
entrasse l’ imperador Carlo il Grosso. 

Durante quest’ anno Sigifredo e Gotifredo 
re , oppure generali de’ Normanni con una stra- 
ordinaria moltitudine di quei corsari e masna- 
dieri , venuti tutti dai contorni del mar Baltico , 
inondarono la bassa Germania, commettendo dap- 
pertutto immensi mali (i). Carlo imperadore alfìn 
di reprimere quella diabolica nazione, raunato 
un potentissimo esercito di Longobardi, Bavari , 
Alemanni, Turingi, Sassoni e Frisoni , marciò 
contro di loro, ed assediò quei due generali in 
una loro fortezza. Se si ha a credere al continua- 
tor larabeciano degli Annali di Fulda , erano 
quei Barbari ridotti alla disperazione, mirando 
imminente la morte al vicino assalto dei Cri- 
stiani , quando eccoti quidam ex consiliariis ^u- 

(i) Regino iu Chrooico. Aonalei Faldenio Frebcri. Auualc< 
Lambociaiii. 
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gusti Liutvardus, pseudo-epìscopus, caeteris con- 
siliariis , qui patri imperatoris assistere solebant, 
ignorantibus, juncto sibi Wicherto cornile frau- 
dolentissimo , imperatorem aditi , et ab expttgna- 
tione hostium pecunia corruplus deduxit , atque 
Gothefridum ducem illorum imperatori praesen- 
tavit. Quem imperator more achaico quasi ami- 
cum suscepit , et cum eo pacem fecit. Seguita 
poi a dire che non orlante l’ essere stati bur- 
lati da esso Godifredo i soldati dell' imperado- 
re, pure esso Augusto il tenne al sacro fonte, 
giacché costui si esibi di farsi Cristiano, e gli con- 
cedette il governo della Frisia, con obbligarsi in- 
fìno a pagargli una specie di tributo da li innanzi. 
Ma questo autore par bene che si lasciasse sovver- 
tir dalla passione , o dalle dicerie del volgo , e 
che non sussistono tutte le particolarità del suo 
racconto. Liutvardo dipinto qui con colori assai 
neri, fu vero vescovo di Vercelli , e si trova lo- 
dato in una sua lettera (1) da papa Giovanni Vili 
e negli Annali di Metz (a); ne v’ha apparenza 
alcuna che egli si lasciasse corrompere da danari. 
Raccontano poi gli Annali pubblicati dal Freeru 
molto diversamente l’ affare: cioè che un fieris- 
simo temporale e la peste entrata nell’ armala 
imperiale sconcertarono tutte le misure dell’ ìm- 
peradore. Però si venne ad una capitolazione. 
Sigefredo ( ma dovea dir Gotijredo ) si fece cri- 
stiano, e ben regalato si ritirò in Frisia. Aggiu- 
gneReginone che gli fu anche promessa in moglie 
Gisla figliuola del fu re Lottario , e che Sigefre- 

ft} Epist. 8. Johanoia Vili. Papae> 

(i) Aoaalea Frascor. Metenava. 
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do , cioè r altro generale comperato col dono di 
un' immensa somma dr oro e di argento , pro- 
mise di uscire dal regno della Lorena , e in fatti 
se n’ andò. Comunque nondimeno passasse un'im- 
presa tale, che sul principiopromettea mari e monti: 
certo è che da tutti per 1’ angusto Carlo riputala fu 
una pace si fatta al maggior segno vergognosa; ed 
egli restò in concetto di principe dappoco e vile ; 
concetto che in fine produsse la sua rovina. Non 
vo’ io lasciar passare quest’ anno senza riferire 
un fatto, di cui fà menzione il solo Leone Ostien- 
se (i). Ciocche Pandonolfo conte ossia principe 
di Capua, pregò il papa di voler sottoporre al suo 
dominio la città di Gaeta; perchè i Gaetarii al- 
lora .servivano solamente al romano pontefice. Il 
che come fosse, noii ben s’intende , perchè Gaeta 
avea il principe proprio, e lo stesso Ostiense al- 
trove riconosce quella città per indipendente. Ot- 
tenne Pandonolfoqtiuntochiedea,e cominciò a strin- 
gere quella città. Ma Docibile duca di Gaeta non 
volendo soffrir questo scorno, mandò a chiamare 
i Saraceni abitanti in Agropoli , che vennero con 
un gran rinforzo a trovarlo. Pentito allora il papa 
del passo fatto, tanto si adoperò con buone pa- 
role epromesse, che Docibile rotta la lega comin- 
ciò con quei Barbari la guerra , in cui perirono 
assaissimi Gaetani. Si venne poscia ad un accordo, e 
Docibile assegnò a quei Barbari per loro abitazio- 
ne un sito presso il fiume Garigliano , dove poi 
si fermarono per quasi quarant' anni colla deso- 
luzion di lutti i contorni. Crede il Cardinal Baro- 
nie succeduto ciò nell’ anno 87 Q , ma non è ben 

( 1 ^ Leo OdticQsis CI:roB. lìb. t* cap. 43> 
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certo. Leone ostiense narra questo Tatto dopo 11 
morie di Guaiferio princi{)e di Salerno, accaduta 
nell' anno 880. Può perciò essere che appartenga 
ai tempi di Giovanni Vili papa. L'anonimusaleriii> 
tallo (1) scrive che Atanasio li vescovo e duca di 
Napoli , per liberarsi dalla scomunica che contro 
di lui esso papa Giovanni avea Tulmiuata uel- 
r anno 881 , unitosi con Guai mario principe di 
Salerno e coi Capuani , cacciò i Mori da Agropoli, 
e che costoro uniti sì ritirarono al Garigliano, 
et ibidem prolixa tempora nimium morarunt , 
et undique Capuam , Beneventum , Salernum, 
Neapolim , ajffli^ehant. Sed Athanasius ad soli* 
tam vergens Jallaciam, curn j^garenis pacem 
iniens , òalernitanorum fines fortiter ojjli- 
gebat. Però il racconto di Leone ostiense si 
può dubitare , se sia in tutto ben fondato. la 
quest’ anno poi secondo la relazione della Cronica 
di Volturno (a) fu preso e dato alle Gamme dai 
Saraceni r insigne monistero di s. Vincenzo di 
Volturno, uccisi quei monaci, i quali aspettarono 
a piè fermo quei nemici del nome cristiano. Restò 
poi Irentalrè anni derelitto, e covile solamente 
di Bere quel sacro luogo. Tuttavia scrivendoquello 
storico, essere accaduto questo terribil guasto al 
monistero suddetto XIII halendas nuvembris 
feria tertia: queste note disegnano l'anno prece- 
dente 881 , e non già il presente. 

Ci) Anonymus Stleru. Paralip. cap. tìi 

( 1 ) CroDÌc. VuUarileni. P. 11. T. 1. Rer Italie, 
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CRISTO DCCCLXXXIIl. INDIZIONE I. 
^NNo DiS MARINO PAPA >. 

) CARLO il GROSSO IMPERADORE 3. 

NELL’anno presente papa Marino, per quanto 
pretende il Cardinal Baronio (i),/;e/'^er<i/n /acta 
Johannis papae rescindens, fra l’altre cose rimise 
nel suo vescovato Formoso vescovo di Porto, già 
condennato e'deposto da papa Gioi^anni. Confessa 
il porporato Annalista di non sapere i motivi , 
per cui papa Giovanni condennasse Formoso, che 
ci vien dianzi dalla storia ecclesiastica rappre- 
sentato come personaggio di merito distinto. Ma 
s’egli ciò ignorava, non doveva già si francamente 
tacciar d' ingiustizia 1' atto d’esso papa Giovan- 
ni. Inoltre poteva egli informarsi dei reati dati 
al suddetto Formoso da quel pontefice , perchè 
esposti da lui in una lettera (a) scritta ai vescovi 
della Gallia e Germania, che fu Ietta l’anno 676 
nel concilio pontigonense. Se fossero questi si, o 
no ben fondati, se giusta la sentenza, non si può 
ora formarne giudizio. Possiam credere che nep- 
pure mancassero motivi a papa Marino per as- 
solverlo, o per fargli grazia. Veggasi Ausilio (3) 
scrittore contemporaneo che attesta la restituzion 
di Formoso; e solamente disapprova il giuramento 
da lui estorto di non tornare in sua vita nè a 
Roma, nè al vescovato. Seguitava intanto Guido 
duca di Spoleti a nulla voler restituire del mal- 
tolto alla chiesa romana; furs’ anche alle iniquità 

(i) Bar. in Annal Eccl. 

(a) Epiit. 3ig Johann. Vili. Papae. 

(3^ Au&ilius de 2>acr. Ordin. T. XVU. Biblioth. Palram. 
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passate ne aggiugneva delle nuove. Però papa 
Marino dopo aver significata all’ imperador Carlo 
il Grosso r assunzione sua, istantemente il pregò 
di tornare in Italia per desiderio , anzi per ne- 
cessità di abboccarsi con lui. Calò in Italia nel 
mese di maggio dell'anno presente esso Augusto, 
ed arrivato che fu a Mantova, Giovanni doge di 
Venezia per mezzo de suoi ambasciatori impetrò 
da lui la rinnovazion de' privilegi , come costa 
dal documento riportalo dal Dandolo nella sua 
Cronica (i). Concedè ancora al patriarca di Gra- 
do e a tutti i vescovi, chiese, e monisteri della sua 
metropoli iustitiam requirendam desuis rebus in 
annos legales , secundum quod Ravennas habet 
£cclesia. Fa dato quel diploma VI idus maii anno 
Incarnationis domirùcae DCCCLXXXIIl, Jndi- 
ctione I, anno vero imperii domni Caroli in Italia 
tertio, in Francia secando. Actum Mantua. Fu de- 
terminato per luogo del congresso col ppa l’insigne 
monistero di Nonantola, posto nel contado di Mo- 
dena, cinque miglia lungi dalla città. Quivi per at- 
testato dell’ Annalista freeriano (a) l' imperador 
Carlo accolse con tutto onore il sommo pontefice 
Marino, e concorsero colà vari magnati per ottener 
la conferma de’ lor privilegi. Leggesi un suo di- 
ploma conceduto al monistero di Casauria ( 3 ) 
XII kalendas jvlii, anno Incarnationis domini- 
cae DCCCLXXXIIl, Indictione prima, anno vero 
piissimi imperatoris Caroli tertio. Actum ad mo- 
nasterium , quod nuneupatur Nonantula. Un 

( I ) Dandul. in Cbronico Tom. XII. Benim Ital. 

(1) Annalei Francor. Fuldenaes Freberi. 

(ij Cbronic. Cauurieni. P. II. T. II. Rer. Ital. 
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altro dato nel medesimo giorno e luogo per la 
pieve di Varsio sul piacentino , si trova presso 
il Campi (i). Un altro dato 'Wìilkalendas julii 
in favore del monistero di Farfa nello stesso luo- 
go, viene accennato dal padre Mabillone (a). E 
due altri in fine da me pubblicati (3), l’uno dato 
IX kalendas iunii e 1’ altro li kalendas juliì. 
Actum monasterio Nonantulas. £ qui non vo’ 
lasciar di dire avere il suddetto Campi dato alla 
luce un altro diploma d' esso Augusto in favore 
de' nobili di casa Bizzola Piacentini, scritto XII 
kalendas martii anno ab Incarnatione domini- 
ca Domini nostri Jesu Christi DCCCXXXIII', 
Indizione I, anno vero domni Caroli regni y , 
imperii autem IH Actum Papiae. Altronde si 
conosce la falsità di quel documento , ma più 
cbiaramente si raccoglie dalla data, cerio essendo 
che nel febbrajo di quest’ anno Carlo Grasso era 
in Germania, e non già in Pavia. 

Quello che risultasse dal congresso tenuto 
in Nonantola dal papa e dall’ imperadore, 1’ ab- 
biamo dagli Annali che cosi ne parlano (4): Ibi 
inter alia "Wito comes Tuscianorum reus moie- 
statis accusatunquod ille profugus evasit. Dovea 
dire Comes Spoletinorum , ovvero Spoletanorum , 
se non che altri antichi tennero 1* Umbria per 
parte della Toscana. Tante dovettero essere le 
premure ed istanze di papa Marino, uniforme in 
ciò alle massime del suo predecessore, che l’au- 
gusto Carlo mise al bando dell’ imperio il sud- 

(t) Campi Hist- Piacent. T. 1. 

(9) Maliill. Aniiales Benedict. 

(3) Autiquit- Italie. Disicrt. 34> et 

(4) Aonales FraDcor. Fuldeai. Fraberi* 
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detto Guido duca di Spoleti. Vero, o falso elio 
fosse, noi sappiamo da Ercliemperto (i) di’ egli 
fu accusato d' avere spedito i suoi messi all’ im- 
perador de' Greci , con trattato di ribellarsi al- 
r imperador d’ Occidente, e aver preso danari per 
effettuare questo pensiero. Aggiugne esso storico, 
che Guido fu preso da Carlo III augusto-, e se 
non gli riusciva di scappare, vi andava il suo ca- 
po. Seguita poi a dire il suddetto Annalista: Sed 
tanien illa Juga totam italicam terrain timore 
concussit : quia statini manu cum valida Gen~ 
tilium de gente Mauritanorum foedera firmiter 
pepigli. Se Guido ricorse ai Mori ossia ai 
Saraceni , segno è , eh' egli ninna alleanza avea 
dianzi intavolato coi Greci. Trovavasi in questi 
tempi alla corte dell’ augusto Carlo, Berengario 
duca del Friuli, appellato da essi Annali con~ 
sanguineus ìmperatoris per le ragioni addotte di 
sopra all’ anno 877 . A questo principe fu data 
1’ incombenza di togliere il ducato di Spoleti a 
Guido, in cui favore dovea quel popolo aver prese 
1’ armi. Mittitur ad exspoliandum regnum Wt- 
tonis. Ne prese egli una parte. Avrebbe fatto lo 
stesso del resto, se non fosse entrata nel suo e- 
sercito la peste; malore che si dilatò per l’ Italia 
tutta, e giunse lino alla corte del medesimo im- 
peradore. Per questa cagione fu obbligato Beren- 
gario a tornarsene indietro. Ma questa condanna 
ed esecuzione contro di Guido per attestato degli 
Annali lambeciani (a) si tirò dietro delle cattive 
conseguenze. Imperator ( scrive quello storico ) 

(1) £rchcmp«rtus Hist. 79. 

(2) Aqnales Fuldcoses Lambccii p. II. X. Il- Ber. Uà)- 
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omne tempus aestivum mansit in Italia, animai- 
fjue Optimatum regionis illius cantra se con- 
citavìt. Fra questi probabilmente fu Adalberto 
duca e marchese di Toscana, perchè cognato d’es- 
so Guido. Nani Witonem , aliasque nonnullas 
exauctoravit , et beneficia, quae illi et patres et 
avi et atavi illarum tenuerant (il che fa vedere che 
i ducati , marchesati, e comitati aveano già co- 
minciato a prendere la forma de’ feudi, e a passar 
ne’ figliuoli e nipoti ) multa vilioribus dedit per- 
sanis. Quad illi gravitar ferentes, pari intentiane 
cantra illum rebellare dispanunt , multa etiam 
plura , quam ante habuerant , sibi vindicantes. 
Che commozioni fossero queste , e quali effetti 
producessero, lo tace la storia d' Itali^ Tre di- 
plomi di Carlo imperadore, dati alia luce dal pa- 
dre Celestino (i), e poi ristampati dall'Ughelli (a), 
ci fan vedere questo imperadore in Murgala corte 
regia del territorio di Bergamo nel di 3o di lu- 
glio. Prima di natale passò egli in Germania , per 
provvedere ai Normanni , che più che mai deva- 
stavano la Lorena e la bassa Germania. 

( CRISTO DCCCLXXXIV. INDIZIONE II. 
jiNjro D/s ADRIANO III. PAPA i. 

( CARLO il GROSSO lAIPERADORE 4. 

Terminò colla vita il suo breve pontificato 
papa Marina nell’ anno corrente, probabilmente 
nel mese di maggio. Gli fu immantinente sosti- 
tuito Adriano 111 , di nazione romano. Questi 

(1) Celest. Ut. di Bergimo. 

(3) Ughell. T. IV. lui. Sacr.in Epiicop. Bergim. 


Dioitized by 


ANNO DCCCLXXXIV. a53 
per attestato di Martin Polacco (i), di Tolomeo 
da Lucca ( 3 ), del Platina (3) e di altri autori fece 
un decreto, che V imperador non s’intromettesse 
nell" elezìon dei papi. Giudicò il padre Pagi (4) 
vero un tal atto, e che il Cardinal Baronia cre- 
desse meglio di tacerlo. L’ Eccardo il tiene al- 
r incontro per una mera impostura. Me dubito 
forte anch’ io. L' elezione del romano pontefice 
s’ era per tanti secoli addietro lasciata sempre in 
libertà del clero e popolo romano. Gl’ impera- 
dori occidentali coll' esempio de’ precedenti greci 
augusti solamente pretesero e stabilirono, che si 
dovesse comunicar loro 1’ elezione fatta ; e prima 
che da’ messi imperiali non fosse portata a Roma 
la approvazion dell’eletto, era vietato il consecrarlo. 
Però il Sigonio ben informato di quest’ uso (5) nè 
apparendo che si fosse alterata la libertà dell’e- 
lezione, cambiò i termini del preteso decreto, in 
vece di eleggere scrivendo consacrare. Ut pon~ 
tfex designatus consecrari sine praesentia re- 
gis , aut legatorum ejus possit. Martino Polacco, 
il primo a parlarne, ha solamente : Hic consti^ 
tuit ut imperator non intromitteret se de e- 
lectione. Qui si parla in generale dell’ elezione 
d’ ogni vescovo, e non dell’ elezione de’soli papi. 
Qualche lesto nondimeno, creduto dal Panvìnio, 
ma senza fondamento, di Guglielmo biblioteca- 
rio , ha de electione domini papae. Quando an- 
che Adriano III avesse formato un tal decreto , 

( 1 ) Martin. Polonus in Clirooico. 

(ti) Ptolomaaa Luccuais Hìst. Eccl. X. XI. Rer. lUl. 

(3^ Platina Vìt. Poutif. Roman. 

(4) Pagitis Crit. Annal. Barca. 

SigoBÌas de Regno Ital, lib. 
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bene avrebbe fatto, nè sarebbe restato giusto ti- 
tolo all’ imperadore di dolersene, stante la libertà > 
delle elezioni finqui lasciata al clero e popolo. 
Nè questo toglieva agli Augusti 1’ altro loro di- 
ritto ( io non cerco, se legittimo , o illegittimo ) 
di voler sospesa la consecrazione , finché venisse 
il loro consentimento. Ma intanto mancando a 
noi più antiche ed autentiche pruove d'esso de- 
creto , più sicuro è il sospenderne la credenza. 
Aggiugne il Sigonio (i) un’altro decreto di questo 
medesimo pontefice, fatto ad istanza de’ principi 
d'Italia ; Ut manente rege Crasso sine filiis, re- 
gnvm italicis principibus una cum titnlo irnperii 
tradcretur. Ma questo decreto, giacché niun de- 
gli antichi scrittori ne ha parlato , si può fran- 
camente tenere per una mera immaginazion di 
qualche scrittore degli ultimi secoli , veduto dal 
Sigonio: quantunque sia verisimile che i principi 
italiani all’ osservar privo di figliuoli l’imperador 
Carlo il Grosso seriamente pensassero ai loro 
vantaggi. Intanto esso Augusto se ne slava in 
Germania, occupalo dal meditar le ‘maniere di 
reprimere i Normanni che or qua or là portavano 
la strage e la desolazione, senza però abbandonar 
la cura dell' Italia, dove destinò le milizie bava- 
resi per andar contro al ribello Guido duca di 
Spoleti. Edictum est ( scrive 1’ Annalista free- 
riano (a) ) Baioif'arios ad Italiani cantra Wito- 
nem belligera manu proficisci. Furono in più 
luoghi sconfitti dalle truppe cristiane i Nor- 
manni ; e Carlo augusto , dopo aver dato sesto 

(i) Idem ibid. ad Imtic. annum. 

(a} Anoaloi FaldctiMii Freheri. 


Digitized by Googl 


' ANNO DCCCLXXXIV. a55 
ai suoi affari in Germania, e specialmente que< 
tale le turbolenze mosse da Zventeboldo re ossia 
duca di Moravia , verso il fine dell’ anno se ne 
tornò in Italia, e prosperamente celebrò il santo 
giorno del natale in Pavia. Non si sa che il ban- 
dito e fuggito duca di Spoleti Guido veramente si 
valesse dell’ armi de’ Saraceni , e men di quelle 
de’Greci per danneggiar le terre de’ Cristiani. Atte- 
se egli piuttosto a placar 1’ animo dell’ imperadore 
Carlo con fargli rappresentar le sue ragioni e giusti- 
ficazioni. Tanto in fatti si maneggiò, che fu rimesso 
in sua grazia. Cosi parlano di Carlo augusto gli 
Annali del Lambecio (i) : 7/ide in Italiani prò- 
Jectus , cum Yf itone et ceteris , quorum animos 
anno priore offènderat, pacificatur. Sul principio 
di dicembre (a) trovandosi Car/omanno re di Fran- 
cia ossia della Gallia a caccia, da un cinghiale, op- 
purda una delle sue guardie che l’aiutava ad ucci- 
dere quella fiera, involontariamente ferito, misera- 
mente cessò di vivere, con lasciar dopo di se un 
figliuolo solo di età di quattro auui , appellato 
dagli storici Carlo il Semplice, la cui legittima 
origine è messa in dubbio. Fu gran dibattimento 
fra i baroni del regno intorno all’accettare e dichia- 
rar re questo fanciullo, incapace allora di coman- 
do, oppure di dare il regno all’imperador Carlo il 
Grosso : giacché in questi due si era ridotta la 
schiatta maschile di Carlo magno. Solamente nel- 
r anno venturo si venne alla risoluzion di questo 
dubbio. (3) Ma non si tosto pervenne ai Norman- 


(i) Annales Fuldenses LambecH. 
(“i) Chronic. de Gastis Normaao* 
(3J Hc'giao in Cbrooìco. 
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ni la nuova della morte di quel re , che senza 
badare ai giuramenti fatti, ruppero la pace, e co- 
minciarono ad infierir come prima contro de’ po- 
poli della Gallia. 

Aveva accennato Cosimo della Rena (i) uno 
strumento scritto regnante domno nostro Caro- 
lo, divina favente clementia imperatore augusto 
anno imperii ejus quarto, sexto kalendas junii, 
Jndictione secunda. Àctum Lucae : cioè nel di 
a'y di maggio dell' anno presente. Intero io 
riio dipoi pubblicato (a). Contiene essa carta una 
donazione fatta da Adalberto marchese o duca 
di Toscana ad una chiesa da lui fondata presso 
al fiume Magra nella Lunigiana sotto il castello 
deir Aulla; carta molto importante, perchè ci 
dà a conoscere chiaramente i genitori e i figliuoli 
di questo principe. Egli è chiamato Adalbertus 
in Dei nomine Comes et marchio filius botiae 
memoriae Bonifacii comitis , che noi trovammo 
all’ anno da3 ed SaS conte di Lucca e marchese 
probabilmente ossia duca della Toscana. Fa A- 
dalberto quella donazione per 1’ anima sua e di 
Bonifazio suo padre, et etiam prò salute bonae 
memoriae Bertae genitricis mene , sive prò sa- 
lute animae Rotildìs dilectae coniugis meae , 
che di sopra abbiam veduto sorella di Guido du- 
ca di Spoleti ; seti et prò anima Anonsuarae 
olim coniugis meae , aut prò salute animabus 
filiorum meorum. Due sono i figliuoli che sot- 
toscrivono la donazione con queste parole: Signo 
manus Adalberti comitis, /ilio suprascripti Adal- 

(1) Rea» Serie de’ duchi della Totean* p. iig. 

( 2 ) AatichiU Eateoat P- I. c. aa. 
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berti comitìs et marchionis.Signo manusBonifacii 
ipsius Jilii jàdalberti. £ si noti che già il giovane 
jidalberto s’intitolava conte: segno che egli godeva 
il governo di qualche città. Vedremo andando in- 
nanzi i forti mutivi di credere di.scendente da que- 
sti Adalberti duchi e marchesi di Toscana la nobi- 
lissima casa d’Este. Dopo il principato di tre anni 
fu nel presente anno Radelchi II ossia Radel- 
giso principe di Benevento cacciato dai trono, e 
sostituito in suo luogo Alone suo fratello , cor- 
rendo il mese d’ ottobre (i). Circa questi tempi 
trovandosi T armata de’ Greci in Calabria all'as- 
sedio di s. Severina per soccorrere quel castello, 
accorsero a folla da Agropoli e dal Garigliano i 
Saraceni ; ma i Greci valorosamente affrontatisi 
con costoro, li misero tutti a fil di spada. Dopo 
di che s' impadronirono di s. Severina e di A- 
mautea, nidi in addietro dei Mori. Fanno men- 
zione di questa vittoria Costantino Porfirogenne- 
to(3) e Cedreno (3), con dire che generale dei Greci 
fu a queir impresa If ice/oro Foca patrizio, avolo 
di Niceforo Foca , che fu poi iroperadure d' O- 
riente. Innultre aggiugne esso Costantino, che pre- 
sero la città di Tropea e forzarono i Mori a conte- 
nersi nella Sicilia. Fu ancora in questi, siccome 
ue’ precedenti tempi, che Anastasio II vescovo e 
duca di Napoli ( personaggio indegno del nome 
di cristiano, non che di vescovo, perchè più che 
mai collegato coi Saraceni nemici del nome cri- 
stiano , e fecondo di frodi e d' inganni ) recò im- 

(i) Lupus PrototpoU in Chroa. Ercbemp. Hi*t. c. 48- et ai- 
ti) Coustsntinus Porphyrogenn. in Vii. Baeilii. 

(3) Cedten. in Aunel. «d Niceph. Phoc- 
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xnensi danni alla città di Ciapua e al suo territorio. 
Moriva egli di voglia di sottomettere al suo domi- 
nio quella citlà^ e tentò più volte di sorprenderla. 
Ma non gli venne fatto. Intanto mancò di vita 
Landone il vecchio, conte ossia principe di quella 
città , e gli succedette Landenolfo suo fratello' 
Leone Ostiense (i), seguitato in ciò dal Cardinal 
Baronie (a), mette sotto quest’ anno la desolatone 
deir insigne monistero di monte Casino, preso dai 
Saraceni dimoranti al Garigliano, dove presso al- 
l'altare di s. Martino trucidarono Bertario abate 
di quel sacro luogo ; pridie nonat septernbris anno 
Jncarnatìonis dominicae DCCCLXXXIV, Indi- 
elione secunda. Anche il testo di Crchemperto (3) 
ha r anno 884- Contuttociò temo io forte , che 
non in quest'anno, ma nell’ anno 883 toccasse 
la suddetta gran calamità a monte Casino. Per- 
chè r Indizione seconda secondo 1’ uso più co- 
mune d’ allora cominciava nel settembre dell'an- 
no precedente. Oltre di che per attestato di .An- 
gelo della Noce (4) si truovano documenti à’ ^n- 
gelario abate, successor di Berta rio , scritti nel 
maggio di quest’ anno , corrente 1' Indizione se- 
conda. Finalmente nella Cronica dell’ Anonimo 
salernitano (5), da me data alla luce, si legge di- 
strutto quel monistero nell’ anno 883 e non già 
nel susseguente. Questo autore copiò Erchemperto, 
e di molto precedette Leone Marsicano. 

(i) Leo OitieDais Cbmoic. lib. r. cep. 41* 

(t) Baron. Aonalea. Ecclee. 

(3} Ercbemperlus Hiat cap. 

(4) De Muce iu botiti ad Chronicon Leon. Oatiens. 

(5) ABOoymus Salernit. Paraltp. cap. i36. 
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! CRISTO DCCCLXXXV. INDIZIONE 111. 
STEFANO V. PAPA i. 

CARLO il GROSSO IMPERADORE 5. 

Restò decisa in quest’ anno la conlruversia 
insorta fra i primati della Gallia , a chi dovesse 
consegnarsi il governo di quella monarchia, (i) 
Ai più assennali il meglio parve di offerirlo aU 
r imperador Carlo, siccome quello che per la sua 
età e per la potenza sua si credeva il più a pro- 
posito per sostener questo peso , ed alto più di 
ogni altro a rintuzzare l’orgoglio de’ sempre più 
nocivi Normanni. A lui ubbidiva tutta la Germa- 
nia, chiamata allora Francia orientale, a lui l’I- 
talia , a lui buona parte della Lorena; e congiunte 
con queste forze quelle della Gallia , chiamata 
Francia orientale, si poteva sperar vittoria di chiun- 
que avesse voluto turbar que’ regni. Ma questo 
imperadore che veniva ad unire in se tutta la 
monarchia di Carlo magno, era ben lontano dal- 
1’ imitare quel gran monarca, perchè non ne avea 
già ereditato nè la mente nè il valore. Andò egli 
duir Italia a prenderne il possesso in quest’ an- 
no. Ma prima di portarsi colè , stando in Italia, 
per attestalo degli Annali di Fulda (3) tenne una 
gran dieta ( probabilmente in Pavia ) nel giorno 
dell’ epifania ; e colà comparve Guido duca di 
Spoleli, che protestò con giuramento di non aver 
mai mancato alia fedeltà da lui dovuta ad esso 
Augusto , e gli fu credulo. Cosi rientrò egli in 
grazia dell’ imperadore e nel possesso dei ducali 

( 1) Regino in Chron. Chrouicou FoiituDill- 
(a) Annalet Fuldcuics Frtheriù 
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di Spoleti e di Cumerino. .Aveva esso Augusto 
delerraiuata una gran dieta da tenersi in Vor- 
niazia,e volendo Irovarvisi anclie papa Adriano 
111 si mise in viaggio a quella volta, ma la morte 
gli troncò i passi dopo una breve malattia. Da 
una bulla di questo papa , pubblicata dal Cam- 
pi (i), in cui conferma ed accresce i privilegi ad 
Angilberga imperadrice augusta, vedova di Lo- 
dorico 11, pel monistero delle monache di s. Si- 
sto di Piacenza , noi intendiamo eh’ egli tenne 
un concilio, nou avvertito da altri , nell’ aprile 
del presente anno. Probabilmente fu ciò in Roma 
dove vedremo eh’ egli lasciò il vescovo di Pavia. 
Dice fra 1' altre cose : Inter haec ravennate ar- 
chiepiscopo cum ticinense , et piacentino , et re- 
ginense, et mutinense , cum mantuano , et vero- 
nense, cum laudense, et vercellense, ailisque coe- 
piscopis nobiscum sanctam synodum celebranti- 
bus, et tuae ^voluntati assensum praebentibus , 
volumus atque instituimus, ec. Nelle diocesi di 
questi vescovi erano situati i beni del monistero di 
s, Sisto. Degno è perciò d’osservazione, che il papa 
concede que’ privilegi e quelle esenzioni, perchè 
se ne contentano que’ vescovi. Tale era il rito di 
que’ tempi. La bolla e data halendas maii 
per manum Gregorii nomenclatons (probabil- 
mente quel medesimo che papa Giovanni Vili 
avea scomunicato ) misti et apocrisarii sanctac 
sedis apostolicae, imperante doinno piissimo au- 
gusto Carolo, a Deo coronato magno imperatore, 
anno eitis quinto , i ndictione tertia- O.sservisi 
in fine che in questo concilio intervenne il ve- 
(i; Campi Ulor. l’iaceut. T. I. Appsnd. 
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scovo tli P’^ercelli, cioè Liutvardo arcicanciellier 
dell' imperio, che 1’ imperadore per mio parere 
avea invialo a Roma, per muovere ed accompa- 
gnare il papa in Germania. Imperocché, per quan- 
to racconla il continualore lamheciano (i) degli 
Annali fuldensi, fu 1’ imperadore che invitò a 
quella dieta il papa; e fama era, che il motivo 
fosse per deporre .senza ragione alcuni vescovi a 
lui poco cari, e di far dichiarare suo crede e suc- 
cessore nei regni Bernardo suo figliuolo bastar- 
do, a lui nato da una concubina : cosa che dif* 
hdando di potere eseguire da se, giudicò di po- 
terla ottenere coll' autorità del sommo pontefice 
Adriano 111, il quale uscito di Ruma e valicalo 
il Po, infermatosi passò a miglior vita, seppellito 
nel monistero di Nonantola. Cosi quello storico. 
Ma non sussiste che papa Adriano passasse il Po* 
Guglielmo bihliolccario (a) autor contemporaneo 
ci assicura che questo pontefice super jfluvium 
Scultennam in villa, quae Wilczachara nuncu- 
palar, terminò i suoi giorni. ^Questa villa Vil- 
zacara, posta nel distretto di Modena in vicinanza 
del fiume Scoltenna , con altro nome detto Pa- 
naro, oggidì si appella s. Cesario, siccome costa 
da molti indubitati documenti de' secoli anti- 
chi. Per la vicinanza di quel luogo all’ insigne 
badia di Nonantola fu il suo cadavere portalo 
colà alla sepoltura. Degna cosa di osservazione 
qui a noi si presenta, per conoscere sempre più 
la ignoranza de’ tempi barbari in Italia. Perchè 
i susseguenti monaci nonantolani sapeano d’avere 

(i) Annales Francor. Fuldcnscs Lambecìi. 

(3^ Guillclmus BiblioiticC' in Vita Stephani V. Papac. 
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nella lor chiesa il corpo d’ un Adriano pontefice, 
col tempo immaginarono che fosse quello del ce- 
lebre papa Adriano I , perchè amendue questi 
Adriani fiorirono 1' uno a’ tempi di Carlo Magno, 
e r altro di Carlo il Grosso. Cominciarono dun- 
que a venerare Adriano HI (credendolo il primo) 
nel di 8 di luglio qual santo , quantunque per 
santo non sia riconosciuto in alcuno degli anti- 
chi martirologi. Multi secoli sono ebbe origine una 
tal credenza, e se ne veggono le pruove ne' mo- 
numenti rapportati dall’Ughelli (i). In essi vien 
detto che papa Adriano 1 mori nella terra di 
Spilamberto del territorio di Modena , confinante 
con s. Cesario, e che fu seppellito in Nuntola. 

Ad Carolum regem posthac quum porgere vellet, 
Lamberti campo vitam finivit in ampio, 

Qui propter casus Lamberti Spina vocatur. 

Ma il padre Giam-Batista Solleri della Com- 
pagnia di Gesù, uno de’ continuatori degli atti 
de’ Santi del Bollando (a) dopo il padre Pagi (3), 
ha chiaramente dimostrato che il solo Adriano 
terzo, e non già il primo riposa ed è onorato nel 
monìstero di Nonantola, avendo acquistato con 
poca fatica la canonizzazione dall’ignoranza dei 
secoli barbari. 

Avea questo pontefice nel partirsi da Roma 
per attestato del suddetto Guglielmo bibliote- 
cario lasciato al governo e alla difesa di quella 

(i) VghrII. T. II. lui. Sacr. io Epiicop. Miitincos. 

(i) AcU Sanctor. ad diem Vii. jolii. 

(3; Pagiua ad Auual Garoo. 
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città Giovanni vescovo di Favia e messo delFinv* 
peradur Carlo in tempi veramente disastrosi , 
perchè il territorio romano era poco dianzi stalo 
devastato dalle locuste e dalle piogge, e vi re- 
gnava la. carestia. Pervenuta dunque a Roma la 
nuova della di lui morte , raunatisi i vescovi , 
il clero ^ e la nobiltà dì quell’ inclita città con- 
cordemente elessero pontefice Stefano V. prete 
cardinale de' ss. quattro Coronati , personaggio di 
rare virtù e della prima nobiltà di Roma. Po- 
scia col suddetto Giovanni legato imperiale fu- 
rono a prendere questo nuovo eletto, che nella 
seguente domenica fu consccrato. Ma egli trovò 
dipoi spogliata di lutti i suoi tesori ed arredi 
la guardaroba del sacro palazzo lateranense e 
delle basìliche romane, e vuoti ì granai e lo 
cantine con che gli mancò la maniera di fare 
il donativo praticalo dagli altri papi al clero e 
alle scuole di Roma , e di soccorrere al popolo, 
miseramente allora afflitto dalla fame. Crede il 
Cardinal Baronio(i) che questo saccheggio pro- 
venisse dall’ iniquo costume già introdotto in 
Roma , che morto il papa, la sua famiglia dava 
il sacco al palazzo patriarcale del laterano. Sup- 
plì il buon pontefice coi suoi beni patrimoniali al 
bisogno del popolo. Applicossi anche alla distru- 
zione delle locuste, con dare cinque, o sei denari 
a chiunque portava uno staio delle medesime uc- 
cise. Ma ciò non bastando , coll’ acqua da lui 
benedetta fece spruzzar le campagne e cessò af- 
fatto quel flagello. Notano gli Annali del Lambe- 

(i ) Baroli, io Aonalcf Eccl. 
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ciò (i), che giunto Tavviso all' ioiperador Carlo 
il Grosso della consecrazione di esso papa Stefano 
V, andò forte in collera , perchè i Romani eo in- 
consulto illuni ordinare praesumpserunt. Però mi- 
sit Liutwardum , et quosdatn romanae sedis 
episcopos ( che probabilmente avcano accompa- 
gnato papa Adriano III a Nonantola ) ut eum 
deponerent: quod perficere minime potuerunt. 
Nam praedictus ponti fex imperatori per legatos 
suos plusquam triginta episcoporum nomina, et 
omnium presbjrterorum et diaconorum cardina- 
lium , atque inferioris gradus personarum , neo 
non et laicorum principum scripta destinaiùt, 
qui omnes unanimiter eum elegerunt , et ejus 
ordinationi suhscripserunt. Di qua deduce il 
padre Pagi , che sia vero il decreto che di- 
cemmo fatto da papa Adriano 111. intorno al- 
la libertà di consecrare il nuovo romano pon- 
tefìce , senza aspettare il consentimento dal- 
l’ imperadore. Giovan ■ Giorgio Eccardo (a) di 
qua all’ incontro deduce, che quel decreto, non 
mentovato da alcuno dei più antichi storici, sia 
fattura de' secoli posteriori. Ada di ciò s’è detto 
abbastanza al precedente anno. Non bisogna con- 
fondere l’elezione colla consecrazione. Di qui cer- 
to apparisce che Cario il Grosso non volle essere 
da meno degli altri augusti suoi predecessori , 
pretendenti quasi un diritto della lor sovranità 
il consenso della consecrazione suddetta; c che 
egli sdegnato si figurò di poter deporre questo 

(i) Anaalci Francor. Fuldcoaea Lambecii Far. U. Tom. It« 
Ber. Italie. 

(a) Eccard. Ber. Frane or. 1. 3i* 


Digitized by GoogLc 


ANNO DCCLXXXV. a65 
papa novello , perchè gli dovette essere supposto, 
che v' era stato del contrasto e del dubbio nel- 
r elezione di lui. Ma certificato poi che questa 
era stata canonica , ed avendo a mio credere fatto 
i Romani valere T aver essi operato tutto anche 
col consenso e coll’ assistenza di Giovanni ve- 
scovo di Pavia , ministro dell' imperadore stesso ; 
gli convenne desistere, perchè chi era canonica* 
mente eletto e consecrato , non potea cessar d'es- 
sere vescovo, o papa , se non per delitti cano- 
nici. Perchè in quest’ anno Godi/redo duca dei 
Normanni , a cui era stata data da Carlo augusto in 
governo la Frisia, facea delle novità, e dava 
evidenti segni di ribellione, fu ingannevolmente 
tirato ad un’ abboccamento da Arrigo conte, uno 
de’ principali ministri dell' imperadore, e tagliato 
a pezzi. Con simile inganno fu preso ed accecata 
Ugo figliuolo bastardo del fu Lottario re della 
Lorena e cognato di esso Godifredo: principe, che 
negli anni addietro avea con varia fortuna in- 
quietato non poco quel regno , perchè preteso da 
-lui. Neppur cessava in questi leiofi Atanasio II 
vescovo di Napoli (i) di valersi ora de’ Saraceni, 
ora de’ Greci, per danneggiare non meno i Saler- 
nitani che i Capuani. Era suo nimico chiunque 
non si sottometteva alla sua immensa ambizione. 
Nella stessa settimana santa di quaresima, cre- 
dendo di poter sorprendere Capua , mentre il po- 
polo era alle divozioni , spedì colà un esercito 
di Greci , Mori , e Napoletani, che diedero la 
scalata alla città; ma ne furono bravamente re- 
spinti. 

( i) Ercheoip«rtaa Hùt. csp. 
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( CRISTO DCCC1.XXXVI. INDIZIONE IV. , 
ANifODiì STEFANO V. PAPA «, 

( CARLO il GROSSO IMP. 6. 

Gli Annali di Fulda (i) ci fanno sapere che 
V imperador Carlo celebrò la festa del santo na- 
tale in Ratisbona, e poscia invitato da papa Ste- 
fano se ne venne in Italia. Per varj aflari spedì 
a Roma Liutvardo vescovo di Vercelli suo arci- 
cancelliere, il quale specialmente ottenne che i 
vescovi, de’ quali erano state devastale le chiese 
e diocesi dai Normanni nella Francia e Ger- 
mania bassa , potessero essere installali nelle chiese 
vacanti. Vennero nella domenica delle palme a 
parole, e poi alle mani le guardie d'esso Au- 
gusto in Pavia con quc’ cittadini. Molti de’ primi 
restarono uccisi, molti de’ Pavesi feriti i quali per 
timore della vicinanza dell’ imperadore , dimo- 
rante allora in Corte Olonna, si diedero alla fuga 
e morirono nel cammino. Dopo pasqua tenne esso 
augusto una dieta generale in Pavia , terminala 
la quale s’incamminò per la Savoja alla volta di 
Parigi , città allora assediata da tutto lo sforzo 
dei Normanni. Truovasi descritto questo terribile 
assedio da Abbone {v) monaco di s. Germano 
de' Prati che fu spettatore di tutta la tragedia. 
Era difesa la città da Odone conte d' essa e da 
Roberto suo fratello , amendue figliuoli valorosi 
di Roberto il forte , dall’ ultimo de’quali discende 
la reai casa oggidi felicemente regnante in Fran- 
cia. Venuto a Metz l’ imperadore Carlo, colà ar- 

(i) Annales FuldcDMi Freheri. 

{ì) Pu-Cbesue Rer, Fnneor. X. 11 . 
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rivo il suddetto Odone conte, per implorare soc- 
corso alla città assediata da molti mesi. Fu spe- 
dito un potente esercito raccolto dalla Germania 
e dalla Lorena , comandato da Arrigo conte e 
marchese, generai di armi il più accreditato di 
questi tempi, ma questi nello spiare il campo 
de’ Barbari , non badando alle fosse coperte, di- 
sposte da coloro intorno agli alloggiamenti , e 
caduto in una d’ esse , restò quivi infelicemente 
ucciso sul Gne d’ Agosto. Si mosse in Gne l’ im- 
peradore stesso alla volta di Parigi con un’altra 
più poderosa armata , e mentre ciascuno si stava 
aspettando qualche gran fatto d'armi colla scon- 
Gtla de’ Normanni , eccoti giugoere con un gran 
rinforKo di gente in ajuto degli assediatiti Sige- 
frodo duca di quella nazione. Questo fece andar 
ritenuto l’augusto Carlo dall’ azzardar tutto in 
una battaglia campale, e fu creduto meglio di 
trattar d’ accordo. Erano anche stanchi i Nor- 
manni pel lungo ed infruttuoso as.sedìu. Fu con- 
venuto col grosso di que’ Barbari , che si riti- 
rassero a Sens per quartiere del verno, e che 
sborsate loro settecento libbre d’ argento al mese 
di marzo, se uscissero del regno per tornarsene 
alle loro case. Non gloria , ma vergogna non poca 
universalmente riportò anche da questa impresa 
l’augusto Carlo (1), perchè oltre ai non avere 
operato cosa alcuna degna dell’ imperiale maestà, 
lasciò in preda a que’ crudeli pagani un gran 
tratto di paese. Sigefredo duca non compreso 
nella detta convenzione, aneli’ egli colle sue ma- 
snade inGeri contra di s. Medardo, distrusse varj 
(1) Regioo io CluoDÌco. 
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palazzi , e condusse in ischiavilù assaissimi Cri* 
stiani. Ritiratosi con gran fretta l' imperadore in 
Alsazia, quasi che avesse alla coda i nemici , fu 
assalito da una malattia, per cui quasi si dubitò 
della sua vita. Reginone seguitato dal Cardinal Ba- 
rollio (i) e dai padre Mabillone (a) mette l’asse- 
dio di Parigi all’anno seguente; ma è fallato il 
suo testo. Abbiamo dagli Annali pubblicati dal 
Freero (3) e dal Lambecio (4), che insorse in que- 
st’ anno una grave discordia fra Berengario duca 
del Friuli, parente dell’ imperadore, e Liutvar- 
do l'cscopo di Vercelli. Per questa cagione por- 
tatosi Berengario in persona con una mano d'ar- 
mati a Vercelli, diede il sacco al palazzo episco- 
pale, e se ne tornò senza opposizione d’ alcuno 
a casa. 1 motivi di questa nemicizia ed atten- 
tato ce gli ha conservati il conlinnalor degli 
Annali di Fulda, dato alla luce dal suddetto 
Lambecio, autore nondimeno a cui non si può 
prestar fede in tutto , perchè appassionato forte 
contro di questo prelato. Vedremo in breve che 
gli Alemanni non perdonarono alle calunnie per 
maggiormente screditarlo. Scrive egli che dacché, 
Carlo il Grosso divenne re dcll’Alemagna , inal- 
zò forte questo Liutvardo , uomo per altro di 
bassissima origine, lino a dargli la sublime carica 
di arcicancelliere dell’ imperio, e a lasciarsi gui- 
dare da lui pel naso in tutti gli aifari , di modo 
che Liutvardo era più onoralo e temuto che l’im- 
peradore medesimo. Sentendo egli la sua forza, 
rapi molte figliuole de’ più nobili dell’ Alemagna 

( I ) Baron. in Annaìe.8 Eccl. 

(a) MnbilloD. in Annalcs Benedictio. 

(3) ÀDuales Fuldenscs Frchcri. 

(4) Anoalet^Faldeosefl Lambedi. 
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e dell’ Italia, per accoppiarle in matrimonio coi 
suoi parenti. Giunse poi Goo a tanta temerità, 
che fece levar per forza dal monistero di s. Giu- 
lia di Brescia una Ggliuola d’ Unroco conte, già 
duca del Friuli e fratello di Berengario, e la 
diede per moglie ad un suo nipote. Le mona- 
che di quel monistero si misero a pregar Dio, 
e nella stessa notte che costui si pensava d’ac- 
costarsi alla fanciulla, cadde morto, per quanto 
fu rivelato ad una di quelle religiose , che lo 
raccontò poi all’ altre, e la fanciulla restò in- 
tatta per questo: se pur ciò è vero, e non un mero 
lavoro di fantasia femminile. 

Durante l’ assedio sopraddetto di Parigi im- 
pariamo da Frodoardo (1), che Folco arcivescovo 
di Rems scrisse a papa Stefano prò Yfidone quo- 
que affine suo, quem idem papa in filium ado- 
ptaverat , tam se, quam ceteros consanguineos 
suos , quibus id notificaverat , debitam exhibi- 
turos eidem papae reverentiam. Aggiugne che 
nella risposta inviata ad esso arcivescovo il papa 
protestava : Memoriam quoque 'Widonis ducis 
gratissime se suscepisse , quem unici loco filii 
se tenere fatetur. Qui si parla di Guido duca 
di Spuleti , uomo di gran rigiri , di nazione 
franzese , e perciò parente d’esso Folco. Da ciò si 
conosce che egli nemico dianzi de’ precedenti ro- 
mani poulefici, s' era ben introdotto nella grazia 
del presente papa Stefano, forse per quei segreti 
disegni che si verranno scoprendo nell’ andare 
innanzi. Circa questi tempi sono io d’ avviso che 
succedesse quanto narra dello stesso duca Guido 
(1^ FrodoarJus Hi<t. Reiaeo*. L 4 - c*P- >• 
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Ercheniperto (i) storico de’ tempi presenti. Cioè, 
ch’egli si portò colla sua armata mosso proba- 
bilmente dal papa contro de’ Saraceni postati al 
Garigliano ; ruppe i loro trinceramenti , diede il 
sacco al loro campo ; alquanti ne mise a Gl di 
spada, e obbligò il resto a fuggirsi per le monta-^ 
gne. Essendosi dipoi accostato a Capua , quel po- 
polo per timore si sottopose al di lui dominio. 
Non sì presto si fu ritirato Guido da quelle 
contrade, che Atanasio vescovo di Napoli spedì 
le sue genti con una brigata di Greci a dare 
il guasto al territorio di Capua. Ricorsero i Ca- 
puani per ajulo al suddetto Guido duca di Spo- 
leti, ed egli culla sola voce della sua venuta a 
Capua dissipò le soldatesche napoletane. Entrato 
poi in quella città pertossi ad abboccarsi con lui 
per gli affari correnti Ajorie principe di Bene- 
vento. Guido badando più alle suggestioni dei 
Capuani che alle leggi dell’ onoratezza, fece pri- 
gione quel principe. Fors' anche uomo si voglioso 
di dilatar le fìmbrie delle sue signorie , non ebbe 
bisogno a ciò degl’ impulsi altrui. In fatti condu- 
cendo seco esso Ajone con buona guardia , si pre- 
sentò alle porle di Benevento , che gli furono 
aperte , e prese il dominio ancora di quella città 
col mettervi de’ suoi ufìziali. Di là passò a Sipon- 
to, e colà parimente entrò con lasciar Ajone fuori 
della città ben custodito da' suoi soldati. Ma i 
Sipontmi , forse ingannati da lui con delle false 
esposizioni , scoperto che ebbero che il lor signore 
Ajone era detenuto prigione, data campana a 
martello, presero i baroni di Guido, ed egli si 
(ij Crcliemperlus Itisi. c«p. SS. 
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rifugiò 6 chiuse in una delle chiese di quella 
città. Se volle uscirne libero , gli convenne ri> 
mettere Ajone in libertà; e nel seguente giorno, 
dopo aver giurato di non far vendetta di questo , 
gli fu permesso di tornarsene a casa, ma scornato 
e malcontento di se medesimo. Ajone ricuperò 
Benevento ; e Capua la vedremo in breve nelle 
mani de’ suoi principi. Diede line alla sua vita 
in quest' anno Basilio macedone imperadore 
dei Greci , principe glorioso per varie sue im- 
prese e virtù, ma biasimato per essersi lasciato 
sedurre da Fozio autore dello scisma de' Greci, 
e per averlo rimesso nella sedia patriarcale di 
Costantinopoli. Lasciò suo successore nell’ impe- 
rio Leone suo primogenito , già dichiarato suo 
collega ed augusto, il quale non tardò a cacciare 
in esilio il suddetto Fozio,con far ordinare pa- 
triarca in luogo di lui Stefano suo fratello. Fu 
poi questo Leone imperadore per la su^ let- 
teratura e saviezza soprannominato il sapiente. 
Cominciò in questo anno (i) Angelario abate di 
Monte Casino a riedificar quell' illustre monistero 
già rovinato dai Saraceni. Pertossi allora a visitar 
quel sacro luogo Erchemperto monaco e storico 
di questi tempi , e nel ritornare a Capua cadde 
coi compagni in mano de’ Greci , che li svali- 
giarono tutti , e presero i lor cavalli e famigli. 
Stavano in que’ contorni i Greci condotti da Ata- 
nasio li. vescovo di Napoli , per danneggiare i 
Capuani. Gravissimi danni ancora recarono nel 
j>resente anno a varj paesi le tante inondazioni 
dei fiumi , che portarono via le case e le ville. 
(i) Erchtmpcrtui HUt.csp. Gl. 
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Ne parlano gli Annali germanici , ed anche il 
Dandolo (i) attesta che si provò in Italia la 
stessa calamità. Se crediamo a quest' ultimo au- 
tore , fu in questi tempi che gli Ungri o Uvgheri, 
gente uscita della Scitia , cioè della Tartaria , 
vennero la prima volta nella Pannonia , e cac- 
ciati da quelle provincie, o piuttosto sottomessi 
gli Avari, chiamati anche Unni, se ne impa- 
dronirono, et usque hodie ibi manent. E cosa da 
avvertire, perchè questa nazione bestiale, che al- 
lora si nudriva di carni crude e beveva il san- 
gue umano, per quanto narra esso Dandolo, si 
fece purtroppo sentire ne' seguenti anni all'Ita- 
lia. Da essa prese la Pannonia il moderno no- 
me di Ungheria. Regi none (a) ne comincia a 
parlare all’ anno 889 , siccome vedremo. 

/ CRISTO DCCCLXXXVII. INDIZ. V. 
jìuno di ' STEFANO V. PAPA 3. 

( CARLO il GROSSO IMP. 7 . 

Trovavasi y imperador Carlo dopo pasqua a 
Guibelìnga fra Maueim ed Eidelberga (3) , quando 
comparve alla sua corte Berengario duca del 
Friuli, informato che gli soprastava una gran 
tempesta per la violenza usata in Vercelli contro 
di Liutvardo vescovo di quella città da noi già 
veduto sì potente appresso di questo augusto. Si 
seppe cosi bea maneggiare Berengario , che placò 
losdegno dell’ imperadore, et magnis muneribus 

(1) Uandul. in Cbrun. T* XII- Rer. tUi. 

( 1 ) Rhegino in Cbrouico* 

(3) AnnaUs Francor. Fuldens. Freberi. 
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contumeliam , quam in Liutjr'ardum priori anno 
commise rat , componendo absolvit , come si ha 
dagli' anoali di Fulda presso il Frccro. Sembra 
adunque che egli rifacesse a Liutvardo,e con usura, 
i danni recati a lui in Italia. Mancò di vita in 
quest' anno Bosone re di Provenza e della Borgo- ' 
gogna inferiore nel di ii dì gennaio. Restò di 
lui un figliuolo partoritogli da Ermengarda fi- 
gliuola di Lodovico II imperadore,'a cui fu po- 
sto il nomedi Lodovico in onore dell'avolo matèrno. 
Abbiam veduto quant’ odio portassero i re della 
Gallia e della Germania a Bosone, perchè usur- 
patore di sì bella parte della monarchia francese. 
Ma Bosone favorito dalla propizia disposizione di 
questi tempi si mantenne la corona in capo ; e 
quel che è più da stupire, il suddetto suo figliuo- 
lo Lodovico, che non potea aver compiuti i dicci 
anni, pertossi nel presente anno alla corte dell’ ini - 
peradore Carlo per pagargli i tributi del suo os- 
sequio, e dichiararsi suo vassallo. Piacque tanto 
all’imperador questo atto, che avuto anche riguar- 
do alla parentela ^ l’accolse con singolare onore- 
volezza , e non fini la faccenda , che l' adottò per 
suo figliuolo. Suscepit ad hominem, cioè per vas- 
sallo ) silique adoptivum filium constituit , di- 
cono gli Aunali suddetti. Se ne ricordi il lettore 
perchè questo Lodovico si farà conoscere dopo 
alquanti anni in Italia, e il vedremo anche im- 
perador de Romani. Andava intanto declinando 
<ìn esso Carlo imperadore la sanità dei corpo e non 
men quella della mente. Aprissi con ciò una fa- 
vorevol congiuntura per abbattere la fortuna di 
Liulvardo vescovo di Vercelli, a chiunque dei ba- 
Tov* XH. i8 
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roni e cortigiani, otlail' invidia, o dai giusti mo- 
tivi era animato contro di lui. Verisiraile è die se 
Berengario duca era tuttavia alla corte, o almeno 
die gli amici suoi si sbracciassero per atterrar 
questa torre. L’arme, con cui ottennero il loro 
intento, fu la calunnia, il continuator degli An- 
nali di Fulda presso il Lambecio (i), che sparla 
forte di questo vescovo , giugne fino a dire die 
egli era eretico , e die sosteneva essere il Signor 
nostro Gesù Cristo unum unitate substanti ae, non 
personae. diente è più facile die il sognare , o 
inventar tutto contro dii è in odio al pubblico* 
Ma quello che diede il crollo a Liutvardo fui' ave- 
re gli Alemanni nemici suoi fatto credere aU'im- 
peradore die fra lui e l’imperadrice Riccarda 
passasse un’ indecente amicizia , perchè egli 
praticava assai familiarmante con esso lei. Ba- 
stò questa .sola ombra all’ imperadore per cac- 
ciare vituperosamente da se il dianzi si caro e po- 
tente ministro, e per ispogliarlu di tutte le sue 
cariche , senza dar luogo a ragione alcuna in con- 
trario. Da li poscia a pochi giorni, fatta venir 
l’iraperadrice nei consiglio dei suoi ministri, vo- 
mitò anche contro di lei il suo sdegno, e con istu- 
pore di tutti protestò di non averla mai toccata in 
dieci anni di matrimonio passati con lei. Crebbe 
la maraviglia all' incontro all’ udire Riccarda pro- 
testare, che non solamente il marito augusto niun 
commercio aveva avuto con lei, ma neppure al- 
tra persona: e che ella era vergine , esibendosi di 
provare questa sua asserzione col giudizio di Dio, 
cioè o col duello da far.si da qualche campione 

(i) Aaniles Fuldciuci Lambscii. 
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per lei , o dalla prova dei vomeri infocati, die ella 
stessa farebbe: riti praticati dall’igiioranza di que- 
sti barbari secoli , e disapprovati sempre dai saggi 
tra i Cattolici. Conciò difese ella baslevolmeiite 
r innocenza sua. Ma dopo la deformità di questo 
atto, o non reggendo il cuore a Riccarda di abitar 
più con un consorte scimunito , o non volendola 
più lo stesso Augusto nella sua corte , ella si ritirò 
in Andela raonistero di Alsazia da lei fabbricato 
dove santamente condusse il resto di sua vita , e 
dopo morte fu onorata qual santa. 

Crescendo intanto i malori di esso Augusto, 
intimò egli una dieta generale del regno a Tribù- 
ria pel prossimo novembre , affin di provvedere 
ai bisogni della monarchia ; e probabilmente 
colla speranza , o almeno col desiderio di far ac~ 
cettare ai baroni per suo successore Bernardo .suo 
figliuolo bastardo. Ma prima di quel tempo per 
attestato degli Antichi Annali (i) molli dei prin- 
cipali baroni della Francia , Sassonia , ed Aleina- 
gna, non volendo più soffrire un principe si scre- 
ditato, e divenuto oramai adatto inetto al gover- 
no, fecero insieme congiura , ed invitarono aL re- 
gno Arnolfo figliuolo bastardo di Carlomanno già 
re di Germania e d’Italia. L’ autore degli Annali 
lambeciani (a) ancor qui pretende, che Liutvardo 
scacciato, come dicemmo, da Carlo augusto, rico- 
veratosi in Baviera presso il medesimo Arnolfo , 
macchinasse con lui di deporre esso imperadure , 
e di prendere le redini del governo. Se ciò fosse 
vero, segno ben sarebbe che a Liutvardo non mpn- 

(t) Anaales Fuìdeatet Frebert. 

()) AbbiUs Fuldentca LambBcii. 
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cavano amici per tutta la monarchia dei Franchi. 
Comunque sia , verso la metà di novembre si ten- 
ne la dieta suddetta; tutti i baroni e tutti infino 
i principali cortigiani , abbandonato il misero im- 
peradore , riconobbero porre il giovane Arnolfo 
credulo da essi il più abile al governo fra quei 
pochi, che restavano della discendenza maschile 
di Carlo magno. In cosi abbietto stalo rimasto 
que.sto Augusto, dianzi padrone di quasi tutto 
l'Occidente, ed allora vivo spettacolo della ca- 
ducità delle cose terrene , che altro ripiego non 
.seppe prendere, se non quello d’inviar molti 
regali al nipote Arnolfo, e di pregarlo che alme- 
no gli concedesse alquanti luoghi in Alemagna 
per sostentamento suo, finché Dio il lasciasse in 
vita ; e gli ottenne , ina per poco tempo ne potè 
godere l’u.so. Mandò anche il figliuolo Bernardo 
ad esso Arnolfo, che gli assegnò vari beni per 
suo retaggio. I principi e popoli della Gallia tut- 
toché seguitassero ad essere flagellati dai Norman- 
ni pure non concorsero punto nell’elezione di Ar- 
nolfo, e presero, siccome dirò, altre risoluzioni. 
Per lo contrario! popoli della Francia orientale, 
della Sassonia , Turingia e Baviera , e di una 
parte della Schiavonia accettarono per loro signo- 
re Arnolfo. Per conto dell’Italia, finché visse il 
deposto Carlo il Grosso , niuna mutazione vi si 
fece, e solamente si tennero consigli e si formaro- 
no legheperquello che già si prevedeva vicino. Cad- 
de infermo in quest'anno Giovanni doge di Venezia 
per attestato del Dandolo (i),e non potendo accu- 
dire al governo, quantunque già fosse stato dichiu- 
(1} DanJul. in Cbron. T. II. Rer. lui. 
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t'alo suo collega nel ducato Orso suo fratello, tut-< 
tavia diede licenza al popolo di eleggersi un nuovo 
doge. E fu eletto Pietro Candiano nel di di 
aprile, uomo di gran senno e cuore negli aifari 
della guerra. Questi procedette ostilmente contro 
gli Schiavoni , ma essendo egli restato ucciso nel 
mese di settembre in una zuffa , il doge suddetto 
Giovanni ripigliò il governo e sopravvisse anche 
sei mesi e tredici giorni. Era signore di Capua 
Landone conte (i). Tra per esser egli uomo pigro 
e disattento, e perchè si trovava malconcio dallo 
febbri, per curar le quali si portò ad abitare in 
Teano, giunse a perderne la signoria nell’ anno 
presente nel di dell’ epifania. Atenolfo suo paren- 
te, accordatosi prima con Atanasio li vescovo 0 
duca di Napoli , che teneva mano a tutte le cabale 
di questi tempi, si impadroni di Capua, e siccome 
avea promesso , si dichiarò vassallo del suddetto 
Atanasio, con dargli per ostaggio un suo Ggliuolo. 
Ma pentitosi dipoi , si raccomandò a Guido duca 
di Spoleti il quale con tal forza uè trattò col 
vescovo suddetto, che fece restituirgli lo strumento 
deir obbligazione, e rimandargli il figliuolo. Trat- 
tò poscia Atenolfo con papa Stefano di farsi suo 
vassallo , di dargli Gaeta che egli avea poco avanti 
presa con’ un’ astuzia , e di ajutarlo contro dei Sa- 
raceni abitanti presso il Garigliano, col mandare 
a tal fine a Roma Majone abate di s. Vincenzo 
di Volturno, e Dauferio diacono. Ma stette poco 
a dimenticar la parola data, e nulla attenne di 
quanto avea promesso. Non mancavano già ade- 
renti in Capua a Landone conte, escluso già dal 
( 1 ) Erebcmpertui Uid, cip. 63. et Kq. 
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duminio di quella città, che 1’ invitavano a ri* 
tornarvi. Animato da questa speranza , un di na- 
scoso in una carretta entrò in essa città, e a dirit- 
tura andò al palazzo del vescovo , cioè di Landolfo 
juiiiore suo figliuolo , dove raunò tosto alquanti 
dei suoi fautori. Atenolfo che non dormiva , sol- 
lecitamente si mise in armi , laonde si venne alle 
mani fra le due fazioni. Prevalendo quella di 
Atenolfo, Landone ebbe per grazia di potersene 
andar sano e salvo; ma i suoi , e fra gli altri il ve- 
scovo Landolfo , furono messi in prigione, e dopo 
non molto rimessi in libertà. Circa questi mede- 
simi tempi e forse vivente tuttavia l’ impcrador 
Basilio, (i) Guaimario 1 principe di Salerno si 
portò alla corte di Costantinopoli , ricevuto quivi 
con distinti onori , e creato patrizio dall' impera- 
dore, se ne tornò poscia in Italia. Que.sto vuol 
dire che egli giurò fedeltà ed omaggio ai Greci. 
Una carta di molta importanza, benché non assai 
corretta , ci ha conservato 1’ Uglielli (i), scritta 
da Teodosio vescovo di Fermo nell’anno presente, 
dove è riferito il consenso omnium venerabilium 
episcoporum in ducatu spoletano degentiwn.Que- 
\ sii erano i vescovi di Rimini , Fossombrone , An- 
cona, Camerino , Sinìgaglia, Spoleti, Fano, Pe- 
saro, Umana, Perugia , Osimo, Rieti, Cagli, Lo- 
dane ( non so che sia ) Urbino , Nocera , Terni 
e Forlì: la qual ultima citlà forse è nome guasto. 
Ora ecco fin dove si stendesse allora il ducato di 
Spoleti, con cui andava unita la marca di Came- 
rino, appellata poi di Fermo, e finalmente di 
Ancona. 

(i/ Idem cip. C;. (i) UghcU-lUl. i>(cr.T,ll.ia Episc. Firmali. 
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( CRISTO DCCCLXXXVllI. INDIZIONE VI. 
STEFANO V. PAPA 4. 

BERENGARIO RE d’Italia i. 

Non sopravvisse mollo alle sue disgrazie l’ in- 
felice deposto imperador Carlo il Grosso. Fini 
egli di vivere nel di 12 di gennaio dell’ anno [N'e- 
sente secondo Reginoue(i), oppure nel di seguente 
secondo gli Annali pubblicati dal Freero(2),i 
quali aggiungono: Coelum apertum multis cer- 
nentibus i>isum est , ut aperte monstraretur , qui 
spretus terrenae dignitatis ab hominibus exuitur, 
Deo dignus caelestis patriae vernula mereretur 
jéliciter haberi: quasi che egli spontaneamente 
per servire a Dio avesse dato un calcio alle umane 
grandezze. Aveano spaccio simili immaginazioni 
in questi secoli d’ ignoranza. Più saggiamente par- 
lò di lui, con isperare anche l’eterna sua salute, 
Beginone con dire: JF’uit hic christianissimus 
princeps, Deum timens, et mandata ejus ex tato 
corde custodiens , ecclesiasticis sanetionibus de- 
votissime parens, in elemosjrnis largus , orationi 
et Psalmorum melodiis indesinenter deditus , 
laudibus Dei injatigabiliter intentns , omnem 
spem et consilium suurn divinae dispensationi 
committens: unde et ei omnia felici successa con- 
currebant in bonum , ita ut omnia regna Fran- 
corum , quae praedecessores sui non si ne san- 
guinis effusione cum magno labore acquisierant ^ 
ipse perjacile in brevi temporum spatio , sine 
conjlictu , nullo contradicente , possidenda per- 
ceperat. Quod autem circa finem vitae digni- 

(1) RhegÌDo iu Clironico. 

(•i) Aaualca FuUcuica Freherit. 
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tatibus nudatus, bonisque omnibus spoliatut 
est, tentatio Juit , ut credimus , non solum 
ad purgationem , sed , quod majus est , ad pro- 
bationem. Siquidem Itane, ut ferunt , patien- 
tissime toleravit, in adversis, sicut in prosperis 
gratiarum vota persolvens, et ideo coranam vi~ 
tae,quain repromisit Deus diligentibus se, aut 
jam accepit , aut absque dubio accepturus 
est. Ermanno Contratto (i) scrive essere stata 
credenza di alenai che egli morisse strango- 
lalo dai propri domestici. Non c’è cosa più fa- 
cile in somiglianti casi che il sospettare e spac- 
ciar violenta la morte di un principe, quasiché 
‘ Arnolfo si volesse assicurare che egli mai non po- 
tesse risorgere a contrastargli il regno. Venne poi 
portato al monistero di Augia , e quivi seppellito 
il corpo suo. Ma il fine di questo imperadore 
fu il principio d' innumerabili mali per 1' Occi- 
dente cristiano , che si scatenarono nella Germa- 
nia , nella Gallia , e nell' Italia, e talmente vi 
presero piede , che da li innanzi per gran tempo 
massimamente l' Italia andò di male in peggio. 
Mercè del buon governo degl’ imperadori carolini 
avea la Lombardia colle altre vicine provincia 
goduta per più di cento anni un’ invidiabil pace; 
ma eccoti entrar in essa la discordia e la guerra ; 
crescere da li innanzi l’ignoranza e la barbarie ; e 
quel che è peggio, introdursi nei popoli ed anche 
negli ecclesiastici una sfrenata corruzion di costu- 
mi, in guisachè troveremo andando innanzi un 
secolo di ferro, c divenuti questi paesi un’ emporio 
di calamità e di vizj. Ora ecco come la vasta 
(ij Eraaunin Contractua io Chroo. 
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monarchia dei Franchi dopo la morte di Carlo il 
Grosso venne a dividersi in più pezzi. Arnolfo, 
siccome dicemmo (i), s' impadroni di tutta la 
Germania e di parte dell’ antica Lorena , e ne 
fu proclamato re. Lodovico figliuolo di Bosone , 
ben assistito dai suoi popoli e dalla regina £r- 
mengarda sua madre , tenne saldo il regno arela- 
tense , cioè la Provenza e la Borgogna inferiore. 
Insorse un re nuovo, cioè Rodolfo figliuolo di 
Corrado e nipote di un’ altro Corrado , che era 
stato fratello dell' imperadrice Giuditta , duca 
della Borgogna , e marito di Adelaide figliuola di 
Lodovico Pio augusto. Occupò questi la Borgogna 
superiore, che abbracciava gli Svizzeri , i Grigioni, 
i Yallesi, Ginevra e la Savoja, e si fece coronare 
re da quei vescovi. Nella Francia occidentale, vo* 
glio dir nella Gallia , dovette essere un lungo di- 
battimento di consìgli per eleggere un nuovo re, 
stante l'essere vivo Carlo il Semplice , ùgVmolo 
non so se legittimo, o illegittimo del re Xocfoiu'co 
Balbo, ma in età non ancor atta al governo , ed 
altri pretendenti per qualche attinenza di sangue 
alla reai casa di Carlo magno. Ma infine Odone, 
chiamato Eudes nella moderna lingua francese , 
conte di Parigi, figliuolo di Roberto il Forte 
conte di Angiò , e iratello di Roberto 11 , cioè 
del propagatore della regnante oggidì reai casa 
di Francia , personaggio di gran nome pel suo va- 
lore e per la difesa dianzi fatta di Parigi , creduto 
anche da alcuni scrittori figliuolo in seconde noz- 
ze della suddetta Adelaide figliuola di Lodovico 
Pio: questi dico, siccome piu utile ai bisogni del 
( Anntlet FuldcDMi Frcbcri. 
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regno, riportò il pallio e fu coronato re di Fran- 
cia. L' autore degli annali freeriani scrisse che egli 
usurpò la Gallia sino al fiume Loire, « l’Aqui- 
tania, parlando in questa maniera a tenore delle 
pretensioni di Arnolfo re di Germania, il quale 
Come discendente maschio dei re Carolini credeva 
di dover succedere anche nella Gallia ad esclu- 
sione dei discendenti per via solo di donne. Anzi 
venuta la state esso re Arnolfo si mise in procinto 
di muovere l’ armi contro la Francia. A questo 
fine venne a Vormazia, dove tenne una gran 
dieta ; ma secondo i sopra allegati annali , Odone 
salubri utens consilio , contestans se malie suum 
regnum gratia cum regis pacifice habere , tjuam 
ulla jactanctia cantra ejus fidelitatem superbirei 
veniensque humiliter ad regeni , gratanter ibi 
recipitur. Rebus ab utraque parte , prout placuit 
prospere dispositis, unusquisque reversus est in sua. 
E Reginone (i) scrittor di questi tempi dice, che 
i Francesi crearono Odone re cum consensu Ar- 
nulft: dalle quali cose deducono i Tedeschi , che 
intanto si contentasse Arnolfo di quella elezione, 
in quanto Odone gli dovette giurar fedeltà ed 
omaggio. Non era per passarla cosi bene Rodolfo 
che, siccome dicemmo, si era fatto re della Bor- 
gogna tras-jurana, perchè Arnolfo pieno di mal 
talento contro di lui venuto in Alsazia, inviò un 
armata per soggiogarlo. Scrive Reginone che creb- 
be la collera di Arnolfo contro di Rodolfo, per- 
chè questi avea mandate lettere per tutta la 
Lorena , che si era sottoposta ad Arnolfo , per 
eccitar quei popoli a prendere lui per re. Ma Ro- 
(1} Rhegiao in Chronico. 
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dolfo si salvò per le aspre montagne del suo do* 
minio: eJ Arnolfo dipoi, e Zventeboldo suo fi- 
gliuolo il perseguitarono , finché ebbero vita. Il 
che non si accorda coi suddetti Annali antichis- 
simi del Freero. Secondo la relazione di essi , 
Rudolfus , inito consilio cum pritnoribus Ala- 
mannorum , sponte sua ad regem ( Aruolfum ) 
urbem Radasponam usque pervenit , multaque 
inter illos convenienter adunata , ipse a rege 
cum pace permissuSj sicuti venit, ad sua remeavit. 
Potrebbe essere che anche egli , dopo aver ricono- 
sciuto il suo regno da Arnolfo, ottenesse pace 
da lui; ma che dipoi insorgessero fra loro motivi 
di discordia , i quali non cessarono più , finche 
visse Arnolfo, pieno di mal talento contro di que- 
sto re nell' anno 894* 

Mi è convenuto di condurre il lettore a co- 
conoscere lo smembramento della monarchia dei 
Franchi oltraraonti, perchè quegli affari, per 
quanto vedremo, hanno gran connessione con 
quei della medesima Italia. Vegniamo ora a noi, 
cioè all’ Italia stessa. Due erano i concorrenti a 
questo regno , cioè Berengario duca del Friuli e 
Guido duca di Spoleti. Berengario, siccome ab- 
bia m già dimostrato , aveva avuto per padre 
Eberardo anch’esso duca del Friuli, principe di 
gran valore e pietà : e per madre Gisla figliuola 
di Lodovico Pio. Questa parentela col sangue rea- 
le di Francia porgeva a lui qualche titolo per 
pretendere la corona del regno d’ Italia. Non 
son’ io peranche assai persuaso, che Berengario 
fosse di nazione salica, ossia francese, perchè 
quantunque suo padre avesse gran copia di beni 
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ili Fiandra , pure ne possedeva anche, in Lamagtia 
e in Italia ,come apparisce dal suo testamento (i), 
dove dona la libertà a tutti i suoi servi. Dal 
panegirista di Berengario (a) , Guido duca di 
Spoleti vien chiamato gaZIict/s heros) e Berenga- 
rio italicus princeps , con aggiugnere che Dio a 
Berengario. 


Latium concessit avitum. 

Quanto ad esso Guido sappiam di certo che egli 
era francese di origine: e che fosse anche parente 
dei re della schiatta di Carlo magno , se n' ha 
bastevol indizio; ma senza sapersi la precisa ca- 
tena di tal parentela. Gli Annali del Freero (3) e 
di Reginone (4) il chiamano figliuolo di Lamberto 
anche esso duca di Spoleti. Ma sembra più degno 
in ciò di credenza , siccome già accennai all’an- 
no 880 , Erchemperto (5) storico italiano e con- 
temporaneo, checel rappresenta figliuolo di Gui- 
do seniore , duca parimente di Spoleti. Secondo 
questo autore, esso Guido, avuto che ebbe sentore 
qualmente Carlo il Grosso era vicino agii ultimi 
tes^\r\ , cupiditate regnandi devictus , deceptus- 
que a contribulibus suis , relinquens Beneven- 
to nani provi nei am sibi subactam, et spoli tensium 
ducatum , abiit Galliam regnaturus. Come Guido 
avesse ridotto Benevento sotto il suo dominio, nel- 
l’anno antecedente si è veduto coll'autorità di Er- 

( 1 ) Apud Miraeum Cod. Donai, cap. i5. 

( 3 ) Panegyr. Berengarii P. I. T. 11. Rer. lUl. 

(3) Aonales Fuldenaei Frelieri. 

(4^ Rliegino in Chronico. 

(S; ErclicmpcrloB Uisl. cap. 58. 
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chempcrto. Ma certamente Ajone era turnato in 
]>ossesso di quel principato. Se si può prestar fede a 
Liutprando da Pavia (i) storico del secolo susse- 
guente, passava fra questi due potenti principi 
Italiani, cioè fra esso Guido e Berengario, una 
stretta amicizia ; ed era seguita conveuzion fra 
loro, che qualora Carlo il Grosso imperadore 
terminasse i suoi di , Guido si procaccerebbe il re- 
gno della Francia romana , cioè della Gallia cosi 
appellata a differenza della Germania chiamata 
Francia tedesca ed orientale; eresterebbea Beren- 
gario il regno d’Italia. Scrive inoltre essoLiutpran- 
do, che Guido, appena ndita la morte dell'augusto 
Carlo, Romam projectus est, et absijue Francorum 
Consilio totiusFranciaeunctionem suscepit imperii. 
Di questa coronazione romana di Guido niun’ al- 
tro storico ha fatta menzione, e Dio sa se sussiste. 
Tuttavia non è inverisimile , perchè Guido era 
tutto di papa Stefano V , e siccome è detto di so- 
pra , fu da lui adottato per figliolo. Colla sponda 
dunque del romano pontefice, e tratto dalle spe- 
ranze che gli porgeva Folco arcivescovo di Rems 
suo parente , il duca Guido se ne andò in Francia 
colla bocca aperta, credendo preparato per lui 
o facile da acquistare quel regno. Forse in quel 
capo, pieno sempre di ambiziosi disegni, v’ era 
entrato quello di conquistare prima la Francia , 
per poter poi con quelle forze anche dispossessar 
chi signoreggiava in Italia , ed unir facilmente 
in questa maniera i due regni. Intanto Berengario 
duca del Friuli , trovandosi senza gagliardo alcu- 
no competitore, fu pacificamente eletto red’ Italia 

(i) Lìulpruitlni Hiit. I. I.C.G. 
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da molti principi del regno. La città di Padova 
ha per buona fortuna a noi conservato il panegi- 
rico di questo prìncipe , composto da un contem- 
poraneo poeta anonimo, dato alla luce da Adriano 
Yalesio, e da me ristampato nella mia Raccolta 
Rerum italicarum. Un buon fanale per questi 
tempi è quell’ operetta , benché scura in alquanti 
siti. Ora da essa impariamo che Berengario pre- 
gato dai baroni del regno italico , si portò a Pavia 
e quivi prese la corona del regno, certamente 
per le mani di Anseimo arcivescovo di Milano; 
e ci è permesso di credere che allora si comincias- 
se ad usar la corona ferrea , conservata tuttavia 
nella basilica di s. Giovanni Battista di Monza , 
che divenne poi celebre nei tempi susseguenti , 
siccome hodimostrato in una mìa dissertazione (i). 
Così parla quell’ anonimo panegirista 

Ifis motus gressum precibus contendit ad 
urbem 

Irriguam , cursim Ticini abeuntìhus un- 
dii. 

Sustulit heic postquam regale insigne co- 
ronam ec. 

Da vari diplomi che restano del medesimo 
re Berengario, alcuni de' quali ho aneli’ io dati 
alla luce nelle mìe Antichità italiane, noi sìam 
condotti a credere che nel gennaio , o febbraio 
del presente anno 888 Berengario salisse sul tro- 
no, e cominciasse a numerare gli anni del regno 

( I ) Anecdot. Latio. T. 3. 
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(T Italia. Da un suo diploma (i) conceduto ad An~ 
gilberga imperadrice vedova, si raccoglie che nel 
di 8 di maggio dell’ anno presente egli dimora- 
va in Pavia, correndo 1' anno 1 del suo regno. 
Ma non tutti i principi e popoli dell’ Italia con- 
corsero nell’ elezione di Berengario, e nominata- 
mente son’ io di parere che i ducati insigni di 
Spoleti e Camerino sospendessero il loro assenso, 
nè volessero riconoscere lui per re , finché non 
apparisse , se la fortuna si dichiarava in favore 
del duca Guido, che era passato in Francia. Gli 
Annali del Freero (a) dicono, eh' egli Galliam 
belgicam ( cioè il regno della Lorena ) prout rex 
habere proposuerat. Il padre Daniello (3) preten- 
de che Folco arcivescovo di Rems , già da noi ve- 
duto parente d’esso Guido, avesse guadagnato a 
favore di lui alcuni vescovi e signori dei reami 
della borgogna e Lorena ; che perciò il medesi- 
mo Guido giunto a Langres si fece quivi coro- 
nare da Geilone vescovo di quella città , e che 
egli condusse seco un’ armata dall’ Italia. Onde 
abbia preso tali notizie questo scrittore , noi so 
immaginare. Gli autori da lui citati non ne par- 
lano ; e per attestato di Frqdoardo (4) Folco 
protestava di non aver promosso gli affari di 
Guido. Molto meno si sa, perchè esso p. Daniel- 
lo francamente asserisse che il duca Guido era 
figliuolo di una figliuola di Pippino re d' Ita- 
lia, figliuolo di Cario magno. IMè sussiste a mio 

(1) Aotiquil. ItaL DIsserUt. 73. 

( 9 ) Aonalcn Fuldcoaca. Frelieri. 

(3^ Daniel de France T. 11. 

(4) Frodoarduf Hist. 1. 4> cap. 5. 
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credere il dirsi da Liutprando (i) , che avendo 
Guido mandato innanzi alla città di Metz un suo 
scalco, per preparargli la tappa more regio, quel 
vescovo fece una gran provvisione di cibi j ma 
intendendo che lo scalco d’ ordine di Guido vo- 
lea pochissima provianda, una tale spilorceria gli 
fece mutar pensiero di favorir Guido , talmente 
' che si dichiarò in favare d' Odone conte , che 
poi fu eletto re. La città di Metz riconasceva al- 
lora per suo signore Arnolfo re di Germania , 
se è vero che fosse quivi tenuto un concilio ( 2 ) 
anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Cristi 
DCCCLXXXVlIl, regni domni Arnulfi glorio- 
sissimi regis primo, die kalendarum majarum, o 
martiarum. £ però nè a Guido nè ad Odone potè 
essere favorevole Roberto vescovo di quella città. 

Quel che è fuor di dubbio , il duca Guido 
chiarito fra poco delle vane speranze che 1’ avea- 
no condotto in Lorena , invisus et inauditus dai 
suoi Franzesi , come scrive Erchemperto , se ne 
tornò mal contento in Italia. E giacché non gli 
era riuscito di aOTerrar parte alcuna della monar- 
chia oltramontana de’ Franchi, cominciò a rivol- 
gere tutti i suoi pensieri alla conquista del regno 
d’ Italia, e ad abbattere il già divenuto re Be- 
rengario. Questi intanto il meglio che poteva si 
andava assodando nel nuovo suo regno; ma era 
minacciato da Arnolfo re di Germania, che già 
ammannito un possente esercito, si disponeva a 
calare in Italia. Berengario , per attestato degli 


( '} LiutpraDdua lliat. I.' I. cap. 6. 
(a) Labbe Concil. Tod. 9. 
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Annali del Freero(i), hoc praecavens , ne itali- 
cum regnum cum tam valida manu ingressuro 
perperam pateretur , missis ante se principibus 
suis , ipse vero in oppido tarentino ( ha da dire 
tridentino ) regi se praesentavit. Ob id ergo et 
a rege est clementer susceptus, nihilqne ei ante 
quaesiti regni abstrahìtur. Excipiuntur Curtes 
Navium, et Sagum. Si può credere che anche Be- 
rengario riconoscesse dal re Arnolfo, come da suo 
sovrano, il regno d’ Italia. Vuole l'Eccardo (q) che 
Naviuns significhi una villa situata sopra di Tren- 
to, ed appellata oggidì la iFape,e può stare. Ma non 
già cheSagum diventasse poi città, ora perduta, da 
cui trasse il suo nome Sagis picciolo porto di Cu- 
tnacchio alle rive dell’ Adriatico, appellato oggidì 
Porto di Magnavacca. Non può stare che Arnolfo 
si facesse cedere quel sito, troppo lontano da’ con- 
fini de’ suoi stati. Arnolfo se ne tornò indietro pel 
Friuli nella Carintia, dove celebrò il santo natale, 
ma con una terribil perdita di cavalli, perchè en> 
trata fra essi un’epidemia ne fece un aspro macel- 
lo. Io su che in questo medesimo anno gli Annali 
suddetti del Freero e Reginone (copiato poi da 
altri susseguenti storici ) mettono la guerra succe- 
duta fra esso Berengario re e Guido duca di Spo- 
leti, che assunse aneli* egli il titolo di re ; e le due 
sanguinose battaglie , colle quali questi due emuli 
si disputarono la corona del regno d* Italia, prima 
ancora che seguisse l'abboccamento suddetto fra 
il re Arnolfo e Berengario. E che questi autori te- 
deschi non possano aver fallato intorno a tali fat- 

(1) Aunales Fuldcnscs Frclicri. 

( 2 ) Eccard. Hcr. CermaB. lib. 3i. 

Tomo XII. 
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ti , pare che non se ne abbia a dubitare , dacché 
anche Erchemperlo (i) storico italiano, il quale 
in questi tempi appunto terminò la sua storia, 
dopo avere scritto che 1’ armala navale dei Greci 
diede una rotta a quella de' Saraceni vicino allo 
stretto di Sicilia nel mese di ottobre dell’ anno 
888, aggiugne tosto: IIuc etiam anno reversus 
est Guido ad Italiam, quam principare cupit\sed 
obtinere nequit. In taliarn juxta civitatem bre- 
scianam cutn Berengario et ipso duce conjlictus, 
in quo nimirurn conjlictu utriusque partis acies 
crudeliter coesa est. Spolia autem caesorttm a 
Berengario recollecta sunt. Poeti sunt tantum 
ad invicela usque in epiphania , quae celebra - 
tur Vili idusjnnuarii. Quum autem uterque se 
junxerint ad pactum , vel ad bellandum , quod 
deinceps egerunt , praesenti opuscolo inseram 
Qui finisce la storia di Erchemperto , con la- 
sciar noi al buio di quel che poscia avvenne: noa 
si può negare , la storia d' Italia è qui |imbro- 
gliata non poco. Due battaglie senza dubbiosi die- 
dero da Guido a Berengario ; la prima svantag- 
giosa e l’altra favorevole ad esso Guido. Per quan- 
to apparisce dal panegirista di Berengario , passò 
non poco tempo fVa l’una e Taltra. Non so io im- 
maginare che Guido duca di Spoleti in un solo 
anno passasse in Francia , o per dir meglio nel re- 
gno della Lorena ; quivi facesse maneggi per otte- 
nere quella corona, e dopo aver raunato molte bri- 
gate d' armati, ritornasse in Italia, e potesse met- 
tere insieme un esercito per la prima giornulu 
campale , o un’ altro per la seconda. Quel che è 

(ij £rcbcmp«rtut Hiftor. cap. 8i. et 8a. 
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più, esso panegirista, autore se non contemporaneo, 
che almeno gode la presunzione d' essere stato 
non lievemente informato di quegli affari, sembra 
dire che dopo essere stato eletto re Berengario , 
egli si godette quasi un anno di pace (1); 

Annua, vix tato rutilarunt sidera mando 

Pace sub hac. ' 

£ però ciò posto , caderebbe la guerra con 
amendue le battaglie suddette nell’ anno seguen- 
te 889. Ma perchè il suo dire quasi un anno , 
ci lascia luogo a credere ritornato Guido in Ita- 
lia negli ultimi mesi dell' anno presente ^ perù 
mi bguro che gli restasse tempo di dare prima 
del verno una battaglia a Berengario. Confessa il 
poeta suddetto, non si tosto essere giunto in Ita- 
lia il duca Guido, che si diede ad allestir uo'ar- 
mala d'italiani. Alcune brigate di Franzesi (l ab- 
biamo anche da Liutprando) aveva egli seco con- 
dotto in Italia. Camerinos atque Spoletinos 
Jiducialiter ut propinquos adiit , dice lo stesso 
Liutprando (2). Berengarii etiam partibus Ja~ 
ventes, ut infidos, pecuniarum gratta acquirit. 
Aggiugne il potea, che specialmente la Toscana, 
la quale dianzi avea giurata fedeltà a Berengario, 
ribellata prese 1 ’ armi in ajuto di Guido. Nè è 
da maravigliarsene. Quivi, siccome vedremo, do- 
minava Adalberto II marchese e duca , suo 
nipote. 

(ij Anouym. in Panegyrico Bertogarli P. 1. T. 11. Ber. I\al* 

( 3 ) Ltutpratidus Hiit. Iib. cap. 6. 
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- - Male fida recessit 

Sed penitus Tjrrrhena manus , hostesque 
protervos 

Exsultans in regna tulit. 

Potrebbero nondimeno tali parole inteiiders) 
de’ soli Spolelini , perchè essi , come altrove ho 
detto , passavano allora per popoli di Toscana. 
Lo stesso potea avea prima detto che Berengario 
ne’ tempi addietro 

stimulis quia motus iniquis 
Finibus absentes Gallos quaesivit Etrusàs, 

con alludere alla guerra fatta nell’ anno 883 da 
esso Berengario al ducato di Spoieti per ordine 
di Carlo Grasso augusto. Con queste armi a’ in- 
camminò contro del re Berengario il duca Gui- 
do. Trovavasi allora Berengario nel distretto, o 
nella città di Verona, trattando d’aggiustamento 
col re Arnolfo ; del che ahhiam parlato di sopra. 

■ Princeps aberat , pacemque pa- 

rabat 

Imperio, Veronae Athesis , qua culla sa- 
lubris 
Irrigai. 

Però negli ultimi mesi dell’ anno, e dopo 1’ ab- 
boccamento fatto con Arnolfo dovette essere la 
mossa di Guido , incontro al quale marciò Be- 
rengario con quante forze aneli' egli potè. Due 
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aenea dubbio furono le baltaglie , ed annendue 
sanguinosissime, che seguirono fra questi due com- 
petitori. 

Se vogliam credere a Liutprando , la prima 
fu alla Trebbia; fra pochi giorni succedette l’al- 
tra nel bresciano ; e in tutte e due toccò a Be- 
rengario di soccombere. Non la seppe giusta. Cioè 
nell' ordine di quelle giornate campali, e nell’e- 
sito d’ esse s' ingannò. Il primo fatto d’ armi 
tengo io che succedesse nel territorio di Brescia^ 
e questo nell’ anno presente , e colla peggio di 
Guido. L’ altro nell’anno susseguente e colla peg- 
gio di Berengario. Ercbemperto , il quale , sic- 
come abbiam veduto di sopra , diede fine alla 
sua storia sul finire dell’ anno presente, non co- 
nobbe se non una battaglia fra Berengario e Gui- 
do; e questa accaduta nel contado di Brescia; e 
in essa caesorum spolia a Berengario recollecta 
sunt. Ciò vuol dire, che il cimento riuscì di mag- 
giore vantaggio ed onore a Berengario. Viene 
confermata la stessa verità dall’ anonimo pane- 
girista , autore aneli’ esso degno di gran riguar- 
do. Dal suo racconto apparisce che {nel primo 
fatto d’ armi non riuscì già a Berengario di 
sconfiggere il nemico, perchè la notte sopravve- 
nuta disturbò il corso della vittoria. Tuttavia 
restò egli padrone del campo della battaglia ; 
laonde nel giorno appresso Guido spedì amba- 
sciatori a chiedergli la grazia dì poter dare se- 
poltura ai suoi morti, che ascendevano ad alcune 
niiglaja.' e 1 ’ ottenne. Non altro conflitto che que- 
sto penso io che succedesse nel presente anno , 
perchè vi volle non poco di tempo a reclutare 
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cd aumentar le armate; e specialmente asseren 
do Ercbemperto che restarono i due emuli di fare 
un congresso nel dì dell’ epifania per trattare d£ 
qualche maniera d’ aggiustamento fra loro. Fin- 
ché non si scuopra qualche diploma che ci fac- 
cia veder Guido in Pavia nel fine di quest’anno, 
o nel principio del susseguente, sembra più cre- 
dibile eh’ egli se ne impadronisse dopo la secon- 
da battaglia nell’ anno seguente. Mentre questi 
principi contrastavano si aspramente fra loro , 
anche Ajone principe di Benevento era in fac- 
cende contro dei Greci. Gli era venuto fatto di 
ribellare ad essi il popolo di Bari coll’ uccisione 
del presidio, e di rimettere quella città sotto il 
suo dominio. Nella Crouichetta (i) da me stam- 
pata altrove, sotto quest’ anno si legge : Perditio 
fuit Jactd in Varo per Graecos , cioè in Bari- 
Diede anche aiuto ad Atenolfo conte di Capua , 
che s’ era sottomesso alla sua signoria (a), con es- 
sere cagiono che queto principe non solamente 
ricuperò l' anfilealro già ridotto in fortezza da 
Atanasio II vescovo di Napoli , continuo mar- 
tello de’ Capuani , ma anche diede una rotta al- 
r esercito di quel vescovo, con che rintuzzò non 
poco r insoffribile di lui orgoglio. Fu forzato Ata- 
nasio a chieder» pace ; ma le paci di questo mal 
unto vescovo fatte per un anno , non duravano 
nè pur dodici giorni. £ intanto i suoi cari Sara- 
ceni abitanti al Garigliano, ovunque loro piaceva, 
divoravano tutti i contorni, nè davano esenzione 
alcuna agli stessi Napoletani , permettendo Iddio 

(i) Antiquit. Italie. Diasert. S. 

Erc'iampartas llitt. c. ; 3 . j 5 . 77. et 80. 
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clic costoro fossero il gasligo di chi tutto di ^ 
serviva d’ essi per infestare i suoi vicini. Ora tor- 
nando al suddetto Ajone principe, recatogli l’av- 
viso che Costantino patrizio e generai de’ Greci 
avea messo 1’ assedio a Bari , colle sue milizie e 
con un rinforzo di Mori marciò per Siponto in 
aiuto di quella città- Arditamantc attaccò la zuffa, 
e a tutta prima culla strage di moltissimi Greci 
parve che la fortuna si dichiarasse in suo favore. 
Quando eccoli sopraggiugnere Coslanlinu con tre- 
mila cavalli freschi, co’ quali diede una tal rotta 
ai Beneventani , che quasi lutti vi rimasero o 
morti , o prigioni , o lo stesso Aione stentò a po- 
tersi ritirare con pochi dei suoi in Bari. Cominciò 
egli dipoi a tempestar con lettere Atenolfo conto 
di Capua per avere soccorso ; ma questi era di 
nuovo in rotta col suddetto vescovo Atanasio, uo- 
mo di niuna fede; e laddove in addietro i Napo- 
letani si teneano sotto i piedi i mìseri Capuani, 
prevalendo ora questi , davano il guasto a lutto il 
territorio di Napoli. Atenolfo in vece di recar 
aiuto all’assediato Aione, stabili una pace e lega 
col generale suddetto de’ Greci. Non dissomi- 
gliante successo ebbero l'altre premure di Aione, 
per avere dei rinforzi dai Galli , cioè dal ducato 
di Spolcti e dai Saraceni. Quantunque promet- 
tesse loro monti d’oro, ninno si volle muovere 
per soccorrerlo, in guisa che veggendosi beffato 
<lu lutti, e troppo ridotto in angustie, gli con- 
venne capitolar coi Greci e rendere loro la città. 
iSe ne tornò egli lìbero a Benevento con grandi 
minacce contro dì Atenolfo e di Maìone abate di 
s. Vincenzo di Volturno , perchè T avessero iu 
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tanta necessità abbandonato e deluso. Secondo la 
testimonianza del Dandolo (i), passò in quest'an- 
no all'altra vita Giovanni doge di Venezia, in 
cui luogo fu concordemente eletto doge Pietro 
tribuno, personaggio di tutta bontà , die da Leone 
imperador di Costantinopoli fu creato dipoi pro- 
tospatario. 

CRISTO DCCCLXXXIX. INDIZIONE VII. 
STEFANO V. PAPA 5. 
BERENGARIO RE d’ Italia a. 

GUIDO RE d’Italia i. 

O noi» segui il congresso , di cui s' era conve- 
nuto fra il re Berengario e il duca Guido ; o se 
segui, non ne risultò accordo veruno, e fu perciò 
rimessa alla decision dell’ armi la contesa del 
regno. Accudirono dunque amendue questi com- 
petitori nel verno e nella primavera a rinforzar 
le loro armate: al che fu necessario gran tempo, 
perchè Guido fece venir di Francia non poche 
brigate di combattenti. Veggonsi descritte dal 
panegirista- suddetto (a) le di lui schiere. Cinque- 
cento fanti calati dalla Francia erano comandati 
da Ascherio oas\a Amcario fratello di Guido. Me- 
nava trecento cavalli Gaussino ; altrettanti Uber- 
to. Seguitavano le milizie della Toscana , se pure 
col nome di tyrrhena Juventus non vuole il poeta 
disegnare Spoleti. Venivano appresso mille sol- 
dati di Camerino. Poscia Alberico con cento pe- 
doni , sperando di acquistarsi tal merito , che ne 
avesse poi in rincompensa il ducato di Camerino. 

(i) Dandul. io Chrontcn. T. Xlt- Ber. Ital. 

AooDjm. Paoegjr. Bcrcogir. P. 1. T. II. Ber. lUL 
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ANNO DCCCLXXXIX 297 
Concorse eziandio i?(nieri con altre soldatesche; 
e Guglielmo , che menava trecento corazze^ Con- 
dottier d' altrettante era Ubaldo, che fu padre di 
quel Bonifazio che noi vedremo a suo tempo 
duca potentissimo di Spoleti e di Camerino. Suc- 
cederono in Gne alcune migliaia di gente avvezza 
non alle spade, ma solo agli aratri. Tale era Tar- 
mata di Guido. Ragunò anche Berengario quante 
genti potè. Gualfredo , che era, oppure che fu di- 
poi creato marchese del Friuli, marciava alla testa 
di duemila Furlani. Veniva poi Unroco con due 
altri fratelli, tutti Ggliuoli di Suppone già duca 
di Spoleti , e dipoi secondo le apparenze duca di 
Lombardia , e suocero probabilmente del re Be- 
rengario , conducendo mille e cinquecento coraz- 
ze. Marciavano Leutone e Bernardo suo fratello 
con mille dugento cavalli tedeschi. Poscia un’ Al- 
bertco con cinquecento altri cavalli , forse anche 
essi tratti dalla Germania. Succedevano poi altre 
soldatesche sotto il comando di un Bonifazio, di 
un Berardo, di un' yizzo feroce , e di un' Olrico , 
che era, o fu poi marchese, e signoreggiava presso 
alT Adriatico , oltre ad una gran folla di rustiche 
milizie Nuu è a noi possibile oggidì lo scifrare di 
quali città, o luoghi fossero tutti questi condottieri 
d’ armi. Attesta il suddetto poeta , che in quelle 
armate alcuni vescovi ancora si trovarono maneg- 
gianti , in vece di pastorali , spade e lance ; ma 
per la riputazione del sacro lor ministero non li 
Tuoi nominare. Regnava tuttavia in questo secolo 
un tale abuso , del quale s'è parlato altrove. Si 
venne finalmente alla seconda giornata campale, 
ma non già sul bresciano , come pensò Liutpran- 
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do j ma per quanto si può con gli lettura re , alla 
Trebbia sul piacentino. Ho io dato alla luce un 
diploma del medesimo Guido, (i) scritto IX hai. 
maii anno Incarnationis DominiDCCCLXXXIX, 
Jndictione Vili. Return Piacentine. Potrebbe 
questo documento comprovare eh’ egli appunto si 
trovasse in Piacenza nel di a 3 di aprile di que* 
st' anno, cioè prima o dopo il sopraddetto conflitto 
se non che abbiam qui la Indictione Vili, die 
non s’ accorda coll' anno 889 , ed appartiene al- 
l'anno .seguente, convenendo per altro tutto il 
resto ad un autentico diploma. E si osservi che 
quivi Guido conta già l’anno II del regno: segno 
eh' egli per non essere da meno di Berengario , 
avesse cominciato a dedurre il principio del suo 
regno dalla morte di Cario il Grosso ; ma forse fu 
dato quel diploma solamente nell'anno appresso. 
Abbiamo poeticamente descritto questo fatto d’ar- 
me, che costò la vita a parecchie miglia ja di per- 
sone , dal panegirista di Berengario. Ma chi ne 
bramasse una più minuta ed esatta descrizione , 
non ha che a leggere la storia di Spoleti di Ber- 
nardino de’ Conti di Campello(a), il quale benché 
vivesse e scrivesse nell’ anno 1672 , pure dovette 
aver la fortuna di trovarsi presente e di mirar 
tutte le circostanze di quel sanguinoso conflitto, 
eh’ egli credette fatto sul bresciano , e eh’ io più 
verisimilmente tengo succeduto sul piacentino. 
Quantunque il potea anonimo nel panegirico di 
Berengario asserisca, aver la notte fatto ritirare ai 
lor campi le infuriate armate di Berengario e di 

(1) Aiitiquìt. Dissert. 34 - 

(2^ Cami>«Ili Istor. di Spolcli lib. 19, 
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Guido: pure il suo silenzio e gli effetti succeduti, 
danno abbastanza ad intendere che ne riportò la 
peggio Berengario. Scrive Reginone (i), che dopo 
insorta la gara fra questi due principi, Canta stra- 
ges ex utraque parte postmodum facta est , tan- 
tusque humanus sanguis effusus , ut juxta do- 
minicam vocem , regnum Jn se ipsum divisum, 
desolationis miseriam poene incurrerìt. jdd po- 
stremum ÌVido vietar existens , Berengarium 
regno expulit. Ma non sussiste che riuscisse a 
Guido di cacciar Berengario fuori del regno. Que- 
sti tenne sempre saldo il ducato del Friuli , e 
fece sua residenza in Verona. Soggiornava egli 
in questa medesima città nel dì io dì settembre 
del presente anno, come costa da un suo diplo- 
ma eh’ io ho pubblicato ( 3 ) , le cui note sono : 
data IV idus septembrls anno inearnationis Do- 
mini DCCCLXXXVJll, anno vero regni domni 
Berengarii gloriosissimi regis II, Indictione Vili 
Actum V eronae. Il truovo io anche in Cremona 
e padrone tuttavia di Brescia nel di i8 d’ ago- 
sto, ciò apparendo da un suo diploma pubblicato 
dal Margarino^ e dato XV kalendas septembris 
anno Inearnationis Domini DCCCLXXXIX, an- 
no vero regni domni Berengarii II. Indietione 
VII. Liutprando (3) attesta chenella seconda bat- 
taglia , quum maxima strages fieret, fuga se se 
Berengarius liberavit. Ragionevolmente dunque 
sì può credere che dopo rimasto in questa campai 
giornata depresso Berengario , venisse in mano 


(1) RhegÌDo in Cronico. 

(□} AntiquiU Italie. Dissert. 17. 

( 3 / Litttprandua Hialor. lib. i> cap* 6t 
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di Guido Pavia e Milano eoo altre città della LoiO' 
bardia. 

Non lio io saputo intendere , perchè il pa- 
dre Pagi (i) parli delle due suddette battaglie 
solamente all’anno 892. Senza qualche fatto di 
arme non sarebbe entrato Guido in possesso 
di Pavia e della Lombardia. Ora noi abbiamo , 
che stando esso Guido nella città di Pavia , aven- 
do fatta raunare in quella città una gran dieta 
di vescovi delle città a lui suggette , si fece so- 
lennemente eleggere re d’ Italia. L’atto di questa 
elezione si trova dato alla luce nella mia Rac- 
colta Rerum italicarum {•3Ì) , e di nuovo nelle mie 
antichità italiche (3). Ricordano quei vescovi in 
esso decreto bella horribilia , claJes<fue nefandis- 
simas Gno allora succedute , e tanti mali , che 
sarebbe impossibile il contarli 0 scrivergli. Ag- 
giungono aver eglino consentito di accettare per 
re Berengario (senza nondimeno nominarlo) vo- 
lentet nolentesque minis diuersìs et suasionibus 
inretiti furtive ac fraudolenter. Dicono di più , 
che i nemici, superveniente perspicuo principe 
"Widone bis jam fuga lapsi , ut fumus , evunue- 
runt; il che è da temere che fosse dettato dal- 
1’ adulazione. Pertanto di comun parere eleggo- 
no praefatum magnanimum principem Wido- 
nem ad protegendum et regaliter gubernandum 
nos in regem et seniorem , ec, giacché egli si è 
obblisrato di amare e di esaltar la santa chiesa ro- 
malia c di conservare i diritti dell’ altre chiese , 

( 1 ) in Annales Boron. 

(i)Ber. Italie. P. I. T. II. 

(3J Antiquit. Italie. Diasert. 3. 
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e le leggi dei popoli, e di non permettere le ra- 
pine, e di volere la pace. Non si sa die il re 
Guido facesse altra impresa in quest’ anno, 
avendo egli probabilmente atteso ad assicurarsi 
dei voti favorevoli dei suddetti vescovi , c a ri- 
durre in suo potere quelle città della Lombardia 
che tardavano ad umiliarsi alla fortuna delle armi 
di lui. Air incontro Berengario è da credere che 
ai applicasse tutto a fortificarsi in Verona e a 
cercar soccorsi dalla Germania , siccome infatti 
vedremo all’anno susseguente. Nel presente la < 
vedova imperadrice Angilberga presentendo , o 
temendo che Arnolfo re di Germania meditasse 
d'impadronirsi del regno d’ Italia , ricorse a lui 
aflìnchè le confermasse i beni da lei goduti in 
esso regno ; e a tal fine spedi in Germania, £r- 
mengarda sua figliuola , regina di Provenza , ve- 
dova del re Bosone. Vien rapportato dal Campi (i) 
quel diploma dato II idus iunii anno dominicae 
Jncarnationis DCCCLXXXIX, Indictione VII, 
anno secando piissimi regis Arnulfi. Actum 
Forachen. Ma Ermeugarda per altri più im- 
portanti affari si era portata in Germania sic- 
come vedremo. Abbiamo accennato di sopra 
che circa questi tempi si cominciarono a co- 
noscere in Germania e in Italia gli Vngri 
o vogliamo dire gii Ungheri. Ora si vuol ag- 
giugnere la terribil descrizione di questa fiera 
nazione , che poi divenne il flagello dell’ Italia , 
a noi lasciata descritta da Reginone (a) sotto 
quest’anno. La ferocissima gente ^ dice egli, de~ 

(i) Campi Istor. di Piaccot. T. 1. Append. 

( 9 ) IllMfioo in Cbronico. 



3os ANN ALI D’ITALIA 
gli Ungheri , piu crudel d’ ogni fiera , non mai 
udita nè nominata in Occidente ne’ secoli ad- 
dietro, uscì dei regni della Scitia , cioè della 
Tartaria , e dalle paludi del fiume Tanai. Co- 
storo non coltivano se non di rado la terra, 
non hanno casa , o tetto , non luogo stabile , ma 
( a guisa degli Arabi ) coi loro armenti e colle 
loro gregge vanno qua e là vagando , condu- 
cendo seco le mogli e i figliuoli sopra le carrette 
coperte di cuojOj delle quali in tempo di piog- 
gia e di verno si servono in vece di case. Gran 
delitto è presso di loro il furto. N<m appeti- 
scono V oro e V argento , come fan gli altri uo- 
mini. Il loro piacere è nella caccia e nella pe- 
sca, Si cibano di latte e mele. Non usano vesti 
di lana , supplendo al bisogno con pelli di fiere 
per guardarsi dai freddi continui nelle loro 
contrade. Spinti costoro fuori del proprio paese 
da altri Tartari chiamati Pezinanti , perchè non 
bastava alla cresciuta lor popolazione quella 
terra , vennero nella Pannonia ; e scacciati , o 
sottomessi gli Unni, appellati anche Jvari ( ben* 
cbù Tartari aneli’ essi di nazione ), s’ im/?a</roni- 
rono di quel regno: di la cominciarono a far 
delle scorrerie nella Bulgaria , nella Moravia, 
e nella Carintia , uccidendo pochi colle spade , 
ma molte migliaja di persone colle saette , sca- 
gliate da loro con tal maestria , che difficil- 
mente se ne possono schivare i colpi. Non sanno 
combattere da vicino in forma di battaglia. Com- 
battono a tutta corsa coi cavalli, fi agendo di quando 
in quando di fuggire, e benespesso qundo talun si 
crede di averli vinti, si truova piu che mai in pe- 
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rtcolo d’esser vinto. Negli Usseri moderni , discen- 
deiili da essi , dura anche oggidì parte di questi 
loro costumi. Seguita a dire; Fivono a guisa di 
fiere e non d’ uomini -, e Jama è che mangino 
carne cruda , e bevano sangue. Inumani al mag- 
gior segno , in que' cuori non entra compassione, 
o misericordia alcuna. Si radono il crine sino 
alla cute. Con gran cura insegnano ai loro fi- 
gliuoli e servi V arte del cavalcare e saettare. 
Gente superba, sediziosa , fraudolenta , e tro- 
vasi la medesima ferocia nelle femmine che ne' ma- 
schi, gente di poche parole,ma di molti fatti. Ta- 
li erano gli Ungri,daiquali prese la Pannonia il nuo- 
vo nome d'Ungheria, popolo nefando, la cui cru- 
deltà in breve si vedrà venir a desolare il meglio 
deir infelice Italia. Cedreuo (i) dà a questa bar- 
barica nazione anche il nome di Turchi, nome 
che si stendeva a non pochè popolazione della 
Tartaria , e si è udito già più volte nei secoli 
antecedenti. 

CRISTO DCCCXC. INDIZIONE Vili. 
STEFANO V. PAPA 6. 

BERENGARIO RE d’ilalia 3. 

GUIDO RE d’Italia a. 

Abbiamo da Ermanno Contratto (y) che iu 
quest’anno Arnolfo re di Germania ex verbis 
apostolici obnixe rogatur , ut Romam veniens 
Jtaliamque sub ditioue sua retinens , a tanlis 
eam eruat tjrrannis. Era Stefano V ponte- 


ANNO DI 


(i) Ccdren. in Aonal. 

(3) Ucrmanu, Contractus in Cbroo. 
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fice di rara virtù, e non è improbabile che i 
malanni di Roma per cagion de’ Saraceni , e quei 
deir Italia per la guerra dei due re, il moves- 
sero a procurar la venuta di Arnolfo. Tuttavia 
sapendo noi quanta parzialità egli nudrisse per 
Guido re d’Italia, con apparenza ancora che coi 
suoi buoni uGzi l’avesse egli aiutato a montare 
sul trono : non pare si facilmente da credere 
]’ invito cbe qui si suppone da lui fatto ad 
Arnolfo di calare in Italia, e di levarla di ma- 
no dei due nemici regnanti. Anzi sono io d’avvi- 
so che in questo racconto v’abbia dell’, errore, es- 
sendo ben vera la chiamata, ma questa fatta 
nell’ anno susseguente , oppure nell’8()3, siccome 
vedremo, e non già nel presente; e daFormoso papa e 
non già da Stefano tuttavìa vìvente in quest'anno. 
11 continuatore degli Annali di Fulda (i) , pub- 
blicati dal Freero molto più antico di Erman- 
no Contratto, scrive sotto quest’anno, ma fuor 
di sito, in parlando del re Arnolfo: A Formoso 
apostolico enixe rogai us interpellabat ( scrivo 
interpellabatur ) ut urbe Roma ( si scriva ur- 
bem Romani ) domum sancii Petri oisitaret, et 
italicum regnum a malis Cìiristianis , et imini- 
nentibus Paganis ereptum ad suum opus restrin- 
gendo dignaretur tenere. Sed rex multimodis 
caussis , in suo regno excrescentibus praepeditus, 
quamvis non libens , postulata denegavit. Copiò 
Ermanno Contratto queste parole, ed anch’egli 
intese di nominar Formoso col nome di aposto- 
lico , c non già di parlare di papa Stefano. Ora 
certo è che Formoso solamente fu eletto romana 

(■} Anailei Fuldcasei Frobari. 
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ponteBce nell’ anno seguente , e per conseguente 
a quell’anno si dee riferir l' invito fatto al re 
Arnolfoj se pur non volessimo immaginare che 
Formoso vescovo in questi tempi di Porto ,e non 
per anche papa , avesse chiamato in Italia il re 
Arnolfoj col quale egli manteneva buona corri- 
spondenza , ed era legato, siccome vedremo, con 
parziale affetto. Ma , siccome dissi , piuttosto 
nell’anno 898 si adoperò papa Formoso per ti- 
rare in Italia il re Arnolfo , e quivi perciò ne 
riparleremo. Attestano gli Annali suddetti, che 
trovandosi esso re Arnolfo in Forcheim dopo pa- 
squa nel mese di maggio, ibi ad euin filia 
Hludovvici italici regis , vidua Bosonis tiran- 
ni , magnis cum muneribus veniens honorijice 
suscepta, ac ad propria remissa est. Ma neppure 
questo fatto è riportato al suo luogo. Da un di- 
ploma di esso Arnolfo, che ho accennato di sopra, 
abbiamo già appreso die la vedova imperadrice 
Ermengarda si trovò nell’ anno precedente alla 
corte del re Arnolfo in Forcheim. Il motivo del 
suo viaggio e dei suntuosi regali portali ni re 
Arnolfo, fu il desiderio che Lodovico figliuolo suo 
e di Bosone , già pervenuto ad età convenevole 
per governar popoli, assumesse il titolo di re del 
regno arelatense ossia di Provenza , ch'ella fin- 
qul avea governato , come lutrice a nome del 
figliuolo. Non voleva ella far questo passo senza 
licenza del re Arnolfo principe potentissimo , che 
manteneva pretensioni sopra tutta la monarchia 
dei Franchi. £ siccome Odone in Francia ossia 
nella Gallia , e Berengario in Italia non si cre- 
derono sicuri del possesso dei loro regni , se pi i- 
Tomo XII. 
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ma non si Furono accordati con esso Arnolfo : 
cosi Ermengarda ricorse a lui per avere il con. 
sentimento suo in favore del Ggliuolo , con rico* 
noscere aneli’ ella il regno suddetto dipendente 
dalla sovranità del re della Germania. Però tor- 
nata ch'ella fu in Provenza , raunati i vescovi e 
baroni del regno, fece solennemente riconoscere 
per re, e coronar Lodovico suo Ggliuolo. 

L’ulto di questa elezione e coronazione si 
legge stampato nel corpo dei concili (i), e si dice 
fatta quella raunanza e funzione anno Jncarnatio' 
nis domirdcae DCCCXC , Indictione f^II c\oè o 
nel Gne del precedente , o nel principio del corrente 
anno. Si vede che il buon papa Stefano con sue 
lettere avea esortato tutti i vescovi di quel regno 
a costituire re Lodovica nipote per via della 
madre di Lodovico II imperadore, al quale, co- 
me protestano quei prelati e baroni, praestantis- 
simus Carolus ( il Grosso) imperator jam regiam 
concesserat dignitatein ( nell’ anno 887 ) et Ar~ 
nulfus , qui successor ejus exstitit , per suum 
scriptum ,perque suos sagneissimos legatos Reo^ 
culjum ( oppure Theoduljum ) videlicet episco- 
pum , et Bertaldum comitem, Jautor regni au- 
ctorque in omnibus esse comprobatur. Degne 
son di annotazione tutte queste notizie , per in- 
tendere come i re della Germania acquistassero 
e mantenessero dipoi la loro superiorità nel re- 
gno arelatense, e per conoscere questo Lodo- 
vica re per tempo , di cui la storia d Italia 
avrà da parlare non poco andando innanzi. Go.sa 
oj>eras.sero in quest’anno in Italia i due emuli le 
(1) Labbc Coiicil Tom. IX. 
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Berengario e Guido, difficilmente si può ricavare 
dalla storia assai digiuna in questi tempi delle 
cose nostre, e specialmente difettosa per la ero 
oologia. Abbiamo presso l’ Ugbelli (i) un diploma 
del re Guido, dato VJl kalendas junii , anno 
dominioae Incarnatioms DCCCXC, Indictione 
Vili, anno domno Yfidone rege in Italia re- 
gnante primo. Actum in taurinensi camita- 
tu. Cosimo della Rena (a) scrive che nell' ori- 
ginale di questo documento da lui veduto si 
legge Indictione VII , e che ciò non ostante 
torna esso nell' anno 890, cosa che io non 
so intendere. Quando veramente appartenga al- 
1 ' anno stesso 890 , si vede che Guido metteva 
il principio del suo regno nell’anno 889, e non 
già nell’ 888 , come pare che risulti da un’ altro , 
da me citato di sopra. Ora in questo diploma di- 
ce il re Guido; Quia Adalbertus dilectus nepos 
Tioster et marchius deprecatus est celsitudinem 
nostram , ut Zenovio sanctae ecclesiae fesulanae 
episcopo ec. Certo è che qui si parla di Adalberto II 
marchese e duca della Toscana. Noi già vedem- 
mo suo padre Adalberto I, marito di BotilJe, 
sorella di Lamberto duca di Spoleti in un docu- 
mento deir anno 884. Convien credere che quan- 
do fu dato il diploma suddetto dal re Guido , 
fosse già mancato di vita esso Adalberto I , con 
succedergli nella Marca e nel ducato della Tosca- 
na Adalberto lidi cui parla qui il re Guido. C con 
ciò si conferma che lo stesso re Guido fu fratello 
di Lamberto e di Botilde , e figliuolo di un’ al - 

(1) Ughell. lui. Sacr. X. II. iu Epifcop. Faesulau. 

(a) Rena Serie <le' duchi di Toicana p. laa. 
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tro Guido. Trovo io il re Berengario in Verona nel 
di aodi ottobre deiranno presente, ciò apparendo 
du un suo diploma originale da me veduto nell’Ar- 
chi vie del capitolo dei canonici di Reggio(i ).Gsso fu 
dato decima tertia kalendas novembris anno Jn- 
carnationis Domini DCCC, et XC, anno vero re- 
gni domai Berengarii gloriosissimi regis IH, 
Indici. IX. Mancò di vita in quest' anno j4jo- 
ne principe di Benevento , se vogliam credere 
ai conti di Lupo protospata (a), e lasciò per suo 
successore Orso suo figliuolo, e non già suo fra- 
tello, ma di età non per anche atta al governo. 

. CRISTO DCCCXCI. INDIZIONE IX. 

\ FORMOSO PAPA i. 

Anno DI guido IMPERA DORÈ i. 

( BERENGARIO RE d’ Italia 4 . 

Quale stretta corrispondenza passasse fra 
}>apa Stefano e Guido re d’Italia, 1' abbiam ve- 
duto di sopra. Seppe ben profittar Guido di que- 
sto favorevol vento ; e però nulla paventando dal- 
la parte di Berengario scemato troppo di forze, 
s’inviò a Roma e da esso papa impetrò di essere 
creato e incoronato imperador de Romani nel- 
l'anno presente , e non già nel seguente , come 
immaginò il Cardinal Baronie (3) con altri. Il 
preciso giorno delia sua coronazione, già dotta- 
tamente avvertito dal Sigonio (4), fu il dì 21 di 
febbraio , ciò costando da un suo diploma , da lui 
veduto, e poi pubblicato dall’ Ugbelli(5),e da 

(1) Antiquit. Italie. Dissert. (17. 

( 2 ) Lupus ProtospaU in Cbroii. apud. Peregr. 

( 3 ) Baron. Amtales Eccl. ad ano. 891. 

(4) de Ui-giio Ital. lib. 5. 

(5; Ughell. lui. Sacr. T. II. iu Epitoop. Parmcns. 
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un’nltro da me (1) dato alla luce, in cui Guido con- 
ferma ad jégeltrude imperadrice sua moglie, sorel- 
la del suddetto Aione principe di Benevento , e 
per conscguente figliuola del fu parimente principe 
Adelgiso, tutti i beni a lei appartenenti o per 
eredità, o per donazione sua. Fu dato questo di- 
ploma II kalendas martii , Indictione IX. anno 
incarnationis Domini DCCCXCl , reganle donino 
"Widone in Italia anno regni ejus i\\,imperii illius 
die prima. Actum Roma. Abbiamo anche pubblica- 
ta dal Campi (a) una bulla del medesimo papa 
Stefano, con cui sono confermati a Bernardo 
vescovo di Piacenza tutti i suoi privilegi e di- 
ritti. Fu essa scritta per manum Anastasii re- 
gionari/ et scriniarii sanctae romanae eccle- 
siae in mense februarii Indictione nona. Data 
IV kalendas martias per manum Zacliariae pri- 
micerii sanctae sedis apostolicae, imperante 
donino piissimo augusto Wido a Deo coronato, 
magno, pacifico imperatore anno primo , et post 
consulatum ejus anno primo, Indictione nona. 
Cioè nell’anno presente, e nel di 26 di febbrajo. 
Altre prove ci sono che in quest' anno e mese ci 
fan conoscere indubitata la coronazione imperiale 
di Guido. Veggasi ancora uno strumento pisano 
da me riferito altrove ( 3 ). Nella bolla di piombo 
pendente dai suoi diplomi, da me veduta, si mi- 
ra nell’ una parte il suo busto col capo coronato 
c con lo scudo, e all’intorno VIDO IMPERATOR 
AVG. E neU’altra RENOVATIO REGNI FRANO.; 


(OAotiquU. lialiear. Dissertai. 3. et 3o. 
(i) Campi lator. di Piacenza T. i. Appcnd. 
(3j Autiquìt. lui. Tom. 111. pag. 
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dal che era ben lontano questo imperadore nep- 
pur signore di tutta l' Italia. Se gli andavano bene 
gli affari , forse egli aveu la mira di far delle con* 
quiste anche in Francia, siccome apparisce dalie 
lettere di Folco arcivescovo di Rems(i). E correa 
voce in Francia , che questo prelato , beuchè si 
mostrasse tutto favorevole a Carlo il semplice, pu- 
re tenesse segreta corrispondenza con esso Guido 
imperadore per tirarlo in Francia. Ma dopo questa 
funzione pochi mesi sopravvisse il buon papa Ste- 
fano V , certo essendo eh’ egli passò nell’ anno 
presente ad una vita migliore. Era in questi tempi 
sconcertata di molto la buon’armonia del clero e 
popolo romano per le due potenti fazioni che vi 
predominavano , cominciate negli anni addietro. 
Abbiamo da Liutprando (a) che seguì non lieve 
scisma nell’eleggere il novello papa. Concorse l’ una 
parte del clero e popolo nella persona di Sergio 
diacono della chiesa romana; ma allorché egli sali- 
va aH’altare per essere consecrato, la contraria parte 
prevalendo, violentemente lo scacciò e fece conse- 
crar Formoso vescovo di Porto da loro eletto, e 
stimato assai prò vera religione , divinarumque 
Scripturarum et doctrìnarum scientia. Ma s’ in- 
ganna Liutprando. Questa elezione e caduta di 
Sergio accadde solamente nell’ anno 898 , siccome 
vedremo. Liutprando prende non pochi altri ab- 
bagli negli avvenimenti di questi tempi, perchè 
non succeduti ai suoi giorni. Ora noi troviam qui 
^ divisi! giudizi dei posteri. Il cardaual Baronie (3) 

(1) Frofloardus Hist. 1 . 4* 

( 2 ) Liulpraod. Hist. 1. t. c. g. 

(3) Baroli. Aonal. Eccl. 
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ò lutto per r'orraosu, esaltando le sue multe virtù 
e credendolo indebitamente già scomunicato e de* 
posto da papa Giovanni Vili. 11 padre Mabillo* 
ne(i)ed altri noi fanno credere esente di colpa, 
perchè adducono i motivi di quella scomunica , 
che non erano noti ai tempi del Cardinal Baroniu. 
Certamente pare cbe non mancasse Tambizioue di 
guastar in Formoso gli ornamenti della religione 
e della sacra letteratura, commendata in lui da 
Liulprando e da altri. Nè lasciò il partito contra- 
rio di fargli guerra , Cncbè egli visse e peggio 
dopo la sua morte, siccome vedremo. 11 suo av- 
versario Sergio, non credendosi sicuro in Roma , 
si rifugiò in Toscana sotto l’ali di Adalberto li 
duca e marchese di quella provincia. 

In quest’anno, se vogliamo stare all’ opinion 
del Sigonio, dell’Eccardu e d’altri venne in Ita- 
lia Zventebaldo, spedilo con un’ esercito dal re 
ArrvÀfo suo padre in ajulo dei re Berengario , 
cbe si trovava a mal partito, e fu assediata da 
essi, ma indarno, Pavia. Secondo me appartiene 
un tal fatto all'anno 89 $, dove ne parleremo. 
Pretende l’ Eccardo , che il sudetlo Zventebaldo 
obbandooasse 1 ’ assedio di quella città nel mese 
di marzo del corrente anno, perchè il panegiri- 
sta di Berengario (a) scrive che questo giovane 
principe, chiamato da lui Sinibalclo alla maniera 
degli Italiani, 

Jt monitu regis patrias Sinibaldus ad oras : 
Tertia vix lunae se cornua luce replerant. 

(i) Mabìll. Siectil. V. Beoedict. 

(’i) Aaouym. Paaeg. PcrcDgar. P. I* X. li* Rei, lui* 
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r«ua appartengono a quest'anno que’ versi, sic- 
come dirò più abbasso; e poteva accorgersene lo 
stesso Eccardo al considerare che Guido fu co- 
ronato imperadore in Roma nel dì ai di feb- 
brajo del presente anno, e trovandosi colà , non 
poteva essere in Pavia che fu assediata dì feb- 
brajo; e noi sappiamo da Liutprando e dal pa- 
negirista suddetto, che Guido in persona sostenne 
quell’assedio, e però non può essere succeduto 
ueU’auno presente. Riportò bensì in quest’anno il re 
Arnolfo un’insigne vittoria contro de’Normauni. 
Regiuone scrive che ex innumerabili multitudine 
yix residuus fuit,qui ad classem adversum nun- 
cium reporturet. Non c’ è obbligazione dì credergli 
lutto questo gran flagello. Per la morte di Ajone 
principe dì Benevento restò quel principato in una 
somma debolezza, con rimanere nelle mani di 
Orso suo figliuolo, inetto al governo, jperchè 
fanciullo di .soli sette anni. Di questa svantag- 
giosa situazione de' Beneventani ben consapevoli 
i Greci, non isleltero culle mani alla cintola , 
bramosi ancora di far vendetta della guerra lor 
fatta dal defunto Ajoiie (i). Aveva poco dianzi 
Leone il saggio imperador d’ Oriente spedilo per 
generale delle sue armi in Italia Simbaticio , ap- 
pellato da Leone Ostiense (a) imperialis proto- 
spalarius , et Stratigo Macedoniae , Thraciae, 
Cephaloniae, atque Langobardiae. Davano i Greci 
il nome di Lombardia a quel tratto di paese che 
essi possedevano in Calabria e nella Puglia, e 

(i) Anonymus S^ilcroiUn. apad Peregriu. P. l. T. II. R«r. 
ItalicArnm. 

(-i) Leo OaIìcqsìs Clirou. |ib. i. cap. 49* 
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in altri siti (Jel regno ora di Napoli. Ora costui 
mise l'assedio nel di i3di luglio dell’anno pre- 
sente alla città di Benevento^ ben conoscendo 
che V imperador Guido , troppo impegnato nella 
Lombardia maggiore per la guerra tuttavia du- 
rante contro di Berengario, non avrebbe mosso 
un dito per disturbar quell’ impresa. Fecero una 
lunga e vigorosa resistenza i Beneventani; ma 
in fine, perchè non aveano forze da poter fare 
sloggiare i Greci , nè altronde speravano ajuto , 
lusingati ancora dalle promesse d’un soave trat- 
tamento, che Sirabaticio andava loro con segrete 
ambasciate facendo penetrare : capitolarono la resa 
della città , dove pacificamente entrarono i Gre- 
ci nel di i8 d'ottobre, divenendo padroni di 
tutte le dipendenze di quel principato- In que- 
st’ anno ancora per attestato del Dandolo (i) 
Pietro doge di Venezia avendo spedito a Pavia i 
suoi ambasciatori a Guido augusto, ab eo obtinuit 
privilcgium in ea forma , qua praedecessores sui 
imperatores ducibus Venetiarum retroactis tempo- 
ribus concesserant. Fu rapportato dal Cardinal Ba- 
ronia e dal padre Mabillune un diploma di Guido 
augusto, dato in quest’anno nel di i o nel di 1 3 di 
novembre in Balva , città allora del ducato di Spo- 
leti , dove era egli capitato, e Benevento rede- 
untes nostra cum conjuge , la quale gli partorì 
Lamberto suo figliuolo, che vedremo imperadore 
nell' anno seguente; per la qual grazia a lui con- 
ceduta da Dio, egli dona al monistero voltur- 
nense una chiesa e tanto oro , quanto pesa il 
[1^ Uandol- in Chronic. T. XII. Rer. lUl. 
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reai fanciullo (i). Ho io prodotto alcune difficoltà 
intorno a questo documento, il quale, quando 
mai si supponesse n&to Lamberto in quest’anno, 
vien certamente da me creduto apocrifo, perchè 
molto prima era venuto alla luce questo princi» 
pe; oltre di che non potè Guido tornare in tempi 
tali da Benevento eh' era in mano de’ Greci. 

Ì CRISTO DCCCXCII. INDIZIONE X. 
FORMOSO PAPA ». 

GUIDO IMPERADORE a. 

LAMBERTO IMP. i. 

BERENGARIO RE d’ lulia 5. 

Non sembra già che Formoso papa fosse 
molto portato in favore di Guido imperadore^ 
anzi se dobbiam credere al continuator degli 
Annali di Tolda (a) pubblicati dal Freero , le 
cui parole ho citate all’ anno 890, egli non fu si 
tosto papa , che invitò il re Arnolfo a calare 
coll’ armi in Italia per liberarla dai cattivi cri- 
stiani, ossia dai tiranni, come scrive Ermanno 
Contratto (3), cioè da Guido e da Berengario, 
la nemìcizia e guerra de’ quali si tirava dietro 
la desolazion di buona parte delle contrade ita- 
liane. Ma probabilmente un tale invito è da 
riferire alT anno seguente. Gontuttociò dovette 
questo pontefice accomodarsi alle vicende e cir- 
costanze de’ tempi. Allorché egli sali sulla catte- 
dra di s. Pietro, trovò già creato imperador dei 
Romani Guido, cioè chi in questi tempi eserci- 

^i)Clirnii. VulturacDS. P. Il- T. 1. Rcr. Italie- pag- 4^^- 
(i) Anoalcs Fuldeoscs Freheri. 

(3^ Ermatutus Coatract» ia Cbron* 
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lava giurisdizione sovrana in Roma stessa e ne- 
gli altri stati della chiesa romana. Però non potè 
negare ad esso Guido augusto di dichiarare col- 
lega nell' imperio, e di ornare colla corona im- 
periale Lamberto, figliuolo assai giovane del me- 
desimo Guido. Le note cronologiche di varj di- 
plomi dati da esso Lamberto in compagnia del 
padre, oppure da lui solo, ci guidano a cono- 
scere che la di lui assunzione e coronazione se- 
guì senza fallo nel presente anno: il che pari- 
mente si vede confermato dall’ autore della Cro- 
nica casauriense (i). Del giorno preciso, in cui 
gli fu conferita la corona augustale, ho io fatta 
ricerca nelle Antichità italiche (a), e benché non 
l'abbia potuto con sicurezza accertare, tuttavia 
da un placito lucchese riferito dai Fiorentini ( 3 ) 
si può ricavare, ch’egli prima del giorno quarto 
di marzo conseguisse il tìtolo d’ ìmperadore. Fu 
scrìtta quella carta anno imperii domni Lam- 
berti sexto , IV die mensis martii , Indictio- 
ne XV, cioè nell’anno 897. Note indicanti , che 
prima del di IV di marzo dell’ anno corrente 
dovette essere conferito a Lamberto in Roma il 
diadema imperiale; ma avendo io quivi citato 
un’altra carta prodotta dall’Ughelli ( 4 )t^ scritta in 
anno quinto Lamberti imperatoris mense martio 
per Ind. XV, cioè nel medesimo anno 897, per 
accordar questo con quel documento, si trova 
qualche diilìcoltà. Vegga, chi vuole , la suddetta 

( 1 ) ChroQ. Cuanriens. P. 11. T. II. Rer. lui. 

( 3 } Antìquit. lui. Dissert. 5. et 34* 

(3J Fiorentini Memor. di Matilde lib. 3. 

Ci) UgbeU. 1{9Ì, SiiCF; Jvm. Yj ìa Appendi Ad Episcop. Apriat. 
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Olia Dissertazione ( I ) nelle Antichità italiane. Ag- 
giungo vedersi un diploma (a) di Guido augu- 
sto suo padre , dato in Rosselle di Toscana nel 
di i5 di settembre dell’ anno presente , senza 
che vi si legga l'anno dell’ imperio di Lamberto, 
il che non ben s’accorda col suddetto supposto. 
All’incontro ho io prodotto un’altro diploma (3) 
dell’ archivio del monistero di s. Ambrosio di 
Milano, scritto kalendis man, InJictione X, anno 
Domini DCCCXCII. Imperante domno Widone 
imperatore , regni eius III, imperii iltius II. anno 
Lamberti imperatoris I. Actum Ravenna: dove 
probabilmente tornando da Roma si trovarono 
questi due Augusti. Finalmente accennerò al- 
l’anno 8f)5 un privilegio d'esso Lamberto, per 
cui apparisce che nel fehbrajo di quest’ anno egli 
contava l’anno primo del suo imperio. 

Dissi già che Odone conte di Parigi era 
stato eletto ed accettato dai popoli della Gallia, 
ossia della Francia occidentale per loro re, a 
riserva dell’ Aquitania che gli fu contraria. Era 
egli intento a ridur colla forza anche gli Aqui- 
lani alla sua ubbidienza , quando nel di a8 di 
gennajo di quest’ anno Folco arcivescovo di Rems, 
avendo commossa a ribellione non poca parte dei 
baroni franzesi , dichiarò e coronò re di quel 
regno Carlo il Semplice figliuolo del re Lodo- 
vico Balbo. Si cominciò pertanto non meno in 
quel paese , che si facesse in Italia , a guerreg- 
giar fra i due pretendenti, c nell’uno e ncl- 
l’ altro regno a verificarsi il detto del Salva- 

(t) Autlq Ital, Dissertai, 8. (3^ Ibidem Uissert. sg. 

(3) Ibidem Disscrt. 6. 
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tore , che regnum in se divisum desolabitur. In 
una delle sue lettere citata da Frodoardo (1) 
scrive il suddetto Folco arcivescovo, avere i suoi 
oemici sparsa voce eh' egli avesse intavolata quella 
ribellione e alzato al trono il giovanetto Carlo, 
per poi introdurre con tal pretesto in quel regno 
Guido imperadore, con cui veramente era Folco 
anima e corpo, e strettamente unito di parentela. 
Ma egli protesta che questa è un’ indegna calun- 
nia , nè essere un par suo, siccome uomo d'ono- 
re e nobilmente nato, capace di una cabala si 
fatta. Furono poi cagione le funeste dissensioni 
di Guido e Berengario in Italia, che i popoli 
italiani cominciarono circa i tempi presenti a 
fortificar le loro città e castella, poiché per la 
pace si lungamente conservata in queste contra- 
de sotto gl’ ìmperadori carolini, i più viveano 
alla spartana. Ciò si raccoglie dall’esempio di 
Modena , nella quale Leodoino vescovo fece far 
varie fortificazioni alle porte, e nuovi bastioni 
ben provveduti d’ armi, non già contro i padro- 
ni, cioè contea di Guido e di Lamberto augusti 
qui allora signoreggianti , ma per difesa de’pro- 
prj cittadini, come costa dall’ iscrizione da me 
riferita altrove (2), dove son questi versi. 

HIS TUMOl.UM POBTIS ET ERECTIS AUGERE VALLIS 
FIRMAVTT POSITIS CIRCIJM LATITANTIBUS ARMIS 
^0N COLTRA DQMINOS ERECTV8 CORDA SERENOS , 

SED CIVES PKOPRIOS CVPIENS CEFENDURE TECTOS. 

Leggesi nella Cronica del monistero di Voi- 

(0 t rodoania^ Hist. HcmenA. 1. 4* c> 5. 

{'ij Aiititjuit. ItàUc. Dis«ert> i. 
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turno (i) un privilegio conceduto a Maione ab- 
bate di quel sacro luogo da Giorgio protospatario 
imperiale e stratigo ( cioè generai dell' armi ) 
della Cefalonia e Lombardia, a nome dei sere- 
nissimi imperadore , cioè di Leone ed Alessandro 
imperadori d' Oriente. In fine si scorge che an- 
ch’ egli , come era in uso di varj princìpi di 
allora, dice di aver bollato quel decreto con 
bolla di piombo, mense augusti, decima Indi- 
ctione. Di questo Giorgio patrizio, che succedette 
a Simbaticio conquistatore nel precedente anno 
di Benevento, fa menzione oltre all’ Anonimo sa* 
lernitano una Cronicbetta (a) data alla luce da 
Camillo Pellegrino, con aggiugnere ch'egli o nel 
presente , o nel susseguente anno andò a mettere 
r assedio a Capua ; ma questa sì dovette brava- 
mente difendere, nè si sa che egli sene impos- 
sessasse. Riferisce il padre Pagi ( 3 ) a quest'anno 
le due sanguinose battaglie succedute fra i re 
Berengario e Guido , di sopra da noi vedute al- 
]’ anno 888 ed 889. Non si può mai credere che 
Guido, da noi veduto negli anni addietro signo- 
reggiante in Pavia e nella maggior parte della 
Lombardia, se ne fosse impadronito senza colpo 
di spada , e che si fosse differito fino a questi di 
il provar le loro forze in qualche campale gior- 
nata. Oltre di che Ercheraperto ed altri storici 
si truovano contrarj ad una tale opinione. Vero 
è aver papa Formoso per relazione di Frodoar- 

(1) Chron. VuUurncns. P. 11 . T. 1 . Ber. lUl. 

(a}Rer. lui. P- 1 - T. II. p. 379. et 291. 

( 3 ) Pegius ad Anaales Baroo. 
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do (1) significato a Folco arcivescovo di Bems, 
die era per tenere un concilio generale in Roma, 
die kalendarum martiarum Indictionis decimae, 
cioè nell'anno presente, se pure non fu nel se- 
guente, perchè si legge Indictionis undecimae 
nel testo pubblicato nella biblioteca de^ Padri (a). 
Jn quibus literis fatetur , Italiani tane semel 
et secando horrida bella perpessam, et poene 
consumtam : le quali parole cita il padre Pagi 
in confermazione delia sua credenza. Ma da que- 
ste nulla si può concbiudere; perchè ne’ correnti 
tempi ancora continuò più che mai un’ arrab* 
bìala guerra fra questi due competitori. E noi 
vedremo all’anno seguente ridotto a si mal ter- 
mine Berengario, che fu costretto a cercar soc- 
corso da Arnolfo re di Germania. Fra le leggi 
longobardiche ( 3 ) se ne leggono alcune di Guido 
imperadore. Probabilmente furono fatte e pub- 
blicate in quest’ anno nella dieta generale degli 
Stati. 


( 1 ) Frodoardu» Hintor. Remeni. 1. 4- c. 2 . 
( 9 ) Bibliolbeca Palr. T. X.VU. 

(3) Ber. lui. IMI T. 1. 
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Ì CRISTO DCCCXCllI, INDIZIONE XI. 
FORMOSO PAPA 3. 

GUIDO IMPERADORE 3. 
LAMBERTO IMP. 2 . 

BERENGARIO RE d’Iulia 6. 

Uomo inquieto e maligno era in questi tempi 
Zventebaldo duca della Moravia, chiamato anche 
re da taluno degli storici. Di più benefizj l’avea 
colmato Arnolfo re della Germania , massima* 
mente con dargli in feudo la Boemia. Scoprì co- 
stui nell’ anno 'presente il suo mal talento contro 
dello stesso suo benefattore , laonde fu obbligato 
Arnolfo ad impugnar la spada per mettere in do- 
vere l’ingrato. Ma non parendo a lui d'aver forze 
suflìcienti per tale scabrosa impresa, chiamò in 
rinforzo suo i nuovi abitatori della Pannonia, cioè 
gli Ungheri, iniquissima e crudelissima gente, coi 
quali abbassò Zventebaldo, che fu costretto a ren* 
dersi tributario di Arnolfo e a dargli per ostaggio 
un suo figliuolo , come s’ ha da Keginone (i). Di 
questa risoluzione riportò egli gran biasimo fra i 
Cristiani , perchè quella barbara schiatta imparò 
le vie di nuocere alle circonvicine contrade, ma 
specialmente portò dipoi la de.solazione alla mi- 
sera Italia. Prorompe qui in una escandescenza 
Liutprando storico (a) contro di Arnolfo, con dire 
fra le altre cose ; Hun^arorum gentem cupidam 
audacem, omnipotentis Dei ignaurm, scelerum, 
omniam non insciam , caedis et omnium rapi- 
naruni solummodo avidam in auxilìum convo. 


( 1 } Rlìcgino in Cbrooico. 

('i) LiutprandiiH Hist. 1. i. cap. 5. 
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cat: si tamen auxilium dici potasi , quod paul- 
lo post , eo moriente , tum genti suae , tum ce- 
teris in Meridie Occasuque degentibus nationi- 
bus grave periculum, immo excidium fuit. Quid 
igiturì ZiWentebaldus vincitur, subjugatnr, Jit 
tributarius : sed Domino solus. O caecam y/r- 
nulfi regis regnandi cupiditateml O infelicem ^ 
amarumque diem ! Unius homuncionis dejectio 
fit totius Etiropae contritio. Quid mulieribns 
videlitates, patribusque orbitates, virginibus cor- 
ruptiones, sacerdotibus, populisque Dei capti vi- 
tates , ecclesiis desolationes , terris inhabitat s 
solitudines, cacca ambitio parasi Lascio il resiu 
(li quelle giuste doglianze. Intanto andavano in 
Italia di male in peggio gli affari del re Beren- 
gario , troppo soperchiato dalle maggiori forze di 
Guido imperadore (i). Altro ripiego non avendo, 
si rivolse egli al potentissimo e vittorioso re Ar- 
nolfo, con implorare il suo ajuto , e soggettarsi 
in tutto e per tutto , se gli dava assistenza per 
atterrar l’avversario e per fargli acquistar tutto il 
regno d’ Italia. Pertanto spedi Arnolfo in Italia 
'Zjventebolco , ossia Zventebaldo , o Zventeboldo 
suo Sgliuolo bastardo con un poderoso esercito , 
che unito con quel poco che restava a Berengario, 
a dirittura s’ inviò alla volta di Pavia per farne 
l’assedio. Vi era dentro l’ imperador Guido, uomo 
di accortezza militare e di non minor vigilanza 
provveduto. Avea egli barricato con buone paliz- 
zate le rive di un iiumicello che bagna quella 
città, e quivi disposto il suo accampamento iii 
guisa tale , che 1’ esercito nimico non potea mio- 

(t) Idem. iilf. I » c.ip. 7. 

Tomo Xll IH 
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cere al suo. Più giorni passarono, senza che seguis- 
se un menomo badalucco. Vi fu un bavarese, che 
ugni dì caricava di villanie gP Italiani , chiaman- 
doli gente vile, che non osava di combattere , che 
non sapea stare a cavallo; e per maggior loro ver' 
gogna un di gb venne fatto di levar di mano la 
lancia ad un' italiano , e di tornarsene con essa 
tutto fastoso al suo campo. Adocchiò la boria di 
costui Ubaldo , padre di quel Bonifazio , il quale 
poscia a' tempi di Liutprando storico fu marchese 
di Camerino e di Spoleti ; nè potendo digerir l’af- 
fronto fatto da costui all’ armata italiana , gli 
stette alla posta nel di seguente, e imbracciato lo 
scudo, andò ad incontrarlo, e lasciatolo ben cara- 
collare , all’ improvviso se gii avventò dietro , e 
venuto seco a duello, gli passò colla lancia il cuore. 
Da questo fatto presero ardire gl’ Italiani , terrore 
i Bavaresi. O sia che Guido in tale occasione si 
valesse della possente interposizione della regina 
pecunia , come vuole Liutprando, ovvero che il re 
Arnolfo richiamasse il figliuolo in Baviera , come 
scrive il panegirista di Berengario (i): certo è che 
Zventebaldo se ne tornò colle sue truppe in Ger- 
mania, senz' altro avere operato in profitto di Be- 
rengario, che di raffrenare alquanto i progressi di 
Guido augusto. Ma questi appena mirò allontanato 
dall' Italia quel temporale, che più che mai tornò 
ad incalzare 1’ emulo Berengario. Allora fu che 
Berengario personalmente passò in Baviera per 
rappresentare con più eilìcàcia la prepotenza di 
chi era avversario non raen suo, che del re Arnol- 
fo ; e supplicò di calar egli stesso in Italia . per 
(i) Autnymus Pauogirista B«rcugaiii I. a. 
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prendere possesso di questo regno , di’ egli poi 
riconoscerebbe come vassallo dalla di lui putente 
mano. Abbiamo inoltre dai continuator degli An- 
nali di Fulda (i) , che anche papa Formoso con 
sue lettere e colla spedizione di molli baroni d’ I- 
talia sollecitò il re Arnolfo a questa spedizione , 
lamentandosi ancora delle oppressioni fatte da 
Guido alla chiesa romana. Missi autem ( scrivo 
quell'autore ) Formassi apostolici cum epistolis et 
primoribus italici regni ad regem in Bajoaria 
ad venerunt, enixe deprecantes, ut italicum re- 
ginum, et res sancii Petri ad suas manus a ma- 
lis Christianis eruendum adventaret, quod tunc 
maxime a Widone tyranno affectatum est. Truo- 
vavasi allora il re Arnolfo in Ratisbona , e con 
tutta onorcvolezza accolli que' baroni e regalati 
li rispedi in Italia , promettendo di calarvi in 
breve aneli’ esso. Noi qui il vedremo frappoco , 
conducendo seco una formidabile armata. 11 pane- 
girista di Berengario dopo avere raccontato , che 

Il monitu regis patrìas Sinbaldus ad oras , 
seguita a dire: 

Tertia vix lunae se cornua luce reple- 
runt , 

Itic laetus patriam postquam concessit ad 
aulam ; 

En Wido agmen agens iterum renovare 
furores 

(i) AunaUs Fuldcosca. Fr«licrt. 



34 A N N A L I D’ 1 T A L I A 

Jccelcrat. Cantra ductor (cioè Berengario) 
depellere pestcm 

Instruit arma pius, tantosque recidere Jas- 
lus. 

Nec latet Amulfiun , rursus succi esccre 
bella m 

Ilesperia. Widonetn etianmum milite fre- 
twn 

Ajljore , cervicesque procaci attollere fasta 

Audiit, ec. 

Perciò prese Arnolfo la risoluzion di venir 
egli stesso in Italia. Non vuol dunque dire tenia 
lunae cornua , che nel mese di marzo dell’ anno 
89 1 Zventcbaldo, chiamato Sinibaldo dal poeta, 
.si ritirasse dall’ assedio di Pavia, come ha creduto 
taluno; ma bensi che erano appena pas-sati tre 
mesi, dacché esso Zvcntebaldo avea ricondotto 
dall’ Italia in Baviera l’csescito paterno , quando 
l’ imperador Guido più ferocemente che prima as- 
sali il picciolo regno rimasto a Berengario, e che 
il re Arnofo determinò di venire a far la ven- 
detta in persona. Attesta il Sigonio (1) d’ aver 
veduto dei diplomi dati da esso Arnolfo anno 
DCCCXCIIÌ , V idus novembri s Veronae \ e per 
conseguente secondo lui sul principio di novembre 
dell’ anno presente.Non ne ho io mai veduto alcu- 
no. So belisi che in esso giorno K idus novembris 
dell’ anno presente, Berengario si trovava in Ve- 
rona, dove fece un dono all’ insigne monislero di 

(1 ì Sigonìus (le Urgn. Ilal lili- 0. 
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•s. Zeuone (i) Regi none (■a) poi pretende elio Ar- 
nolfo solamente nell’ anno seguente si movesse 
verso l’Italia; e il continuatore degli Annali di 
Fulda (3) più precisamente scrive die questo re 
celebrò il natale di quest’ anno (da cui i Tedeschi 
cominciavano a contar 1’ anno nuovo) in curie re- 
gia Weibilinga, cioè fra Maneim ed Eidelberga ; 
e clic dipoi intraprese il viaggio verso l’ Italia. 
Abbiamo anche da Frodoardo (4) , avere Folco ar-‘ 
civescovo di Rems dato avviso in quest’ anno al- 
T imperador Guido, c\\e il suddetto re Arnolfo 
non volca pace con esso Guido. Verisimilmentc 
accadde in quest'anno ciò clic viene scritto dal- 
r anonimo salernitano (5). Dacché i Greci s’ erano 
impadroniti di Benevento e del suo principato, 
andavano spiando le maniere di sottomettere al 
lor dominio quello ancora di Salerno. Accadde clic 
alcuni nobili salernitani banditi dalla lor patria 
vennero a (issar 1’ abitazione loro in Benevento. 
Segretamente costoro intavolarono un trattato con 
Giorgio patrizio governatore di quella città , pro^ 
mettendo di farlo entrare a man salva in Salerno. 
Vi accudì il greco ministro , e fatta una massa di 
quanta gente potè dalla Calabria e dalla Puglia , 
.sotto colore di voler portare 1’ armi contro de’ Sa- 
raceni abitanti al Garìgliano, una notte s' istradò 
coir esercito alla volta di Salerno, le cui porte gli 
(urono spalancate da chi dentro tenea mano coi 

(t) Antiquit. lul. Disseti, ai. p. ai^. 

(a} Regino in Cbrotiìco. 

(3) Annatcì Fuldease.s Freberi. 

(4) Frodoardui Hiitor. lib. 4- cap. 8. 

(5) Anooyiuus Saleroilanus apud. Peregrio. Pan I. Tom. 
Rcrum lulie. 
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sujdclti banditi. Era spedila per quella città ; ma 
Pietro arcivescovo di Benevento ed altri nobili 
beneventani, o perchè loro non piacesse il mag- 
giore ingrandimento de’ Greci da loro malveduti , 
o perchè veramente temessero di qualche trattato 
doppio, mostrarono renitenza ad entrare in quella 
città, e intimidirono talmente il generale de' Gre- 
ci, che tutti frettolosamente se ne tornarono a 
Benevento, e in questa maniera restò salvo Salerno. 
Scoprì poi Guaimario I, principe di quella città,! 
traditori e contutlociò loro perdonò. In questi tem- 
pi Atenoljo conte e princi{)e di Capua teneva ora 
con Anastasio II, vescovo di Na^xili, ora con Guai - 
raario, ed ora coi Greci voltando vela a seconda 
dei venti. D’esso Guaimario ho io riferito (i) un 
diploma scritto all’auno 88G, in cui fa alcuni doni 
ad una chiesa fondata da Guaiferio principe suo 
padre. S’ intitola Guaimario imperialis patricius ; 
e dice d’ essergli stato conceduto dagl’ impera- 
dori Leone ed Alessandro di poter fare e disfare, 
allegando firmissimurn praeceptum bulla aurea 
sigillatum de' medesimi augusti : il che ci fa in- 
tendere che in questi tempi il principato di Saler- 
no era dipendente dai Greci imperadori. Ma dap- 
poiché gl’ ingordi greci tentarono d'impadronirsi 
di quella città, si può ben credere che Guaimario 
prendesse delle altre misure. 

(i) Aatiquit. lui. DisMrt. iq* p> 7SS. 
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CRISTO DCCCXClV. INDIZIONE XII. 
FORMOSO PAPA 4 . 
LAMBERTO IMPERADORE 3. c i 
BERENGARIO RE d’ Italia 7. 


Se non era calato verso il (ine del precedente 
anno in Italia il re Arnolfo con poderose schiere 
di armati , certamente ci comparve sul principio 
di questo. Da Verona marciò alia volta di Brescia 
che si dovette rendere ; e prosegui il viaggio , ac- 
compagnato sempre dal re Berengario, verso la 
città dr Bergamo (i). Era quivi conte, cioè go- 
vernatore, per l'augusto Guido, Ambrosio , che 
non volendo mancare alla fedeltà dovuta al suo 
principe, e conGdato nella sua forte situazione 
di quella città posta sul monte e ben, provveduta 
di armi e di forti mura , e di una buona paliz- 
zata , si accinse alla difesa. Animati i Tedeschi 
dalla presenza e dalla voce dei due re , fecero 
delle maraviglie (a). Quantunque i cittadini sod- 
disfacessero a tutte le leggi del valore, anzi com- 
battessero da disperati , pure si spinsero i nemici 
sotto le mura, e con gli arieti talmente lo flagel- 
larono , che si apri una larga breccia , per cui 
entrò 1' infuriata milizia , con dare il sacco a 
lei promesoair infelice città nel di a di febbraio 
della puriGcazìon della Vergine. Non si perdonò 
neppure ai sacri luoghi, neppure alle vergini con- 
secrate a Dio , ed erano condotti i ministri del 
tempio quai bestie legati da chi non si ricorda- 
va di essere cristiano. Tralascio l’ altre iniquità 

( 1 ^ Annaics Fuldenses Frehcti. 

( 3 ) Auualcs Fuldcoacs LaQibccu P. 11. Tom. 11. Ucr. Ital. 
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accennate da Liutprando. Si rifugiò il conte Am- 
brosio in una torre. Pure fu preso e condotto da- 
vanti al re Arnolfo, clic caldo per ira diede im- 
mediutamenle l'ordine barbarico, che fosse im- 
piccato per la gola ad un albero ; e questo fu 
puntualmente eseguito. Restò preso anche il ve- 
scovo Adalberto, e dato in custodia al vescovo 
Addane- La crudeltà usata in questa città sparse 
tal terrore fra l'altre di Lombardia e della To- 
scana , che niuno aspettò 1’ arrivo dell’ esercito 
tedesco per rendersi ad Arnolfo. Cosi fecero 
Milano e Pavia , nella prima delle quali città , 
secondo la testimonianza di Liutprando (i), egli 
lasciò per governatore Ottone duca di Sassonia, 
avolo di Ottone poscia primo fra gl’imperadori 
di questo nume. Vennero i marchesi d’ Italia in 
persona a sottomettersi al vittorioso re , fra i 
quali specialmente , per attestato degli Annali 
lambcciani, si contarono Adalberto li, marchese 
e duca di Toscana, e Bonijazio suo fratello, e 
Ildebrando e Gerardo, marchesi di non so qual 
contrada. Sed praesumptuose se inbeneftciari ul- 
tra rnodam jactantes , omnes capti sunt , et in 
rnunu principis dimissi ad custodiendum. Cioè 
pretesero essi di essere investiti di vari o gover- 
ni o feudi: e perchè non piacque ad Arnolfo la 
lor pretensione , li fece mettere in arresto , con 
accordar loro non molto dappoi la libertà , ma 
con esigere da essi il giuramento di fedeltà. Se ne 
fuggirono dipoi Adalberto e Bonifazio, scuza più 
far caso della promessa fede. Arnolfo fino a Pia- 
c enza coll' esercito suo malconcio per la sta.'v- 

(1} Liut^iramlus. Itisi. lil>. cap, 
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diezza c per le malattie: e di là passò circa la 
pasqua al castello d’ Ivrea verso l’Alpi, tenuto 
da yinsgero conte a nome dell’ augusto Guido , 
entro il quale stava un buon presidio , inviatovi 
da Rodolfo re della Borgogna superiore. Gran vo- 
glia nudriva Arnolfo di far del male a questo 
Ridolfo , e però con immense fatiche valicò l’ Al- 
pi ; ma senza proQtto alcuno, perchè Rodolfo si 
ritirò fra le montagne degli Svizzeri, ridendosi 
delle forze dei Tedeschi. Che Arnolfo s’ impa- 
dronisse d’ Ivrea, tuttoché gli Annali non ne 
facciano menzione, lo raccolgo io da un suo di- 
ploma, da me pubblicato (i), e dato XV^ 
kalendas maìi , anno inearnatjonis Domini 
DCCCXCIV. Indictione Xlì, anno regni Ar- 
nulfi regis in Francia VII. Actum Yiporegiaae. 
Se ne tornò Arnolfo per quella via in Germania, c 
spedì il figliuolo Zventehaldo ai danni di Rodolfo 
re, che lasciando devastare il paese piano si ri- 
coverò come dissi nei siti forti delle montagne. 
Strana cosa è che tanto il poeta panegirista (a) 
di Berengario, benché autore si riguardevole, 
quanto Liulprando scrittore '^del seguente secolo 
mostrino di aver creduto che in quest'anno Ar- 
nolfo passasse anche a Roma perseguitando T im- 
jjcrador Guido, che si era salvato in quelle parti. 
Ma si sono ingannati questi scrittori , e proha- 
hilinente il primo indussse in errore il secondo. 
Siccome vedremo^ più tardi succedette quest’ al- 
tro viaggio di Arnolfo. L' Anonimo salernitano ( 3 ) 


(1) Anliquit- lUlic. Disperi. 2t. 

(n) Anoniinus. iii TAOcg. Bcreog. i- 3 . 
AuoDymiis Salerait^ apud l’eregrlxi. 
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attribuisce il ritorno di Arnolfo in Germania 
alle malattie del suo esersito. Sed idem fame et 
intemperie aeris compulsus reversus est ad pro- 
pria. Glie poi Arnolfo facesse nel presente anno 
le conquiste suddette per se e non già per Beren- 
gario, e che giugnesse a farsi eleggere re d’Italia 
fu avvertito dall' Eccardo (i), mercè di un suo 
diploma riferito daH'Ugbelli nei vescovi di Chiusi 
e dato in Roma IV kalendas martii die anno , 
Jnearnationi Domini ottoceutonovantasei Indictio- 
ne XIV , Anno regni Arnulfi regis in Francia 
nono in Italia tertio. Un altro diploma di lui ( il 
che fu parimente osservato dal Signor Sassi ( 3 ) ) 
presso il Puricelli (3) fu dato V iduum martii 
die, anno Domini DCCCXCIV , Indictione XI 
anno XII regni Domini Arnulji serenissimi regis 
in Francia et in Italiaprimo. Actum Placentiae. 

Vedemmo anche di sopra che i marchesi di 
Toscana , e di altre parti vennero a trovare Ar- 
nolfo , per riconoscere da lui i loro governi e feu- 
di , e che a lui e non a Berengario giurarono fe- 
deltà. Ma non lascia di essere strano il vedere chia- 
mato in Italia Arnolfo da Berengario in aiuto suo e 
al pari di Guido augusto depresso da questo re. Po- 
trebbesi qui sospettare che non fosse una vana dice- 
ria quanto lasciò scritto il Dandolo (4) con dire; 
Arnulfus intravit Italiam , Berengarius regem 
cepìt Ambrosium comitem in furca suspendit, et 
Italia se sibi subdìdit, et per montem lovis in 
Galliam redit. Non pare improbabile he questo am- 

^ 1 ) Eccard. Rcr. GcrmaDÌcar. lib. 3^. 

( 7 ) Saxius in Not. ad. Sigon. de Regn. Ita). 

(3) Puricelius Monumeot. £ccl> Ambrosiau. 

(4J Uandul iu Chronico X* XÌÌ< Rcr llai. 
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biziosoc feroce principe, allocliè vide la fortuna si fa- 
vorevole aU’arrai sue in Italia si beilassc del re Be- 
rengario, e gli mettesse anche le mani addosso 
per assicurarsene : il che fatto forzasse i principi 
in Pavia a consentir nella sua elezione in re di 
Italia. Tuttavia a me non si può persuadere questo 
titolo di re d’Italia, assunto da Arnolfo, dacché 
per quanto abbiam veduto di sopra , nel diploma 
dato in Ivrea kalendas mali dell’anno presente, 
egli non nomina gli anni del regno in Italia. 
Neppur ne fa menzione in un altro riferito dal 
padre Fez (i) e dato II idus maii anno Domini 
DCCCXCy , Indizione XIII anno veroXll (op- 
pure Vili) regni Arnolfi piissimi regis. Actum 
dripura. Similmente un’altro da me prodotto altro- 
ve ( 2 ) ha queste note: Data kalendarium \decem- 
brium die anno inearnationis Z7om//z(ottocento no- 
vanta Indizione irediió anno regni A rnolfi regis 
otto Actum Puygfue.Resta perciò da cercare perchè 
in quei diplomi e non in questi , si veg- 
gano annoverati gli anni del regno d’ Italia. E 
tanto più parrà difficile a credersi questo fatto 
di Arnolfo , perchè troviam Berengario che nel 
dicembre dello stesso presente anno è padrone di 
Milano , e quivi esercita l’autorità regale, sicco- 
me costa da un privilegio suo pel monistero am- 
brosiano, riferito dal Puricelli con queste note: 
Data IV nonas decembris anno Inearnationis 
Domni Berengarii gloriosissimi regis septimo In- 
dictioneXxeà'ìCÌ Actum mediolani. Pareva uonjmen 
di questo punto di storia imbrogliato l’ altro della 
morte di Guido imperadore. Ma è già deciso essersi 
(1) l’cz Tbesa Aac. T. 1 . P. III. p. 34. (j) Anli. U.DU 3 <. 
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ingannato il Cardinal Baronioncl JiiTerirla sino al 
l’anno 899. Il Sigonio^il padre Pagi, 1’ Eccardo, 
ed altri tengono per indubitato che egli per isputo 
di sangue terminasse i suoi giorni in questo anno 
arrivato die egli fu al fiume Taro fra Parma e 
Piacenza. Reginone(i) el'Annalista di Metz (2) 
( l'uno di essi ha copiato l’altro ), Ermanno 
Contratto (3) ed altri rapportano a questo an- 
no il fine di esso Guido. Così fa anche 1’ Anoni- 
mo salernitano (4). Quel che è più nel frammento 
del continuatore freeriano (5) che fu dato alla 
luce dal Lamhecio, chiaramente si legge sotto il 
presente anno; W/do italici regni tjrannus , 
morbo correptiis obiit.Cuius filius Lantbertus eo- 
(Icm modo regnnm invadendo ajffectatus est. Fi- 
nalmente il Fiorentini, accenna uno stromento 
scritto anno ab Incarnationis ejus octingentesinio 
nonagesimo quarto post avito dognmi nostri W(- 
doni imperatoris anno primo , tertio kalendas ja- 
nuarii, /ndictione decimatertia , cioè nel dì 3o 
di dicembre dell’ anno presente; il che mette in 
chiaro non doversi rimovefe dall’ anno presente la 
di lui morte , contuttoché il panegirista di Beren- 
gario , Liutprando, ed altri antichi scrittori la 
raj)porlino più tardi. E si osservi , come in To- 
scana non si contano in questi tempi gli anni di 
Lamberto imperadore, per non dispiacere , cre- 
do io, al re Arnolfo , a cui Adalberto li. duca c 

(i) Regino io Chronico. (a) AunalìaU Mcieu»is. 

(3) Hcrmannua Cootractni Canis. 

(4) Anonymus i»alerfii(aaus apud Percgriii. 

(5j Aiinnles V. 11 . Tom. II. Rcr. Ital. p. 12 1 - 

(GJ Fiorcotiu Memui*. di Matilde 1. 3. 
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marchese di quella provincia, avea giurala fedeltà- 
L’ Ughelli (i) rapporta un diploma di esso Guido 
augusto, conceduto ad Agìlolfo abate di Bobbio 
colle note seguenti, Dat. idus aprilis anno ab 
Incarnatione Domini DCCCXCV , Indictio- 
ne XIII anno vero regni ejus V. Actum Papiae. 
Crede 1’ Eccardo (a) che qui sia stato adoperato 
l’anno pisano, cominciante nel di a5 di marzo 
l’anno nuovo, con precedere circa nove mesi 
r anno nostro volgare; e per conseguente che 
questo privilegio sia dato nell’anno presente 8g4- 
Ma non avverti egli che nel di i3 di aprile di 
questo anno Arnolfo , oppur Berengario , e non 
Guido , dominava in Pavia. Oltre di che l’Indi- 
zione XIII non può convenire all'aprile di esso 
anno 894* Però quel diploma s’ avrebbe da rife- 
rire all’ anno 8g5 , come ivi è scritto. Ma se ab- 
bìam detto che già nell' anno presente 894 Guido 
cessò di vivere, come può dunque egli aver co- 
mandato in Pavia nel di i3 di aprile del 890 ? 
Aggiungasi che in qu^ diploma non si veggono 
notati gli anni del suo imperio contro il costume 
di tali documeuti. Perciò se il lettore prenderà 
di dillidenza di quell'atto, non gli mancheranno 
ragioni. Dovette succedere la morte di esso im- 
peradore Guido dopo il di la di dicembre dell’ an- 
no presente , perchè uno strumento di Domenico 
arcivescovo di Ravenna, accennato da Girolamo 
Rossi (3), e scritto arm Deo propileo pontifica- 
tus domili Formosi sanimi pontifìciis et univer- 


Ui^iicilué itai. Sacr. T. IV. in KpÌACop. Bobieos. 
(’i^Eccard. Hcr. OcrinuQ. lib. 33. (ij Riib. His lib* 
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salis papae in apottolica sacratissima beati Petri 
sede tertio: imperante domno Widone a Deo co- 
ronato anno quarto die XII mensis decembris , 
Indictione XlI./Iai'ennae.Si vede che in Ravenna 
l'Indizione si mutava solamente al principio 
dell'anno. £ di qui si conferma che Guido era 
imperadore, prima che Formoso fosse papa , e 
però fu egli coronato da Stefano V, e non già da 
/’orOTOso, come pensò il Cardinal Baronie. 

/ CRISTO DCCCXCV. INDIZIONE XIII. 

\ FORMOSO PAPA 5. 

D! j LAMBERTO IMPERADORE 4 e a. 

( BERENGARIO RE d’ Italia 8. 

Dappoiché fu partito d’ Italia il re Arnolfo, 
noi non possiam giugnere a sapere , se Milano , 
Pavia, e il resto della Lombardia seguitasse almcn 
per qualche tempo a star sotto il governo degli 
ufliziali da lui lasciati qui, o se tornassero sotto il 
dominio di Lamberto imperadore. Chi vuol qui 
prestar fede a Liutprando storico , (i) crederà to- 
sto, che Berengario appena intesa la morte del- 
r augusto Guido, passasse a Pavia , e s’ impadro- 
nisse non men di quella , che del resto del regno. 
Soggiugtie esso storico ; Sed quia semper Italien- 
ses geminis uti dominis volunt, quatenus alterum 
alterius terrore cocrceant, Widonis regis defun- 
cti filium, nomine Lantbertum , elegantem juve- 
nem, adhuc ephoebum, minusqne beUicosum, re- 
gem constitiiunt. Poscia aggiugne che non osando 
Berengario di stare a fronte di Lamberto, il quale 
s’ era incammimito con una grossa armata verso 

(ij Liut|>rautlu:> llist. lib. i. co|i. .o. 
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di Pavia, si ritirò a Verona , cedendo al più forte- 
Ma Liutprando ha la disgrazia d’ essere stato un 
cattivo storico per conto degli affari non succeduti 
al suo tempo. Son chiari gli abbagli da lui presi 
in differir troppo la morte di Guido, in supporre 
che Lamberto solamente fosse dichiarato re, dap- 
poiché mancò di vita suo padre, quando egli tanto 
prima era anche imperadore. Tralascio altri suoi 
falli: motivi tutti di non riposar sulla fede di 
lui per conto di questi avvenimenti, qualora non 
si veggano confermati da altri scrittori. Abbiamo 
nondimeno assai lume da un documento riferito 
dal Campi, (i) per intendere che Lamberto potè 
ricuperar se non tutto, almen parte degli stati 
paterni nell’anno presente. Questo è un diploma 
d’ esso imperadore, dato in Parma mense februa- 
rio Indictione XIII , anno vero imperii domni 
Lamberti serenissimi caesaris et imperatoris au- 
gusti quarto in Italia. Ninna menzione facendosi 
qui di Guido suo padre, ancora questo cel dà a co- 
noscere mancato di vita. Di qui ancora si può racco- 
gliere che nel mese di febbrajo deiranno 892 Lam- 
berto numerava il primo anno del suo imperio. E 
s’egli era in Parma nel mese di febbrajo deU’aniio 
presente , segno è o che questa città si tenne 
forte per lui nella calata del re Arnolfo, il quale 
non arrivò che a Piacenza; ovvero ch’egli l’avea 
ricuperata dopo la di lui ritirata in Germania. E 
qui si vuol mentovare un altro suo diploma già 
pubblicato da me (a) con queste note ; Anno In- 
carnationis Domini DCCCXCf^. Domni quoque 

(tj Campi Istor. di Fiaccuxa T. I. Append. 

(x) Autiijuit. Italie. Dìssert. 8. 
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Lantberti piissimi imperatoris quincto , Vili 
idus decembris , Indictione XIII. Actum Regine 
civilatis cioè nella città di Reggio, per quanto 
io vo credendo. Pare che qui si sia adoperata 
1’ era pisana , e che questo anno DCCCXCV 
abbia secondo noi da essere 1' anno 894 » ^ mas- 
simamente se 1’ Indizione XIII vien presa dal 
settembre. Certamente , siccome vedremo , non 
sembra verisimile che nel dicembre di quest’an- 
no esso augusto Lamberto soggiornasse in Reggio 
di Lombardia. Quel solo che a tal supposto si 
oppone, è quell’ anno V dell’ Imperio, perciocché 
possiam tenere per fermo che nel dì 6 di decem- 
bre deiranno 8g4 correva solamente 1’ anno IV 
del suo imperio. Forse cosi sarà scritto nell’ ori- 
ginale. IlSigonio ( 1 ) fa menzione di questo diplo- 
ma all'anno 89 G. Che esemplare egli abbia ve- 
duto, noi so. E ben sarebbe da desiderare che 
dii prende a trattar tali materie, arrivato a que- 
sti dubbj ed ostacoli, potesse aver sotto agli oc- 
cbj gli originali stessi , per poter giudicare , se 
portino seco tutti i contrassegni della loro au- 
tenticità. Per quel che riguarda il re Berengario, 
abbiamo presso l’Ugbelli (a) un suo diploma dato 
sul principio di maggio in Verona, dove si parla 
del circo pubblico di quella città, una cui parte 
per la vcccbiezza era caduta. Le note del docu. 
mento son queste : IV nonas maii anno ab Incar^ 
ìiatione dominica CCCLCV, anno vero regni Bc- 
rengarii serenissimi regis IX, Indictione XIII. 

(i)Si^oiuus (le Regno hai. 1. 6> 

(q) Ughcll* kal. Sner. T. V. in Lpiscop. Vcroocns- 
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Non cessava intanlo Folco arcivescovo di 
Bems per attestato di Frodoardo impegnar 

papa Formoso in favore di Lamberto imperadore, 
che rimasto in età giovanile dopo la morte del 
padre , poco atto al governo de’ popoli, abbiso- 
gnava di assistenza da tutti i lati. Gli rispondeva 
il pontefice, de ipso Lamberto, patris se curam 
habere, filiique carissimi loco eum diligere, at- 
que inviolabilem cum eo concordiam se velie ser. 
vare. In un' altra lettera Formoso si rallegrava 
col suddetto arcivescovo della di lui premura per 
gli vantaggi di Lamberto imperadore, asserens, 
se cum ipso tantam pacis et dilectioriis habere 
concordiam, ut neqtieant aliqua jam ab invicem 
pravitate seiungi. Ma per disgrazia gran tempo 
è che bene spesso la lingua degli uomini non va 
d’ accordo col cuore; e qui si può appunto dubi- 
tare che Formoso nella segreteria adoperasse un 
linguaggio differente dai desiderj dell’ interno suo 
gabinetto. Ciò dico io, perchè gli Annali del Fre- 
ero (a) ci fan sapere in quest’ anno, che Arnolfo 
re di Germania fu di bel nuovo invitalo da papa 
Formoso a ritornare in Italia, con promesse, per 
quanto si può credere, di crearlo imperadore ad 
esclusione di Lamberto. Iterum rea: ( cosi quello 
storico) a Formoso apostolico per epistolas et 
missos enixe Romam venire invitatus est. Ar- 
nolfo dopo avere ascoltato il parere de’ suoi ve- 
scovi, determinò questa seconda spedizione, e nel 
mese di settembre mosse 1’ esercito alla volta 
dell’ Italia. Passato eh’ egli ebbe il Po , diviso 

( 1 } Frodourdiis Hiit. Bemens. I. 4- e- 4- 

(ì) AuDales Fuldcniei Frcheri. 

Tomo XII sa 
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r armata in due corpi, 1’ uno de’ quali inviò per 
la via di Bologna verso Firenze, coll’ altro mar* 
ciò egli per la via di Ponlremoli lino alla città 
di Luni , la quale , se non è scorretto questo te- 
sto, non dovea per anche essere stata smantel- 
lata ; e quivi solennizzò il santo natale. Ma, sic- 
come vedremo, non in Luni, ma bensì in Lucca 
ciò dovette avvenire. Probabilmente papa Formo- 
so non si credeva assai sicuro, dacché il suo e- 
niulo Sergio ricoveratosi in Toscana molto s’era 
intrinsicato con Adalberto li, pontentissimo du- 
ca e marchese di quella provincia , e la fazione 
di Sergio era tuttavia possente in Roma. Liut- 
prando scrive (i), che hoc in tempore Formo- 
sus papa religiosissimus a Romanis vehementer 
ajjlictabatur. Suppone egli ciò fatto, dappoiché, 
siccome vedremo, il re Arnolfo fu a Roma, colà 
chiamato dal papa ; ma non è inverisimile che 
questa persecuzione cominciasse molto prima. Se 
un diploma di Arnolfo, da me accennato all'anno 
precedente, e legittimo, e ninna scorrezione v’ba, 
questo principe nel di primo di decembre era 
in Pavia. Ma qui è da ascoltare Ermanno Con- 
tratto ( 2 ), che cosi scrive d’ Arnolfo all’anno 
presente': Per epistolas a Formoso papa roga- 
tus, Italiam petiit ; Berengariumque perterri- 
tum, ad deditionem venientem, regnumque per- 
vasum Italiae reddentenx, suscepit', et Walt/redo 
Maginjredoque comitibus Italiam cis Padutn 
distribuii, et omnia vastando,divisisque ad su- 
perum et inferum mare copiis , transiens ipsc 

(i) Liutprandiis Hist. I* i* c* 8. 

(a) LrmADD. Cootract. in Cbroo. editioa. CadUìì* 
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natalem Domini Lucae celebravit. Adunque Ar- 
nolfo solennizzò il santo natale non in Luni, ma 
Lensi in Lucca , dove il marchese Adalberto II 
dovette accoglierlo. £ di qui chiaramente appa- 
risce che Berengario fu abattuto da Arnolfo , il 
quale affatto lo sp<^liò di stati, perchè diede il 
ducato del Friuli a Guai frodo, e quello di Sa- 
lano a Maginfredo. Finalmente è da avvertire 
che nel di 4 di maggio ' 1’ imperador Lamberto 
si truova in possesso di Pavia, ciò apparendo da 
un suo diploma indubitato, da me ivi dato alla 
luce (i), in cui fa una donazione all' imperadrice 
jdngeltruda sua madre : atto bastante a far co- 
noscere soggetto a molti dubbj il diploma sud- 
detto, spettante al primo di di dicembre dell’an- 
no precedente, dove Arnolfo comparisce padron 
di Pavia. 


CRISTO DCCCXCVI. INDIZIONE XIV. 
BONIFAZIO VI, PAPA i. 

STEFANO VI, PAPA i. 

LAMBERTO IMP. S e 3. 

ARNOLFO IMPERADORE i. 
BERENGARIO RE d’ Italia 9 . 

Mentre il re Arnoljo col suo esercito sver- 
nava il Toscana , abbiamo dagli Annali di Fulda 
presso il Freero (a), che si sparse voce, Berenga- 
rium nepotem ejus ( cioè Berengario piuttosto zio 
che nipote suo) a fidelitate sua dejècìsse, et in 
Italiam jam per hoc reversum esse. Adalpertum 
videlicet marchionem Tusciae mutuis colloquiis 

(i) Antiq. lui. Diuert. 4>' P- 739- 
(ij Aanalei Fuldeoies Freberi. 
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Berengarii, ne aliquo modo ad regis fidelitatem 
intenderet. Manca qui qualche parola ; tutlavia 
6Ì comprende avere Arnolfo avuto sentore che 
uddalberto li, duca e marchese di Toscana, e il 
re Berengario maneggiassero solt' acqua una ri- 
bellione contro di lui : il che conturbo non po- 
co r esercito suo e lui. Nè era senza fondamento 
tal fama. 11 vedere che Arnolfo due volte era 
calato in Italia non per aiutare, come si crede- 
va, alcuni de’ principi in essa dominanti, ma per 
soggiogarli tutti , non potea piacere ueppur ai 
principi contendenti fra loro. Dalle parole anco- 
ra suddette potrebbe nascere dubbioche l’ambizioso 
e barbaro Arnolfo sotto qualche pretesto avesse 
cunGualo in Germania il re Berengario; e ch’egli, 
come se la vide bella, se ne tornò in Italia, con 
darsi poi a stringere lega col duca di Toscana , 
mal soddisfatto aneli’ esso del procedere d’ Arnol- 
fo. Ma nel Bullario casìneuse v’ ha un suo di 
ploma, dato V nonas martii, anno dominicae I n- 
carnatìotns DCCCXCVl, domni vero Berengarii 
regis IX. Return Veronae. Questo ci fa vedere o 
eh’ egli non era partito da Verona , o v’ era ri- 
tornato, ed esercitava 1’ autorità regale. In que- 
sta ambiguità di pensieri prese Arnolfo la risolu- 
zion di pssare a Boma, per prendervi la coro- 
na dell’ imperio , figurandosi che fatto questo 
passo, gli sarebbe più agevole il dissipar chiun- 
que si scoprisse contrario ai suoi voleri. Per istra- 
de cattive, e con gran perdita di cavalli arrivò 
colà. Ma in Roma ancora trovò quello che non 
si aspettava. Angeltruda vedova del defunto im- 
prador Guido , donna di viril coraggio, per so- 
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stenere i diritti dell’ augusto Lamberto suo fì* 
gliuolo avea prevenuto 1' arrivo di esso Arnol- 
fo, e con un buon nerbo di gente entrala in Ro- 
ma, s’ era accinta alla difesa non men di quella 
gran città , che della città Leonina. Parve irri- 
soluto Arnolfo alla vista di questo inaspettato 
ostacolo ; ma veggendo irritate le sue squadre 
da qualche villania lor delta dai Romani che 
guardavano le mura, e tutte avide di combatti- 
mento, diede 1’ ordine per un generale assalto. 
Liutprando narra un’ avvertimento (i) che ha 
tutta la cera d’ una favola. Cioè che scappando 
una lepre verso la città, accompagnata dalle gri- 
da grandi (fell' esercito d’ Arnolfo, cadde il cuore 
per terra ai difensori di Roma : del che accortisi 
i soldati di Arnolfo, diedero I’ assalto alla città 
Leonina e la presero. Per questo anche i Romani 
capitolarono la resa di Roma. Certo è che Roma 
venne per forza alle mani d’ Arnolfo , e che 
papa Formoso perseguitato, e forse imprigionato 
dalla fazione di A’ergio, unita coll’ augusta Agel- 
truda, fu rimesso in libertà. Concertala dipoi la 
coronazione imperiale , tutto il senato romano 
colla scuola de' Greci e colle bandiere e croci 
andò a ricevere Arnolfo a Ponte Molle , e fra 
gl' inni e cantici sacri il condusse alla basilica 
vaticana, nelle cui scalinate si trovò papa For- 
moso , che con amore paterno 1’ accolse , ed in- 
trodottolo nel sacro tempio, quivi il creò ed unse 
iroperadore angusto, con porgli in capo l' impe- 
riai corona. Da li a pochi dì Arnolfo, dopo aver 
dati molti ordini pel governo della città e per 

(i) Liutprandas Hiitpr. lUi. i. c. 8. 
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la sicurezza del ponte&ce, fece raunare in s. Pao- 
lo il popolo romano , e da essi ricevette il giu- 
ramento di fedeltà secondo il rito antico. Tale 
fu quel giuramento: Juro per haec omnia Dei 
mjrsteria, quod salvo honore et lege mea , atque 
fidelitate domai Formosi papae, fidelis sum et 
ero omnibus diebus vitae meae Arnolfo impe- 
ratori, et numquam me ad illius infdelitatem 
cum aliquo homine sociabo. Et Lamperto Jilio 
Agiltrudae (adunque era mancato di vita Gui- 
do augusto suo padre, nè si trovò in questo .scon- 
volgimento di cose, come vuole il panegirista di 
Berengario , Liutprando ) et ipsi matri suae ad 
secularem honorem numquam adjutorium prue- 
bebo. Et hanc civitatem Romam ipsi Lamperto 
et matri ejus Agidrudae, et eorum hominibus 
per aliquod ingenium, aut argumentum non tra- 
dam. Si era Agiltruda, per attestato di Regino- 
ne (i), segretamente ritirata da Roma, allorché 
furono per entrarvi le milizie d' Arnolfo. Presso 
il Campi (a) si veggono due diplomi conceduti 
dal novello imperadore Arnolfo in favor deismo- 
nistero delle monache di s. Sisto di Pi.acenza- 
E' dato il primo VII kalendas maii, anno Incar- 
nationis Domini DCCCXCFI, Indictione XIF, 
anno imperii ejus primo. Actwn Romae. L'al- 
tro fu dato a richiesta di papa Eorraoso kalendis 
maii colle stesse note. Anche 1’ Ughelli (3) ri- 
porta un altro diploma d’ Arnolfo, con cui con- 
ferma i suoi diritti al monistero di s. Salvatore 
di Monte Amiate. Ivi sou queste note: Signum 

'' (I ) niiegÌDO io ChroD. (t) Campi Istor. Piacnit. T. 1. Appcad. 

(3}\JgbcIl. lui. Sacr, Tom. 111. in Epiacop. Cluiin. 
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domni Arnulphi invictissimi imperatoris augu- 
sti. Data IV kalendas martii die, anno Incarna- 
tionis Domini DCCCXCVI: Indirttone XIV, an- 
no regni Arnulphi rcgis in Francia nono , in 
Italia tertio. Actum Romae. Lascerò io conside- 
rare ai lettori, perchè questo diploma sia dato da 
Arnolfo già dichiarato imperadore , senza poi far 
menzione in esso dellanno primo dell’ imperio ; e 
se sia da credere eh’ egli fosse dichiarato impera- 
<lor de' Romani prima del di 37 di febbrajo di 
quest’ anno, che fu bisestile. Noi abbiamo appreso 
dai suddetti due sicuri documenti del monistcro 
piacentino, che Arnolfo era in Roma nei di primo 
di maggio; c gli Annali freeriani (i)ci fan sa- 
pere, che ipse XV tandem die , postquam ve- 
nerat , ab urbe digressus est. Adunque non potè 
il diploma amiatiuo essere dato nel febbrajo. For- 
se invece di martii si avrà da leggere mali. Il pa- 
dre Papebrochio e il p. Pagi , che fondarono su 
questo documento alcuni loro raziocini, certamen- 
te non posarono il piè sicuro. Dopo le funzioni 
suddette, Arnolfo fece prendere Costantino e Sle. 
fano, due de’ principali baroni di Roma, come rei- 
di lesa maestà, per avere introdotta in Roma l’im- 
pcradrice Ageltruda , c legati seco li condusse in 
Baviera : Urbem vero ad suas rnanus custodien- 
dam Faroldo cuidam vassallo concessit. 

Brasi ritirata l'impcradrice vedova Agel- 
truda nella città di Spulati. Mosse a quella volta 
Arnolfo con pensiero di coglierla , o di scacciarla 
di là. Ma sopravvenutagli una grave infermità di 
capo ( Reginoue le da il nome di paralisìa ), in 
(i)Bbegiuo in Cbronico. 
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vece di accudire a questa impresa , ebbe da pen- 
sare a scappar d’ Italia, dove non si fidava più 
di fermarsi per gli tanti nemici ch’egli aveva, 
o si era fatto colle sue crudeltà e co’ suoi am- 
biziosi disegni. Però con isfurzate marcio il più 
tosto che potè prima del fine di maggio si ritirò 
per la via di Trento in Baviera , seco con- 
ducendo la pericolosa malattia , onde era stato 
assalito. Secondochè lasciò scritto Liutprando (i), 
fu attribuito questo suo malore alla sagacità 
della suddetta augusta Ageltruda assediata da 
esso Arnolfo nel castello di Fermo, perchè le 
riuscì di guadagnar coll' oro un domestico del 
medesimo Arnolfo, e di fargli dare un sonnifero, 
che gli sconcertò la testa e la sanità in maniera, 
che non si riebbe mai più. Ma questa è verisi- 
niilmente una diceria , divulgala fra il popolo 
che troppo inclina a credere soprannaturali , o 
cfielti dell' umana malizia alcuni mali , massi- 
mamente de’ gran signori. Altre cose soggiugne 
dipoi Liutprando , cioè che Guido re ( questi era 
iniperadore e morto molto prima ) prese ad in- 
seguire il quasi fuggitivo Arnolfo. E che esso Ar- 
nolfo , giunto che fu a monte Bardone sul Par- 
migiano, determinò di cavar gli occhi a Beren- 
gario, per tenere più sicuramente da li innanzi 
l’Italia. Ma avvertitone Berengario da un amico 
suo cortigiano , se ne scappò frettolosamente a 
Verona : dopo di che tutti gl’italiani comincia- 
rono a sprezzare Arnolfo. Parimente racconta 
Liutprando , che giunto esso Arnolfo a Pavia , 
c svegliatasi una sedizione del popolo, fu fatta 

(i) Ltulpraodus III5U 1 . 1. cap, 9. 
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tanta strage della di lui gente , che n’ erano 
piene le cloache tutte di quella cillà. per* 
ciocché Arnolfo non potea passar per Verona, 
marciò pel Piemonte ad Ivrea, città governala 
da Anscario marchese, uomo timidissimo, che 
s’ era dianzi ribellato. Giurò allora Arnolfo di 
non partirsi prima di sotto a quella città, se 
non aveva nelle mani Anscario. Ma i cittadini, 
fatto uscir di città Anscario, per poter veridica- 
mente giurare che egli era fuggito , ottennero da 
Arnolfo di restare in pace. Finalmente dice Liu- 
tprando, che Arnolfo pel MongivI e per la Sa- 
voja passò ai proprj paesi. Tutte immaginazioni 
e tradizioni false, perchè il continuatore degli 
Annali di Fulda, autore contemporaneo, e però 
più degno di fede, attesta, siccome abbiam ve- 
duto , che Arnolfo da Spoleti a dirittura venne 
a Trento, ed usci d’ Italia prima che fosse spi- 
rato il mese di maggio. In somma la storia 
di questi tempi si truova assai maltrattata dai 
più antichi scrittori. Falla di molto anche la 
Cronica di Reginone (i), che sotto quest’anno 
ci vuol far credere accaduta la morte di Lam~ 
berlo imperadore , e l’entrata in Italia di Lo~ 
dovico figliuolo di Bosone re di Provenza. Chia- 
ramente vedremo la falsità di tali racconti, nò 
è da credere che vengano da Reginone. Le stimo 
io giunte disordinatamente fatte alla di lui Cronica, 
quantunque il padre Mabillone (a) ed altri le 
prendessero per buona moneta. Lasciò Arnolfo, 

(f) RhegtDO in Chrontco. 

Mabillon. Ansai. Bcnedict. ad hanc annum. • 
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prima di abbandonare l’Italia Ratoldo suo 
figliuolo bastardo al governo di Milano, creden- 
do in tal guisa di tenere in ubbidienza il popolo 
d’ Italia. Ma gl’ Italiani alzarono il capo , e Ra- 
toldo fu costretto a tornarsene pel lago di Como 
in Germania. Lamberto imperadore, per quanto 
si può scorgere , non fu pigro ad accorrere in 
queste parti e a ripigliare il possesso di Milano 
e di Pavia col rimanente della Lombardia. Ma- 
ginfredo ossia Magnifredo , conte di Milano ed 
anche marchese della marca di Milano , come si 
può dedurre da Ermanno Contratto (a) dall’ an- 
no 895, perchè avea tenuto forte pel partito del 
re Arnolfo, ebbe d'ordine di Lamberto tagliata 
la lesta; e ad un suo figliuolo e ad un suo ge- 
nero toccò la pena di perdere gli occhi. Vo' io 
credendo che in questa occasione patisse dei gran- 
di affanni la città di Milano, perchè a’ tempi di 
Landolfo Seniore, storico di Milano ( 3 ) del seco- 
lo lindecirao, durava la tradizione che un Zani- 
6 crto re d’Italia avea fatto un aspro trattamento 
alla città di Milano con averla assediata e presa 
con inganno, dove poi fece un'orrida strage dei 
cittadini, distrusse i palagi , e le torri, e l’altre 
belle fabbriche e fortificazioni di quella nobil cit- 
tà. Pieno di favole e d’ anacronismi è questo rac- 
conto di Landolfo, copiato poi da Galvano Fiam- 
ma ( 4 ), perchè suppone vivuto questo re Lam~ 
berta circa Panno 5 ^ 0 , e prima che i Longo- 
bardi calassero in Italia; sbaglio inescusabile e 

(1) Auljales Fuldenscs FreLcri. 

(?) llermoQQ. Conlraclus editioo. Casio. 

(3J Landulphua iìcutor Uiat. T. IV. Rcr. Ital. 

(^) Fiamma Maoìpul, Fior. X. XI* Hcr. hai. 



A N M 0 DCCCXCVI. 34; 
testimonio della somma ignoranza di quc’ se- 
coli , perchè solamente circa cento ottanta anni 
dappoi fiorì questo Landolfo. Dice egli ancora, 
che Ilduìno era allora Duca di Milano, e che 
Lamberto fu poi ucciso alla caccia in un bosco 
con una spina da A zzo figliuolo di questo llduino. 
Tuttavia chiara cosa è, che egli intende di par- 
lare dell’ imperador Lamberto , siccome apparirà 
dalla maniera della sua morte. £ però dalle sue 
popolari fole abbastanza traluce eh' esso Lamberto 
dovette maltrattare non poco la città di Milano 
a cagion di sua ribellione. Ordinariamente non 
sono senza qualche fondamento simili tradizioni 
de’ popoli. Anche il re Berengario dal canto suo 
( giacché venne in questi tempi a mancar di vita 
Gualfredo duca e marchese del Friuli , che ri- 
bellatosi a lui s’era dato ad Arnolfo) ritornò in 
possesso di Verona e del ducato del Friuli, con 
istendere il suo dominio fino all’ Adda: con che 
si può credere che Brescia ancora e Bergamo ve- 
nissero alla di lui ubbidienza. Ho io pubblicato (i) 
un suo diploma dato pridie kalendas decem- 
bris , anno incarnationis Domini Jesu Christi 
DCCCXCVI, regni vero domni Berengarii se- 
renissimi regis IX. per Indictionem XV. Actum 
Corte Aquis. Vedemmo di sopra all' anuq 88 1 
un diploma di Carlo il Grosso , scritto Aquis Pa- 
ìatìo. Non so se abbia che fare con questa Corte 
Aquis , la qual senza fallo non può estere Acqui 
città del Monferrato, perchè fin là non si sten- 
deva la giurisdizione di Berengario. 

(0 Antiquit. Italie. I)i(Mrt. 68. 
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I disgusti dati dai Romani a papa Formoso , 
prima che giugnesse a Roma Arnolfo, ed accre- 
sciuti a dismisura dappoiché egli se ne fu par- 
tito, il fecero Cnalmente soccombere al peso de- 
gli affanni , se pure non intervennero mezzi an- 
che più violenti per troncare il corso di sua vita, 
perchè egli era incorso nell’ odio non solamente 
della maggior parte di quel popolo , ma anche 
di Lamberto imperadore , contro del quale aveva 
esso ponteGce alzato al trono imperiale il ger- 
manico re Arnolfo. Il Cardinal Baronio (i) dopo 
Onofrio Panvino differì la morte di questo papa 
sino al decembre dell’ anno presente , fondato 
sull’asserzione di Adamo Bremense , che scrivea 
circa l’anno 1080 la sua storia- Ma il padre Pa- 
gi (a) con addurre due bolle di papa Stefano 
VI suo successore, date nell’ agosto e settembre 
di quest’anno, ha mostrata la insussistenza di 
tale opinione. Quel che è più , il continuatore 
degli Annali di Fulda (3) pubblicati dal Freero, 
autore per quanto pare contemporaneo, scrive 
mancato di vita questo pontefice die sanctae pa~ 
schae. Ed Ermanno Contratto (4) anch’egli scrive 
che Formoso papa die paschae obiit. Ma nep- 
pur questo si può credere , qualora sussistano i 
due diplomi dati da Arnolfo imperadore in Roma 
sul fine d’ aprile c nel di primo di maggio pel 
monistero di s. Sisto, che si sono accennali di 
sopra. Nel di 4 di aprile cadde la pasqua nel- 
r anno presente. Confessando il medesimo An- 

( 1 ) Baron. Annales EccUa. 

(! 2 ) Pagius in Critic. ad AunaK Baron. 

(3)Anua!cs Fuldenses Frelieri. 

(4j Hcrmaonus Contractui in Cbrooic* edit. Canta. 
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naiista freeriauo, che Aruolfo non si fermò in 
Roma più di quindici di, ed essendo egli sialo 
senza dubbio coronato imperadore da papa For- 
moso, per necessilà non dovelte accader la sua 
morte nel di di pasqua. Lo storico suddetto fre- 
eriano ne fa menzione solamente, dappoiché Ar- 
nolfo fu ritornato in Germania. Può essere che 
un di si scuopra qualche documento , onde ven- 
ga assai lume per decidere questo punto. Intanto 
è certo che a papa Formoso dopo tre giorni di 
sede vacante succedette Bonifazio VI, pontefice 
efimero, perchè non più che quindici giorni durò 
il suo pontificato. La podagra quella fu che il 
portò all’ altro mondo secondo gli Annali fre- 
eriani suddetti; uè fu già cacciato dalla sedia, 
come pretende il Cardinal Baroiiio, tuttoché ve- 
ramente Giovanni IX papa nel concilio romano 
dell' anno 898 riprovasse la di lui elezione. Si 
venne pertanto ad eleggere un nuovo papa , e 
questi fu Stefano VI, di fazione contraria al 
defunto papa Formoso. Sulle prime mostrò egli 
di approvare l' operato da lui nella persona d’Ar- 
nolfu, con riconoscerlo anch'egli per imperadore, 
come costa da una sua bolla citata dal padre 
Pagi , e data nel di 30 di agosto dell' anno pre- 
sente , imperante domno piissimo augusto j 4 r- 
nulfo , a Deo coronato magno imperatore , anno 
primo. Ma da li a poco o perchè fosse cacciato 
di Roma il ministro lasciatovi da Arnolfo, o 
per gii potenti maneggi di Lamberto augusto , 
c per r inclinazione delio stesso papa , riconobbe 
egli Lamberto per legittimo imperadore. Un' al- 
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tra sua bolla riportata dal padre Dachery (i) 
si vede scritta sotto l’ Indizione XV, comiaciata 
nel settembre di quest’ anno imperante domno 
nostro Landeberto piissimo augusto ^ a Deo co- 
ronato magno imperatore. Otto mesi poi dopo 
r assunzione sua arrivò questo ponteGce ad uno 
eccesso, che renderà sempre detestabile la me- 
moria sua nella Chiesa di Dio ; perchè egli fatto 
disotterrare il cadavere di papa Formoso, e con 
una ridicola funzione degradatolo in un con- 
cilio non assistito dallo Spìrito Santo, io fece 
gittar nel Tevere, e dichiarò nulle tutte le sue 
ordinazioni , e in primo luogo quella dello stesso 
Formoso. Intorno a ciò è da vedere la storia 
ecclesiastica e la difesa di Formoso negli opu- 
scoli di Ausilio, il quale ci ha conservata una 
notizia fra l’ altre ; cioè che in un concilio 
tenuto in Ravenna , dove intervennero quasi 
tutti i vescovi d' Italia , era stata riconosciuta 
legittima ed approvata l’ ordinazione di Formoso, 
ancorché egli dal vescovato dì Porto fosse pas- 
sato alla cattedra di s. Pietro. Appartiene a que- 
st’ anno la mutazione seguita nel principato di 
Benevento, raccontata dall’Anonimo salernita- 
no (a), da Leone Ostiense (3) e da altre Cro- 
nicbette presso Camillo Pellegrino. Non potevano 
più sofirire i Beneventani 1’ orgoglioso governo 
de’ Greci dominanti nella loro città. Comuni- 
carono essi i lor desiderj a Guaimario I prin- 
cipe di Salerno j e questi a Guido duca e 

(i) Uacberj Spicilcg. T. III. 

(a) Anooyrous Salerait. P. 1. T. II. Rcr. llal. 

(3) Leo Ostiensis 1* <• c- 49* 
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marchese di Spoleti. Passò all’ assedio di essa 
cilta lo stesso Guido con un copioso esercito, 
e per molto tempo la strinse. Veggeudasi a mal 
partito Giorgio patrizio quivi governatore per 
Leone imperador de’ Greci , incitò i cittadini 
alla difesa. Altro non cercavano essi; e però 
prese 1 ’ armi tanto i Greci , che i Beneventani 
uscirono di città , per dare addosso ai nemici ; 
ma secondo il concerto fatto a quei di Bene, 
vento si diedero alla fuga , ritornando nella città, 
e seco trassero nella mischia le genti di Spoleti. 
Giorgio patrizio , se volle salvar la vita, pagò 
cinquemila soldi d’oro, e fu lasciato andare. 
Restò in potere di Guido duca quella città col 
suo principato. Ma chi è questo Guidai Lo stesso 
Anonimo salernitano il credette quel medesimo 
Guido che abbiam veduto re d’Italia ed impe- 
radore , con Lscrivere ch’egli tenne per un’anno 
e mesi nove quel principato , e che portato.si 
in occasion della morte di Carlo il Grosso au- 
gusto , adeptus est regalem dignitatem. Bene- 
ventum namque imperatricè Racheltruda nomine 
( Ageltruda vuol dire ) regendum suscepit, et 
praejuit Beneventanis anno uno et octo mensi- 
bus. In eamdem urbern ingressa est prìdie 
kalendas aprili s ,ec. Sicché secondo questo autore, 
il conquistatore di Benevento fu Guido impe- 
rodare, e prima ancora d’ essere creato re d’Ita- 
lia : il che vuol dire , che la conquista di Be- 
nevento da lui fatta caderebbe nell’anno 887. 
Ma ciò non può sussistere quanto al tempo, 
perchè , siccome abbiam veduto , i Greci entra- 
rono in possesso di Benevento nell’anno 891; 
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c ne stellerò padroni quasi quattro anni. Im- 
maginò il conte Campelli (i), che questo Guido 
fosse figliuolo secondogenito di Guido impcradore, 
creato da lui duca di Spoleti nell’anno 891 ,e 
ch’egli nell' anno 894 assediasse Benevento , e 
se ne impadronisse nell' anno 8 q 5 . Nè è senza 
qualche fondamento la sua opinione per quel che 
dirò. Tuttavia meglio avrebbe fatto questo au- 
tore col guardarsi dal produrre i sogni suoi 
dappertutto come verità contanti , e dal descri- 
vere i fatti da lui immaginati , quasiché coi 
propri occhi gli avesse veduti. Egli mette anche 
fuor di sito la morte di Guido imperadore , e 
differisce quella di Lamberto augusto suo fi- 
gliuolo fino all’ anno 910, che è uno spaveutoso 
anacronismo contro la storia di questi tempi. 

Potrebbe in vero sospettarsi che Guido duca 
e marchese di Spoleti di cui fanno menzione 
le Croniche suddette, fosse stato il medesimo 
Guido imperadore, il quale nell’ anno 894 qual- 
che me.se prima della sua morte, impiegasse le 
forze sue in conquistar Benevento. Pure un’ano- 
nimo cronista beneventano assai chiaramente rac- 
conta che dopo la morte d’ esso Augusto entrò 
Guido duca e marchese in Puglia, e vi conqui- 
stò Benevento , dove era già morto Giorgio pa- 
trizio, e comandava Teodoro Turmoca. E che 
Guaimario I principe di Salerno avea per moglie 
una .sorella di esso Guido per nome Jota. Però 
possiamo conghietturare che questo Guido fosse 
fratello , o almeno parente di Lamberto impera- 
dore. S' erano impadroniti i Greci di Benevento 

(1) Campelli Storia di Spoleti. t. 19. 
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nell' anno 891. Secondo le Cronichette pubbli* 
cale da Camillo Pellegrino (i) tribus annis, 
novemqut mensìbus , et diebus DÌginti domina- 
tio Graecorum tenuit Beneventum, Samniique 
provinciam. Post ^hoc Guido marchense introi- 
vit in Beneventum. Ci conducono tali notizie ad 
intendere che nell’anno 894 (>uido duca di Spo- 
leti cacciò i Greci da Benevento. Vi stetle egli 
padrone anno uno, et mensibus VII, oppure, 
come ha P Anonimo salernitano e il beneventa- 
no, anno uno et mensibus octo , owero novem: 
dopo il qual tempo fu ceduto il principato be- 
neventano a Radelchi II ossia Radelgiso fratello 
dell’ imperadrice Ageltruda. Da due diplomi di 
esso Badelgiso, che si leggono nella Cronica del 
noniatero di Volturno (a), suflìcientemente si 
può dedurre eh’ egli nell’ anno presente 89G co- 
minciò a contare gli anni del suo principato in 
Benevento. Nella suddetta Cronica abbiamo un 
placito tenuto da Lodovico gastaldo in beneven- 
tano palatio in praesentia domnae Ageltrudis 
imperatricis augustae , et domni Radelchìs prin- 
cipis. Verisimilraente appartiene esso al presente 
anno. Portò opinione il suddetto Camillo Pel- 
legrino che Badelgiso 11 ricuperasse la signoria 
di Benevento nell’ anno 898. Ma certo fallò nei 
suoi conti. L’ anonimo beneventano da lui pub- 
blicato scrive. Pùstea vero praefata imperatrix 
anno uno , et octo mensibus expletis , postquam 
Grafi Benevento fuerant expulsi , in eadem in- 

( 1 ) ffcregrio. Hirtor. Princip. Langob. P. LT. II. Rer. Ual. 
pag. Big, et ac({. 

(i)Cbronic. VnlUrneai. P. 11. T. L Rer. llal. 

al 
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grassa est pridie kalendas aprilis et paulo post 
longe superi US nominatus Radelchis fratrem 
suum beneventano principatui restituii , qui Jere 
duodecim annìs ab eo fuerat expulsus. Nell'aa* 
no 884, siccome è deUo di sopra, Radelchi ossia 
Radelgiso II cadde dui dominio di Benevento. 
Adunque avendolo do^o quasi dodici anni ricape* 
rato , cadde tal fatto nell’ anno presente. E per- 
ciocché in quella città nell’ anno 894 ebbe fine 
il dominio dei Greci , e Guido duca vi signo- 
reggiò un’ anno ed otto mesi , dopo i quali ve- 
nuta l’ imperadrice Ageltruda a Benevento, ne 
rimise in possesso il fratclto Radelgiso; per con- 
scguente nell' anno presente si dee credere resti- 
tuito a lui il principato beneventano. Quest'atto 
dipoi fa eh' io sospetti non essere stato il sud- 
detto duca Guido figliuolo d’ essa Ageltruda au- 
gusta , come immaginò il conte Campelli, per- 
chè secondo il costume delle cose umane non 
avrebbe ella tolto al figliuolo quell' insigne do- 
minio per darlo ad un fratello ; e massima- 
mente per averlo esso Guido tolto colle sue forze 
dalle mani de’ Greci. Nè si dee tacere che questo 
Guido duca di Spoleti , appena impadronito di 
Benevento (1), mandò in esilio Pietro vescovo di 
quella città, che pure 1’ avea aiutato a farne l’a- 
cquisto. Se l’ebbero forte a male i Beneventani. 
Però da li a quattro mesi pentitosi Guido di que- 
sta sua imprudente azione, andò in persona a 
Salerno, dove s’ era rifugiato questo virtuoso pre- 
lato , ed avendolo placato, il ricondusse a Bene- 
vento con praticar poscia verso di lui tutti gli atti 
di una vera benevolenza. Aggiugne inoltre che 
(i) Anonym. Bcnerenl. 1*. l- tl. Iter. lui. p« aSo. 
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praedictus Marchio Spoletium perrexit , impe- 
ralorem Lamberlum , ejusque matrem impera- 
tricem cernere cupiens ; ibant enim Romam ad 
Apostolorum limina, et idem ire gestiebat. Dan- 
no ancora tali parole qualche indizio che questo 
Guido marchese non fosse fratello di Lamberto 
imperadore. Nell’ anno presente si ha dal mede- 
simo Cronista e dall' Anonimo beneventano, che 
andando Guaimario 1 (i) principe di Salerno 
colla consorte Jota alla volta di Benevento per 
visitare il duca Guido suo cognato , ferma- 
tosi nella città di Avellino , vi ebbe la mala 
notte. Perciocché Adeljerio gastaldo d' essa terra 
per fama corsa che Guaimario macchinasse di 
farlo imprigionare , mise in prigione lo stesso 
Guaimario , e nel di seguente gli fece cavar gli 
occhi. A questo avviso il duca Guido mosse l'ar- 
mi sue contro di Avellino, e tanto tormentò 
colle macchine di guerra e coll’ assedio quella 
città, che Adelferio s’indusse a mettere in li- 
bertà l’accecato Guaimario, e la maltrattata 
principessa sua moglie, che se ne tornarono a 
Salerno non con quella allegrezza, con cui se 
n' erano partiti. Trovossi dipoi questo Adelfe- 
rio in compagnia de’ Capuani , allorché secondo 
il solito marciavano a saccheggiare il territorio 
di Napoli, e fu preso dai Napoletani in una 
scaramuccia. Guaimario spedi immantinente calde 
istanze ad Atanasio vescovo e duca di Napoli, 
per avere costui nelle mani e a fine di farne ven- 
detta. Ma Adelferio ebbe maniera di fuggirsene 
c di salvarsi. Succedette in quest’anno una san- 
(t) AnoDym. S«lcroit. P. 1. T. II. Rer. lui. p. 193 . 
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guinosissima guerra (i) fra gli Ungherì e i Bui» 
gari. In due battaglie restarono sconfitti gli ul- 
timi. Vennero alla terza , die fu sommamente 
rabbiosa. Vi perirono da ventimila Bulgari a 
cavallo ( del qual numero io non vo’far sicurtà ); 
maggiore nondimeno fu la strage senza dubbio 
degli Ungheri , perchè loro toccò di andare 
sconfitti. Ma presto vedrcm costoro risorgere più 
che mai possenti e fieri , e portar la rovina 
anche alla misera Italia. 

; CRISTO DCCCXCVII. INDIZIONE XV. 
ROMANO PAPA «. 

LAMBERTO IMPERA DORÈ 6 e 4 . 
ARNOLFO IMP. a. 

BERENGARIO RE d’ Italia io. 

In un placito (3), ch'io ho dato alla luce, 
si conosce che in quest' anno l’autorità di Lam~ 
berta iroperadore veniva riconosciuta in Toscana; 
e che passava buona armonia fra lui e Adalber- 
to II duca e marchese di Toscana. Fu quel giu- 
dizio tenuto ili Firenze anno domni Lamberti , 
Dea propitio, sexto , IV die mensis marci , In- 
diclione quintadecima ; il che fa conoscere che 
nel di 4 di marzo dell’ anno 893 Lamberto era 
già stato alzato al trono imperiale. Chi tenne 
quel placito, si conosce dalle seguenti parole; 
Dum ad praeclaram potestatem domni Lam- 
berti piissimi imperatori s missus direct us Juis- 
set in finibus Tusciae , Amedeus comes pala- 
ta ; et cum venisset civitate Florentia in domum 
episcopii ipsitis civitatis , in atrio ante basilicti 
s. Johannis Baptistae inibi resideret una simul 
cum Adelbertus marchio , singulorum hominum 
(•} Awule* FuldciMi Fnl^ri. [ì) AatifoU. Itsl. DUawt. 
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justitias Jaciendas , ec. Da questo Amadeo , che 
godeva l' insigne carica di conte del palazzo nel 
regno d’ Italia , ha creduto taluno che possa essere 
discesa la reai casa di Savoja , perchè il nome di 
Amadeo nel secolo undecimo si trova in essa. 
Non è sprezzabile la conghiettura/ ma sola non 
basta a fissar cosa alcuna per quella genealogia. 
Nella parte della Borgogna , signoreggiata dal re 
Ridolfo, convien cercare gli antenati di questi 
nobilissimi principi, sapendosi ch'essi di colà 
passarono in Italia. Lume troppo debole è un 
nome, per poter credere che Lamberto si va- 
' lesse per un si riguardevol posto della sua corte 
di un principe di straniera contrada. Abbiamo 
dal panegirista di Berengario (1), che segui pace 
e concordia fra il suddetto Lamberto augusto 
e Berengario re in un congresso tenuto in Pa- 
via nelPanno precedente. Aggiugne egli appresso, 
che Lamberto più volte andò cercando pretesti 
per rompere questa pace: il che probabilmente 
avvenne nell’anno corrente. Ecco le sue parole: 
O juvenile decus, si mens non laeva fuissetl 
Saepe datas voluit pacis rescindere destras 
Fraudibus inventis,Sed enim ratione sagaci 
Deprehendis pater alme ( Berengario ) dolos , 
ac murmura temnis. 

Che esso Berengario si trovasse in Ceneda 
nell’ anno presente, P abbiamo da un suo di- 
ploma riferito nelle mie Antichità italiane (i). 
Fece in quest’anno Stejano VI papa un fine 
indegno del sacrosanto suo grado , ma frutto del- 
F iniquità da lui praticata contro la memoria 
ft) Anonym. in Pance. Bereog. P. U T. 11. Rer. U«K 
(a) )UUc* <9* P* , 
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di ppa Formoso in disonore della santa chiesa 
romana. Talmente restarono stomacati i Romani 
del sacrilego strapazzo da lui latto del cadavero di 
quel pontelìce, il cui elogio si può leggere nel- 
l’operetta d' Ausilio e presso altri scrittori , che 
latta fra loro congiura, gli misero le mani ad- 
dosso, e cacciatolo in una prigione, quivi da li 
a poco io strangolarono. Frodoardo cosi ne scrive; 
Captuset ipse, sacratjue abiectus ab aede^ tenebris 
Carceris injìcitur , vinclisqtte inneclitur atris. 
Et suffbcatum crudo premit ultio leto. 

E neirepitaffio fattogli dipoi da papa Ser- 
gio III, e rapportato dal Cardinal Baronia, si leg- 
ge lo stesso. 

CVMQVE PATER MVLTVM CERTARET 
DOGMATE SANCTO, 

CAPTVS, ET A SEDE PVLSYS 
AD IMA rVlT. 

CARCERIS INTERRA VINCUS 
CONSTRICTVS, ET IMO 
STRANGVLATVS NERBO, 

EXVIT ET HOMINEM. 

Pretende il padre Pagi che a questo ponte- 
fice s’ abbia da riferire un decreto , a noi con- 
servato da Graziano (i) e dal Cardinal Baronia 
rapportato all’anno 8i6, e non già ad uno de- 
gli antecessori Stefani, cioè che si rimettesse in 
uso il divieto di non consecrare il nuovo papa 
eletto senza la licenza e approvazione dell’ im- 
peradore regnante. Il decreto è questo: Quia 
sancta romana ecclesia , cui aùcCore Dea prue- 
sidemus , a pluribus patitur violentias , ponti fice 
obeunte ; quae ob hoc infcruntur , quia absque 
(0 (iratUaui Dùti 33. c<p. aS. 
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imperiali notitia pontificis fit consecratio , neo 
canonico ritu et consuetudine ab imperatore di- 
recti intersunt nuncii, qui scandalo fieri vetent: 
Volumus, ut quum instituendus est pontifex , 
convenientibus episcopis et utùverso clero, eli- 
gatur, praesente senatu et populo , qui ordi- 
nandus est. Et sic ab omnibus electus , prae- 
sentibus legatis imperialibus consecretur. Nul- 
lusque sine periculo sui , juramenta vel promis- 
siones aliquas nova adiventione audeat extor- 
quere, nisi quae antiqua exigit consnetudo , 
ne Ecclesia scandalizetur , et imperialis hono- 
rificentia minuatur. Vien chiamato canonicus 
ritus quel costume. Tale non parve poi , sicco- 
me vedremo, nel secolo undecimo. Ma è ben più 
probabile che questo papa Stefano non facesse 
questo decreto, e che s’ ingannasse Graziano con 
attribuirlo ad un'altro papa Stefano, quando 
esso indubitatamente si legge nel concilio di Ra- 
venna nell' anno seguente celebrato da papa Gio- 
vanni IX. Il giorno preciso, in cui fu levato dal 
mondo questo ponteCce, è tuttavia ignoto. Bensì 
è certo ch’egli ebbe per successore nella cattedra 
di s. Pietro Romano. Due sue bolle rapportate 
dal Baluzio (t), ci assicurano ch’egli era papa 
nel mese d’ ottobre del presente anno , essendo 
scritte idibus octobris , imperante domno nostro 
piissimo perpetuo augusto Lamberto a Dea co- 
ronato magno imperatore anno VI, et post 
consulatum anno VI, Indictione I. Per attestato 
del Dandolo questo papa mandò il pallio archie- 
piscopale (a) a Vitale II. patriarca di Grado. 

(i) 6 «Iu 7.. in Append. ad Mercau Hispan. de Marca. 

(a) Oandul. in CUronico T. XII. Rer. ltal< 
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Se vogliam credere alla farragine indigesta della 
Cronica della Novalesa (i), in questi tempi Cori 
^immolo ossia Ammolone vescovo di Torino , di 
cui queir autore narra un fatto assai strano. 
Lamberti regìs tempore fait Maginfredus, quem 
inter fecit\ necnon et Ammulus episcopus tau- 
rinensis , qui ejusdem civitatis turres et muros 
perversitate sua destruxit. Nam inimicitiam 
exercens cum suis civibus , qui continuo illum 
a civitate exturbarunt : fuitque tribus annis 
absque episcopali cathedra. Qui postmodum pace 
peracta reversus , et manu valida cinctus , de- 
struxit , sicut diximus. Fuerat haec siquidem 
civitas condensi ssi mi s turribus bene redimita, 
et arcus in circuUu per totum deambulatorios , 
cum propugnaculis desuper atque antemurali bus. 
Veramente i vescovi aveano già acquistate forze tali 
e ricchezze , che già cominciavano non pochi dessi 
a prendere un’aria principesca ; e però non è tanto 
diflicile a credere questa gara e vendetta fra 
quel vescovo e i cittadini. Che poi questo Am- 
melone vescovo di Torino veramente vivesse io 
questi tempi , lo abbiamo dal concilio romano te- 
nuto nell’ anno seguente da papa Giovanni IX^ 
apparendo da un frammento d’ esso , dato alla 
luce dal padre Mabillone (a), che esso Ammolone 
v' intervenne , e fu uno de’ più zelanti per la 
memoria e gloria di papa Formoso. 

(i) Chron. NoTaliciense P. 11. T. II. Rer. lul. p- 763. 

(i) Mibill. App«nd. «d Iter lui. 


FINE DEL TOMO DUODECIMO. 
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